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FIRENZE 


Presso Pasquale Pagni 

i 83i). 


A Sua Eccellenza 


IL PRINCIPE DON TOMMASO CORSINI 


Lodovico Valeriani 

tSe il dono vuol apprezzarsi dal cuore, non può 
1 Eccellenza Vostra maggior attenderne altron- 
de e per ciò ch'io debbo, e per ciò che Voi meri- 
tate. Guardo alla nobiltà dell'origine, e la veggo 
sorgere da età lontane, feroci per guerre e parti, 
non però lorda di sangue, ne di rapine y ma pura 
c splendida pel ministero e per 1 abito di quel - 
l' eccelsa virtù , eh' è spirito, vita, e luce d' ogni 
governo . Ne considero la successione, e la miro 
per ogni generazione crescere ed abbellirsi di 
(pianti fregj può mai virtù dalla civile e sacra 
autorità decorarsi , finche V osservo nel colmo 
dello sjdendore e del merito seder maestra e 
regina nel Vaticano, trattavi da quel Grande , 
del cui valore diede alto argomento il Vico fe- 
licitandosi di consacrare a CLEMENTE la 
maggior opera, che a ristoro delle civili dottrine 
umano ingegno apprestasse , la quale , prima 
a' sapienti d' ogni nazione raccomandata , s av- 
visò poi d' intitolare a LORENZO amplissimo car- 
dinale . Prendo a se marne V ulterior corso , e 
rammento che appresi insieme a conoscervi e ri- 
verirvi pel generoso proposito di tal padre , che 
parve vivere solamente per tramandar ne' figli 
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moltiplicato T avito onore e colT esempio (V ogni 
più nobile qualità , e col magistero di precettori, 
che a me già stretti per amicizia or me ne ren- 
dono e più gioconda e più cara la rimembranza. 
Quanto poi fosse felice il frutto di tante cure , 
non è mestieri avvertirlo , perche non è la sola 
Italia che n offra per ogni tempo notabili docu- 
menti e di eminenza e di autorità', se non che a 
fregio di tutti si vuole aggiungere il grave e 
nobile reggimento della famiglia , se pur è vero , 
come un profondo conoscitore osservò , che sia 
talora piu arduo che reggere un principato. A 
tanti titoli di comune osservanza altri s'aggiun- 
gono per me più sacri, e sono le tante grazie, 
di cui mi siete cortese con ispeziale benevolen- 
za. Io non le novero perchè potrei mal esporle, 
e peggio rimeritarle / ma tutte vivono nel mio 
cuore, e vivranno y che non potrebbero fortuna e 
tempo mai spegnerle. Cosi potessero queste carte 
eternarsi, come sarei pur lieto d' off rirvi cosa, 
che ad ogni età ricordasse i titoli della mia 
riverenza. E se bastasse a promettere celebrità , 
nel difetto d' o gii altro pregio, l amor sincero 
dell ordine, della pace, e di una vera costante pub- 
blica prosperità, ardirei pure sperarlo. Ma l'in- 
gegno non si misura dal cuore. Piacciavi dun- 
que accogliere ciò che può solo offerirvi chi non 
conosce merito, che quale onorasi a titolo di virtù, 
quale, da Voi trasmessa per lunga serie di pros- 
pere generazioni, crescerà lustro a' nipoti, e moli, 
più che memori, della grandezza degli avi. 


PROEMIO 




Non è nuovo argomento di maraviglia che, mentre 
quante v’hamParti ordinale al vivere, anche le più vol- 
gari ed abiette, abbisognano, a porsi utilmente in opera, 
di magistero , ne voglia quella andar libera, eh’ è in- 
nanzi a tutte per dignità , 1’ arte regolatrice d’ ogni 
ragione d’ iniperj. Questo , che fu lo strazio di tante 
età corse tra guasti e tra ruine di popoli,, fu questo 
pure il lamento de’ saggi intesi a meditar sulle cause 
delle civili rivoluzioni. Pur troppo, quant’ è dell’ uomo, 
è caduco; quant’ è caduco, è mortale. Ma se perfetta 
ed eterna città fu sogno di quanti a pompa o a ma- 
lizia filosofarono , non è men vero che non fu dato 
all’ umanità d’ adagiarsi in quel miglior essere, eh’ alla 
sua stessa caducità si consente. E donde ciò, se non 
dal Governar 1’ uomo senza conoscerlo ? che non dee 
tutto a nequizia apporsi quanto travaglio regni e re- 
pubbliche, e dissipo la fortuna di tant’ irnpei j. Più per 
altro che non può credersi ne fu trista 1’ umanità; tal- 
ché fu giusto il lamento, ed opportuno lo stimolo di 
richiamare al governo delle città quella filosofia , che 
banditane da’ sofisti, Socrate si doleva specolar cose di 
muri umano interesse. Ma se a tal uopo convennero 
doversi conoscer 1’ uomo , qual poi di tanti ne mise in 
via di conoscerlo? Forse chi pago d’abbattere l’altrui 
fallaci opinioni , nulla ponendo a stabilità del vero e 
del buono , lasciò presumere maggior dubbiezza che 
veracità nelle cose; o chi volle la nostra mente, sciolta 
dal corpo, assorta in ideali contemplazioni? Furono 
quelli, che infatuarono 1’ uomo a credere aver tutto a 
sé sottomesso, ove giunga a reputarsi insensibile ad 
ogni umana affezione ; o quelli , che sua natura cre- 
dettero trar vita molle in ozio infingardo, o darsi ad 
ogni lordura ?«Che se non fu chi l’istruiva a provveder 
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temperatamente ad ogni necessità della vita, pel dub- 
bio principalmente di non conoscere da qual sostanza 
n’ era la vita animata; molto nien si vorrà che fossero 
quelli che, incerti d’ ogni ragione, tolsero ogni regola 
al vivere, lasciandolo, qua e là balzato dagli accidenti, 
tutto in arbitrio della fortuna. 

Ma l’uomo ignorava allora sè stesso. E v’ebbe clii 
miglior via n’ apprestasse poiché ciascuno potè com- 
prendere onde e a clic nacque, che ne corruppe, e che 
può reggerne il cuore? Altri maestri; ma non migliore 
dottrina : perocché quelli , che ne levarono maggior 
grido, mostrandosi i più commossi dalle civili sciagure, 
usando d’ una ragione libera d’ ogni freno, e arrende- 
vole ad ogn’impulso dell’immaginazione e del senso, 
così snaturaron 1’ uomo, ebe lo resero fors’anche meno 
trattabile dalla moderna , che dall’ antica filosofia. Nè 
raggio di maggior luce impedì che fosso 1* umanità 
dalie stesse, ed anche maggiori scosse agitata; essen- 
doché fu creduto da quegli stessi, die mossero da mi- 
gliori principj, conoscer I’ uomo sapendone la natura 
cd il fine, senza per altro osservare come da un egual 
brama di miglior essere sia ciascheduno diversamente 
istigato a recare in atto quanto gli viene in affetto ; 
onde non conoscendosi e nello stimolo, e nel progresso 
l'operar proprio di ciascheduno, mal saprebbesi in 
una regola concordare il vario operar di tutti in ma- 
niera, che dalle privale azioni risulti la più possibile 
umana prosperità. 

Or é dell’ uomo ciò che di qualunqu altr’ oggetto , 
di cui non possiam conoscere le qualità se non in 
quanto ci scuotono; talché se pregiasi, qual d’oracolo, 
l’antico avviso conosciti , gli è perchè dee rapportarsi 
all’altro non men aulico negli altrui casi ammaestrati. 
E come in fatti conoscersi diversamente se un misero, 
abbandonato a crescer solo in un bosco , neppur sa- 
prebbe articolare una voce, non che dar segno d’un’a- 
nimu atta ad aprire il cuore all’immenso, ed a spaziar 
colla niente per l’infinito? (ìli è nel tumulto e nell’urto 
de’ civili interessi, ov’ egli nacque, ove crebbe, che 
1’ uomo spiega la sua nalura mettendo in opera tutte 
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lo sue facilito. Là dunque potrà conoscersi? E chi vorrà 
dubitarne s’egli potesse sperimentare, e con senno pari 
all’ esperienza comprendere qual mossa ad ogni atto 
dia la passione e 1 ingegno? Variano gli uomini di 
pensieri e d’ alletti, più clic non variano di sembianze: 
varia ciascuno al succedersi degl’ istanti che ne rapi- 
seon la vita, non altrimenti che ad ogni rivolger d’onda 
varia il torrente che si precipita al mare: variano l’af- 
fezioni e 1’ opinioni de popoli, che per la loro varia- 
bilità non posson tutti in una forma raccogliersi; va- 
riano quindi aneli’ esse coteste forme; ha nn aneli’ esse 
le loro età come gli uomini, e come gli uomini an- 
eli’ esse vivono di migliore e più lunga vita secondo- 
chè sieno e di ragione e di forze meglio costituite, e 
sappiano guardarsi aneli’ esse da tristi incontri, e da 
maligne impressioni. Gli è d’ uopo dunque conoscerle 
affinchè pongasi ciascun popolo in quella di a lui con- 
viene, variando regola ad ogni età perchè dall’ una 
alfallra volgasi tranquillamente; e logoro di vecchiezza, 
tranquillamente ( cliè niuojon gli uomini, le nazioni 
rinnovansi) in altra forma più conveniente alle sue 
nuove qualità ricompongasi: e questo è il più, clic a 
pio dell’ umanità possa f arte regolatrice de’ popoli. 

V orrebbe dunque potersi esaminar gli uomini in ogni 
ordine di governo attualmente operosi ; nè sol quanti 
sono, ma quanti ancora già furono; chè tal giro avvi- 
cenda le umane cose che, quant e, pera, e quanto fu, 
si riabbia. Ma come città conoscere di luogo o d’età re- 
mote , se quella appena possiamo , che ne prepara la 
nascita, ne regge sin dall’ infanzia , dà moto e regola 
a tuli’ i nostri appetiti, e del suo spirito informa tutte 
le nostre abitudini? È nell’azione che 1’ uomo si ma- 
nifesta: e quante, e di quanti sonu le azioni, che da 
noi possono considerarsi? Quanti gli uomini di natura 
talmente ingenua, che possa tosto dalle parole e dagli 
alii argomentarsene il cuore ? V’ ha mente da penetrar 
nel segreto d’ ogni ragione d’ imperio? V’ha chi sappia, 
nell’ apprezzar altrui, dimenticare sè stesso? 

Mestieri è dunque d’ un’ arte, per cui cercando le 
vie del cuore sino là giungasi dove 1’ anima in sè rac- 
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colta consigliasi cT operare, con quella, die dall’umano 
orgoglio s’ appella sagacità , ed è coscienza di forze 
inferme a lottare con quanti aspettano 1’ uomo in opera 
per sopraffarlo: arte, per cui conosciutosi d’ogni azione 
onde mosse, ove trasse, come si maturò, che ne av- 
venne, chiare appajano le cagioni, così del nascere e 
prosperare, come dello scomporsi e disciogliersi degl’ini- 
perj: arte in somma, per cui dall’ uomo, non qual si 
foggia dalla ragione in ispezie, ma qual presentasi in 
alto dalla natura, dall’ uomo, qual fu, qual è, pruden- 
temente inferiscasi quale potrebbe pur essere. Tale si 
disse, quando maestra del vivere fu dichiarata la storia. 
Ma, ben appresa, ne parrà certo più celebrata che ferma 
l’autorità. Se ad apprezzare un avvenimento uopo è co- 
noscere tutte le azioni concorse a compierlo; se muni- 
zione può giustamente apprezzarsi, ove non sia ben 
intesa ne’ suoi motivi , e nelle sue conseguenze ; se 
quelli partorì da un cuore, che a niuno interamente 
rivelasi, e queste ad effettuarsi abbisognano di lunga 
età ; qual fede aversi a’ contemporanei onde per essi 
giudicare avveralamenle de’grandi rivolgimenti de’ po- 
poli ? I posteriori, senei seguirne 1’ ulterior corso, ne 
vogliano chiarir le origini, o s’atterranno a’ contem- 
poranei , e niun per essi argomento di maggior fede; o 
cercheranno all’ antichità documenti ond’ accertarle ; 
ma quali ? Le tradizioni ? E s’ avrà fra tant’ ingom- 
bro onde scernere quel poco vero, che nel passare di 
lingua in lingua, d’età in età, ne giunse guasto ne’ nomi 
stessi ; seppure a favola non si foggiò da chi seppe 
usar dell’ altrui credenza a trastullo , se non a prò? Le 
cronache? piene di casi o raccolti a romor di piazza, o 
sussurrati ne’circoli, equivoci ne’ motivi, spesso di niun 
civile interesse, d’esito sempre incerto, talor notali a 
lusinga , talor a scorno d’ un’ opulenza o dignità ve- 
nerata. Le pergamene ? che sol hann’ atti di privata 
ragione , di poca luce al procedere, di niuna alla ra- 
gion dello stato ; o titoli di grandezza e d’ onore che , 
per non esserne sempre sicuro il merito, più tosto 
oscurano gli avvenimenti, a’ quali si riferiscono. Se poi 
volessero, a sanar quanto imperizia, incuria, e malignità 
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tic corruppe, operar d’ingegno, siano da grandi esempi 
istruiti quanto sia periglioso avventurarsi a variare na- 
tura e corso a’ costumi antichi, tal essendo L’amore di 
novità, che mal soffia tenersi dentr ? alle regole della 
morale certezza. Chi finalmente potè schermirsi dalle 
illusioni del cuore? E nel cuore, ond’ ha principio e 
moto la vita, che il senso di questa vita, vigile a ri- 
storarla, mormora e s’agita per trarre a sé quant’ al- 
lettalo, e respingerne quanto nojalo. Quindi un tumul- 
tuare d’ alletti, un fremere d’appetiti, un alternare, un 
succedersi, un contrariarsi di speranze, amori, paure, 
c sdegni, per cui non s’ offre all’ intelletto un’immagine 
che qual è tinta dal cuore; nè solo immagini di presenti 
necessità, ma lontane ancora ed antiche, secondochè si 
rapportano al nostr’inlendere; e spezialmente se, benché 
squallide per età, sien origine e fondamento dell’attuale 
nostr’ essere : talché se male fu detto , che ad ognun 
rende la posterità l’onor suo, non fu migliore l’avviso, 
che a voler fede basti ragionar d’uomini non conosciuti 
per grazia, nè per ingiuria. 

E qual umana storia andò scevera di quanto può 
per umana viziosità depravarla ? Quanta è la fede, che 
le si presta da’ posteri, che pur la dicono cogli anti- 
chi e vita della memoria, e testimone de’ tempi, e luce 
di verità ? Passiamo pur oltre quanti di sette e parti 
narrarono, a cui non valse ragione di probità, nè di 
senno a meritar fede; e i più, de quali pel corto in- 
gegno e la meschina eloquenza appena i nomi s’avven- 
gono ne’ bibliografi; e i tanti meritamente sospetti per 
essere più sistematici e declamatori, che storici. Gessò 
mai Roma di querelarsi ne’ suoi della greca e legge- 
rezza, e malizia, e credulità? Nè basta a sgominar tutta 
la greca fede quella sentenza, che tutto già nella storia 
osò la Grecia bugiarda? Ma scendiamo a’particolari, ove 
può meglio apprezzarsene l’autorità. Che valse al primo 
un linguaggio ispiratogli dalle Muse, se un grave inge- 
gno, volendo pur temperarsi nella censura, lo dichiarò 
non men autor della favola, che dell istoria? L’austerità 
del secondo nel condii r la sua narrazione, quasi oblian- 
dosi per onorare un nemico, non potè scioglierlo d’aver 
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aneli’ esso lo greche imprese esaltate con greca millan- 
terìa. Un terzo volle mostrar che Roma dovette al 
senno, più che alla sorte, quant’ ebbe gloria neH’armi, e 
acca gion ossi di verità spesso olìcsa dall’amicizia, e di sa- 
pienza scambiata colla fortuna. Fu venerato il savio, 
che intese cordonar gli uomini alla virtù con esporne 
profusamente gliescmpj; ma quegli esempj si dissero 
idealmente ombreggiati da chi sentiva degli uomini più 
nobilmente clic la natura loro non comportava; nè la 
maturità del giudizio e la schiettezza del cuore, scol- 
pite in ogni parola, valsero a torgli voce di superstizioso 
e di credulo. Di superstizioso e di credulo diè nome a 
più vasto ingegno il narrare quanto, avvenuto natural- 
mente, a miracolo s’interpretava da un popolo, tutto 
pietà ne’ grandi cimenti ancora della repubblica. Com- 
mendò questi il senno d’ un emolo nel trar di briga lo 
stalo, ma non con quell’ effusione, clic gli amatori della 
sua rara eloquenza desideravano: quindi il mal credito 
di scriver meno ad istruzione de’ posteri, clic a scorno 
de’ coetanei. Quegli s’ avvenne a tempi, infami per 
quanto può nequizia ed ira d’imperio; ma foggiò cuore 
maligno le tante forme, onde a vicenda corromponsi ti- 
ranno e schiavo. Se quello amor di repubblica trasse a 
scrivere d’ una repubblica per istorila re i progressi del 
principato; fu tristo ingegno, irritato da una delusa am- 
bizione, che mosse questo a ragionar d’ uomini, a’quuli 
aveva giuralo fede , e dovea quindi per debito rive- 
renza. Tali sono i giudizj , e non di pochi, nè stolti, 
onci’ è gravata la fede de’ primi storici: ed ecco incerti 
trascorrere i casi umani, cd il sospetto turbar gli annali 
di tult’i popoli. 

S’avrà dunque la storia a favola? L’ uomo s’apprezza 
dall’opera, l’opera dalla regola. Le leggi che, unendo 
gli animi in un comune interesse, danti’ essere e vita 
a’ popoli, le leggi dunque, dando ragione di quant’ av- 
venne, ne possono mostrar come trar dal passalo argo- 
menti per un miglior avvenire: esse che, posta ad ogni 
azione la regola, e concordandole tutte nelle lor mosse, 
vegliano in atto d’avvalorare i deboli, disporre i dubbj, 
affidare i timidi, spingere i riottosi, richiamare gli er- 
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rantl; e tutto ciò coll' accenno di gravi danni, ove si 
voglia seguir l’istinto, ch’arde in ciascuno, di farsi tutti 
stromento delle sue voglie , più tosto che la ragion 
d’imperio, la quale ognuno vuol mezzo dell’altrui vivere. 
Ad esse dunque essenzialmente rapportasi il principio, 
il tenore, e il line d’ogui opera; talché quand’anche vuol 
l’uomo celarsi ad esse, e si raccoglie in sé stesso a schb 
varne il guardo, pure là chiuso non medita, non ragio- 
na, non trama se non in vista di ciò, di’ ei può temere 
o sperare dalle medesime; nè solo quand’ esse regnano, 
ma quand’ancora vacillano, e le passioni fremono, e le 
opinioni congiurano per abbatterle. Imperocché, nel 
conllitto tra leggi e popoli, dall’ oggetto, per cui com- 
ba Itesi, si manifesta il motivo, ond’ha principio l’azione; 
e fondamento e l’esito se ne avvisa e dalle forze operate 
nella contesa, e dagli effetti prodotti dalla vittoria. 

Non v’ha popolo, dalla cui storia, accertata dalle sue 
leggi, non abbiasi di che giovare le umane necessità. 
Sollevandoci in fatti con il pcnsiere sulle mine di tanti 
secoli, che altro miriamo noi nel vóto dell’età morte, 
se non larve di nazioni e d’ irnperj, de’ quali un nome è 
l’avanzo di tanto strepito? Strage immensa, c non una 
forma di morte. Regni, periti tutti per aver guasto lo 
spirito della civil dipendenza, ma gli uni col voler morto, 
gli altri animoso il senso di miglior essere; quelli col 
negar tutto, questi dar tutto a’coslumi; quali col torre 
ogni uso, eguali accordare ogni abuso all’umano ingegno; 
questi colf aver tutto consunto il vigor de’ popoli con 
ogni lusso d’ imperio, quelli coll’ animarlo ad imperio 
con un furore insaziabile di conquista ; quali onorando 
più gli stranieri che i suoi, quali esponendo i suoi alle 
brighe degli stranieri; altri col non volere che schiavi, 
altri per voler meno, che uomini, cittadini. Repubbliche, 
quali spente per aver troppo compresso, quali troppo 
animato il senso di libertà; queste col voler lutto in ba- 
lìa di pochi, quelle di tutto signore il popolo; altre per 
essersi estenuate nel traffico, altre nella rapina; quali per 
troppo guernirsi, quali per troppo spogliarsi d’ armi; 
quella perchè più volle onorar i ingegno che la virtù; 
questa per voler quanto potè vasi colla virtù sostenere 
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coll’ arroganza: tutte distrutte per non aver saputo con- 
cordar sempre lo spirito di libertà collo spirilo d’ egua- 
glianza , e T uno e T altro coir onestà l’onda mento della 
giustizia. Tra queste e quelli nazioni d' ogni manie- 
ra, che vissero per tolleranza, e perirono per umore 
de’forti; ma fune perchè si vollero meschiar nell’ ire 
de’grandi, l’altre perchè non seppero nè schivarle, nè 
prevenirle; quelle, perchè cogli agj di pace imbelle la 
rapacità ne istigarono; queste, perchè ne inferociron 
T orgoglio o con mentite lusinghe, o con folli temerità. 
Dalla ragione del loro vivere s’avran le cause del trava- 
gliare e soccombere di tant’imperj; e compreso clic il 
più n'avvenne per imperizia, dalle leggi regolatrici delle 
Jor geste apprenderassi a far senno de’ loro errori, e 
spezialmente a conoscere quant’imporli alla salute de’po- 
poli svellere i primi germi di corruzione, niuna ruina 
avanzando con più successo e con meno strepito, quanto 
de’ regni e delle repubbliche, a cui ogni organo di vita 
è morte per l'infezione che, ingenerata nelle lor viscere, 
ad ogn’istante per ogni membro colla medesima via via 
crescente malignità si dilfonde. 

Ma se possono da ciascun popolo aversi utili ammo- 
nizioni, che dovrà dirsi del popolo sorto di mezzo a 
tutti per essere a tutti esempio e d’ogni genere di virtù, 
e d’ogni forma di vizio? Gli altri o toccato appena, o a 
mezzo il corso perirono de’ casi umani: sol esso, espe- 
rimentata ogni spezie di signoria , da niuna vicenda 
oppresso, e vive, ed unico regna, maggiore, se non d’im- 
perio, d’ autorità. Quella per altro delle sue tante età , 
che più ne giova conoscere, è quella, in cui s'elessero 
dieci a propor leggi a fermar lo stato, poiché a lei lutti, 
come ad effetto, gli avvenimenti anteriori, e i posteriori 
a lei tutti, come a cagione, si riferiscono. Quindi, se ad 
accertare lo spirito di quanto Roma e libera ed imperiale 
operò, forz’ è comprendere la qualità delle leggi, che 
la repubblica istituirono; ad apprendere di queste leggi 
lo spirito, uopo è conoscere le vicende, che la repub- 
blica originarono. Noi dunque nelle reliquie dell’ anti- 
che sue Tavole prendiamo ad esaminare 1’ opera della 
città più notabile, onde inferire se aver si debbano a 
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vile quanto ne parve al Vico, o di merito innanzi a tutti 
i filosofi, come opino Cicerone. Vuoisi conchiudere in- 
tanto, che niun può meglio istruirne a vivere di chi 
visse, e a ben usar delle cose nulla dell’ uso già cono- 
sciuto delle medesime. Qual d’ un uomo, tal è la vita 
d’ un popolo. Chi ne prendesse, inesperto dell’ altrui 
senno, il governo, attenendosi a quell’ antica e volgar 
sentenza, che errando imparasi, rassembrerebbe a quel 
feroce anatomico, che, ad accertar le leggi della vitalità, 
volesse intenderle da fibre vive e operose, volgendo 
barbaramente a tormento, se non a distruzione de’ sa- 
ni, l’arte ordinata a sollievo, se non a sanità degl’ in- 
fermi: e ancora di lui più barbaro, perchè coll’uomo 
s’ estingue il senso d’ ogni mal essere, non s’ opera la 
miseria (l’un popolo senz’ accrescerla, o almeno conti- 
nuarla ad altre generazioni. 
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CAPITOLO PRIMO 


i 

Del governo de’ primi tre secoli . 


.P rima d’espor le leggi di quelle Tavole, che i 
Dieci posero a stato della repubblica, uopo è co- 
noscere qual ebbe Roma ragion di vivere sinché 
la plebe non trasse i padri a consentir nel bisogno 
di nuova legislazione. E perchè fu la giustizia, am- 
ministrata da’ consoli più ancora signorilmente 
de’ re, che inferocì la plebea volere per altre leggi 
altro vivere, gli è necessario a conoscerla rimontar 
sin all’origine della città. 

Romolo, poiché fu solo nel regno, visto mancar 
uomini a reggerlo, donne a perpetuarlo, raccolse 
quanti ribaldi, inquieti, necessitosi mai fossero, 
servi e liberi; e d essi rinvigorito, chiese i vicini di 
parentado. Schernitone, non si stette; ma, bandita 
una sacra festa, precipitò nell’ardore dello spetta- 
colo su quante v’ erari accorse donne; e provvisto 
di nozze il regno, moltiplicò di terre e di popolo: 
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che dagli offesi richiesto dell’ospizio violato, li af- 
frontò di tant’ impeto, che quali ne sbigottì, quali 
ne sottomise, costrinse i più feroci ad unirglisi e 
di nazione e d’ imperio. 

Ma intantochè, sprezzatene le querele, si prepa- 
ravano all armi, egli attese a dar ordine alla città. 
La religion del Lazio e per la qualità de’suoi Dii, 
e per la proprietà del suo culto era opportuna ad 
avvivare in un volgo quel senso di civiltà necessa- 
rio al prosperare d’ un popolo; e Romolo, perchè 
fossero duna ragione e d’un cuore, vietò di riti 
stranieri contaminarla. Partito quindi l’intero po- 
polo in tre tribù, e le tribù in trenta curie, asse- 
gnò luogo a ciascuna per ogni sacro e civile uffizio: 
e a torle d’ogni rivalità, le agguagliò di mestieri, 
due consentendone, 1’ agricoltura e la guerra; le 
pareggiò di sostanze, distribuendo loro il territorio 
egualmente; commise ad ogni curia e tribù d’eleg- 
gere tre per senno e per età ragguardevoli, che 
sott’ un capo da lui trascelto gli fossero di consi- 
glio quand’ei volesse trattar di leggi, di guerre, di 
magistrati col popolo. Nomò senato il consiglio, e 
padri i cento, le cui discendenze, comprese tutte 
in un Ordine, privilegiò degli onori del sacerdozio 
e del regno. Tutto poi volle suggetto al re, sacer- 
dozi giudizj, leggi, amministrazione, ed eserciti. 

Ordinato il regno alla guerra, per quante fos- 
sero le sue forze, con quant’ ingegno condotte, e 
da quanta disperazione animate, era impossibile, 
die operate in aspre e continue lutte, non rompes- 
sero finalmente incontr’a popoli armigeri, fieri 
pe’ corsi, più fieri ancora pe’ temuti pericoli: e gli 
onori concessi a’padri, e negati al popolo nell’egua- 
glianza de carichi e de’ cimenti, doveano tra loro 
accendere nimistà non placabili che colf estrema 
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mina. Sepp’egli di ciò trar vita, ch’era per essere 
al suo, come ad altro popolo, morte. Quetò le gare 
ordinando al plebeo di scegliere a qual patrizio di 
fede unirsi per sostenersi in ogni necessità: racco- 
gliendo i vinti, e incorporandoli a’ suoi, provvide 
che non uscisse mai Roma di niuna guerra, se non 
cresciuta di forze: pe’ quali modi, ad ogni altra na- 
zione ignoti, diè mossa a tal signoria, che mancò 
senno agli antichi di porne esempio, a’ posteri d’e- 
mularlo. 

Tal fu, come ne vuol Dionigi 1 * , la città posta 
da Romolo: e se tal fu, come non istupire che poi 
la voglia composta delle tre forme, che reggon 
ogni nazione divisamente; e che statisti, giuristi, e 
storici gliel consentano * ? J\è vorrò già disputare 
se possa più commendarsi tal forma che riuscire, 
e sia, riuscendo durevole 3 4 , per non potersi dalla 
natura de popoli sopportare * : che ne dispensa il 
regno posto da Romolo, e con tal senno che, avuto 
riguardo a’suoi, non poteva con miglior arte ordi- 
narsi. Quanti in fatti fra tanta plebe di beni e grado 
avanzavano, che ne potesse pel contrappeso duna 


(i) Dionigi lib. a. in principio sino al cap. i5., e cap. a8. 

(a) Così pensano Ira’ politici il Machiavelli, il Boccalini, il 
Ma y, il Verlot, il Fergurson, il Montesquieu, il Rousseau, il Lin- 
guet, il Mubly; tra’ giuristi il Gravina, il Terrasson, il Bouchaud; 
tra gli storici il Catrou, l’ Echard, il Rollio. Il Vico tuo! quel go- 
verno aristocratico. 

(3) Sentenza eli Tacito yinn. lib. 4 . cap. i3 nani cunctas na - 
tiones et urbe s poputus , ant primorrs , aiti ti riguli regimi: tiric- 
ela ex bis, et conslituta reiyublicae forma laudari J'acilius , 
tfuam evenire ; vel si eventi, hattd diuturna esse palesi . 

(4) Così vuole il Vico Scienza nuova , Idea dell ’ opera , cte, 
desumendone l’ improprietà dalle qualità umane , dice di mostrar 
le cagioni di ciò, che asserì Tacito non conoscendone che gli effet- 
ti. Contro tali governi ragiona estesamente lo Scmidlh Principi 
di legisl univ. lib. 6. cap 4- Anche l’Obbes, ma per altri pnncipj, 
rifiuta tali governi De civc cap. 7 . 
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assennata aristocrazia nè rilassarsi a licenza, nè in? 
crudelire a tirannide 1 ? Quale in quel volgo te- 
nor d’affetti, austerità di costume, amor di giusti- 
zia e d' ordine, valore pressoché pari di facilità, da 
temperarne il soperchio degli ottimati e del re? 
Eguali per incivili abitudini, per noja di tristo vi- 
vere, per brame crudeli accese da più crudeli spe- 
ranze, come tenersi a regola, se un capo non ne 
reggeva ad arbitrio pensieri e voglie? E vorrò pure 
concedere che sebbene non fossero allor che nomi 
senato, padri, comizj, popolo, pur valessero ad in- 
gentilirne lo spirito; ma rammentandoci che que’ 
comizj non eran quelli, ove la plebe seppe espu- 
gnare il possesso de’ massimi magistrati, e seppe 
espugnatolo rilasciarli a’patrizj; e che ben altro era 
il Senato di quello, che all’epi rota Cinea parve un 
concilio di re, ed i cui padri sembrarono a’ Galli 
iddii; risovveuendoci in somma non aggirarci nella 
repubblica di Platone, ma nella feccia di Romolo; 
dovrem pure maravigliarci credutosi per que'nomi 
il re frenato da leggi, che in lui ponevano ogni 
ragione d'imperio. Ma se il potere è facilità d’ope- 
rare , là non sarà certamente ove non è ragion 
d’opera, nè libertà d’esercizio. Eccone a che prez- 
zare il governo istituito da Romolo. 

Nè padri dunque, nè pojiolo potean unirsi a con- 
siglio, se non a senno del re. Er’ altro a farsi, che 
non unirli, ad esser tutto nel regno? Ma entrambi 
si congregassero: e di qual fòrza consulte discare 
al re? Vuol città mista che dal re possa respingersi 


(i) Patroni interim animos cenameli regni, ac cupido ver- 
sabat : ntc dura a singulis, quia nano magnoptre rotine bai in 
novo popolo, pervenir ani faci tour a: inlcr ordmvs ceriubainr, c<>sì 
dell’ interregno di Romoio hb. i. cap 17. parla Livio, che il Doni 
nella sua meschinissima opera Del cittadino dichiara incapace din* 
do vinai la forma di quei governo. 
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quanto piacque agli ottimati ed al popolo; ma ne 
vuol salva la maestà della comun signoria. Qual 
modo a ciò tenne Romolo? Quello che rese il prin- 
cipato più libero. Volle ogni aliare dal re proposto, 
e primo a trattarne il re. Ricchezze, dignità, tutto 
in arbitrio del re quanto n’ alletta a crescere for- 
tuna e grado in un regno. Chi dunque all’ averne 
grazia d’assenso avrebbe preferito, ed invano, di 
contrapporglisi ? IN è tal giudizio verrebbe meno 
quand’ aneli’ avessero usato gli Ordini continua- 
mente in tramettersi dello stato, coni’ è legge a go- 
verno misto: perocché ciò mostrerebbe o il cuor 
de’ re docile aH’altrui senno, o il senno loro d’ag- 
girar gli animi a consentirgli. Ma sta la cosa altra- 
mente. IN inno ignora essere di signoria non solo 
ordire que’vincoli, che tutti in un volere congiun- 
gono; ma provvedere ancora che non s’infrangano, 
e infranti si risarciscano ; vegliare che la città dà 
trama interna non s’agiti, nè per esterna pericoli; 
curare in somma quanto rapportasi alla tutela, 
all’ ordine, e all’ agiatezza d’ un popolo. Gli è ciò 
che narrasi da Dionigi operato? 

Se v era impresa di sicuro consiglio, era la guerra 
cui, oltr’alla cruda indole, tutti spronava necessità 
di sottrarsi alla comune indigenza; che mancavano 
terre a vivere, nè v’eran arti onde trarne 1 . Eppur 
qual guerra deliberata dagli Ordini? Basterebbe 
saper che Tazio, in onta del Senato e di Ro- 


(i) Roma al cader de’ re, secondo Varronc presso S. Agostino 
De civ.Dt/y aveva già venli popoli sottomessi, nè il territorio esten- 
devcisi oltre le venti miglio. Non bastava dunque l’agricoltura 
olla crescente popolazione sempre in in tato di guerra. Da quali 
arti aver oro, se per una statua, per l’opern non sol d’un tempio, 
ma d’un aquidotlo dovevano chiamarsi artefici dall’ Ltruria ? Le 
arti, che si trattavano da stranieri e da schiavi , potean bastare 
a' suoi parchi bisogni, ma non avanzarli. 
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molo, mandò per umor di parte assoluti ne’ suoi 
sabini gli oltraggi a pubblici ambasciadori 1 ; e 
Romolo, in grazia della signoria racquistata, fu 
d’ogni pena indulgente agli assassini di Tazio * ; 
per inferire che farmi eran talmente in balìa de re, 
che potean anco, negando riparazione ad ingiurie, 
che invendicate non soffre l utile stesso del regno, 
espor lo stato al pericolo d’empia guerra; e a giu- 
sta guerra sottrarlo con onta ancora e mina pub- 
blica lasciando quelli impuniti, che nel suo capo 
oltraggiassero la maestà dell' imperio. Ma ne dis- 
pensa Dionigi da questo ed altri argomenti , ram- 
memorando ogni guerra da’ re composta , ed ogni 
vittoria usata liberamente da’ re. 3Nè ciò vuol dirsi 
del guasto di città presa, a’ capitani talor concesso 
ed a terror de’ nemici ed a ristoro de’ suoi ; ma 
de’ crudeli diritti, che la ragion delle genti suol 
consentire al vincitore sul vinto, proprj del senno 
regolator delio stato, nulla più corrompendo umori 
forze e natura d’una città, che il mal uso della 
vittoria. Fuori di sole due volte, che sulle vinte 
città, ma senza curar del popolo, i padri si consul- 
tarono 3 , per quante guerre nel regno avvennero 
sol de’ re lu disporre della vittoria; e in qual ma- 
niera disporne? Appropriarsi ogni nemica spoglia; 
valersene a crear facoltosi; darne e ritoglierne terre 
al popolo; vendere i vinti, donarli a servi, rice- 
verli a cittadini, anteponendoli a’ cittadini mede- 
simi; delle città sommesse, altre colonie, altre 
smunte, altre rase, altre in balìa del re, ma divise 
dalla città vincitrice: chi non ne ignora il valore, 

( 1 ) Dionigi lib. 2 . cap. 5i. 

(2) Dionigi Lib. 2. cap. 52 . 

(3) La prima da Romolo, disfatti i ceninrsi e gli antcnnnti; 
l'altra da Tulio, rotti i satini: reggasi Dionigi lib. 2 . cap. 35. c 
lib. 3. cap. 3a. 
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sa non concedersi tali diritti al re che là dove egli 
è signore del regno. Ed è pur ciò che da re narrasi 
continuamente operalo. Trionfa appena de 7 suoi 
nemici che Romolo a sè ne reca, o ne parte signo- 
rilmente le spoglie; ne fa sue le terre; e se ne asse- 
gna al popolo, non è per rispettarne il possesso egli 
o altro re *: poiché vedesi Numa usarne ad aver 
animi docili al nuovo imperio (i) * 3 4 , Tulio pronti 
ad ardite imprese 3 , Servio a solidità del regno 
usurpato 4. Se veramente i cento, de’ quali creb- 
bero Romolo e Tazio il senato 5 6 7 , popolarmente 
s’elessero, uopo è riflettere a qual pericolo anda- 
vano , se con parziale elezione irritando i tanti 
eh’ avevan forse egual merito, e certamente egual 
animo d’ uscir dal volgo, avesser anche inasprito 
Rumor del popolo. J\è diè la scelta alle curie ne- 
cessità, ch’ogni tiranno stimola ne’ frangenti a gio- 
varsi di tutto o parte del popolo, e non legge di 
città mista, che vuol ne’gravi pericoli, come ne’gra- 
vi interessi, concordi re, grandi, e popolo: e ciò 
mostrane Dionigi stesso col dir da JNuina onorati 
più de’ romani i sabini G , messi da Tulio i grandi 
d’Aiba in senato ?, postivi, a suo rincalzo, da Pii- 


(i) Basta ciò che ne dice lib . 6 . cap. y4« aytoif xotvov nSa* 
twv ì.cKpjpùv, à/.A’ ourot xonavyjtv ce. esondo lecito a’re non comuni- 
car le prede ad alcuno f ma impadronirsene ec. In fatti narra che, 
morto Romolo, parte della nuova plebe tumultuò per non aver 
avuto nè terre, nè altra cosa da lui lib. a. cap . 6 a. 

(а) Della distribuzione fattane da J^uma vengasi Cicerone Do 
re pubi, 

(3) Dionigi lib, 3. cap. i. 

(4) Dionigi lib. 4* cap. i3. 

( б ) Dionigi lib. a. cap. 47» 

( 6 ) Dionigi lib. a. cap. 6 a. 

( 7 ) Dionigi lib. 3. cap. 39 . vuoi che Tulio decretasse l’ec- 
cidio d’Alba, e l’ incorporuziou degli albani a Roma col parer dtl 
Senato; ma in seguito si vedrà qual fede egli meriti. Basta per ora 
cb’ egli ne avverte che, essendosi i padri espressi genei «Unente, 


-m % « 


i 

i 

V 


.24 . . # 

sco cento plebei *. Ed avrebbon avuto rispetto agli 
Ordini niuu avendone alla religione, cui niun asso- 
luto re, che a sua rovina non corra, negò mai ri- 
verenza? ehè senza il prodigio dell’ augure Accio 
Navio Prisco, vilipesi gli auspicj, dava nuove cen- 
turie di cavalieri a . Che se gflddii furono sì cortesi 
coll’ Augii re da sostenerlo con un miracolo contri! 
volere del re, Dionigi non lasciò d’ ammonirci 

Ì irovvistosi dagl’ Iddìi colla pronta sparizione del- 
’ Augure a liberare i re dall’ importunità degli 
auspicj 3 . 

Basterebbero a mostrar Roma cpial fosse e la 
nuova distribuzione del popolo fatta da Numa e da 
Servio*; poiché per Numa variò costume, per 
Servio ordine la città; e i popolani e gli estranei 
ricevuti a cittadini da’ re, e da’ re più degli stessi 
cittadini onorati 5 ; de’ quali non è mestieri ram- 
memorare che quell’ etrusco, che tramutatosi di 
Lucumone in Tarquinio n’ebbe da Marcio non sol 
ragione di cittadino, ma seggio ancora in senato 6 ; 
e quel servo nobilitato da Prisco, ed elettone a 
tutor de’ figli e del regno che prevalutisi en- 
trambi delle reali benevolenze ad usurparne la 


Tulio conchiuse che ad incorporarne il popolo, e porne i grandi in 
senato provvederebbe egli stesso. 

( 1 ) Dionigi lib. 3. cap. 67 . col quale concorda Livio lib. 1 . 
cap. 35. 

(а) Livio lib. 1 . cap. 36., Dionigi lib . 3. cap. 71 . 

(3) Dionigi lib 3. cap. 72 . 

(4) Di Numa rispetto a ciò parla ampiamente Plutarco in 
Numa: Livio lib. 1 . cap. 43., e Dionigi lib. 4* cap. 20 . 21 . di Servio. 

(5) Se Tulio, come si è detto, distribuì tra '1 popolo a suo pia- 
cere gli albani, Romolo fece lo stesso de’ceninesi e antennati, Anco 
degli uomini di Politorio, Fidene, e Tillene, Prisco de’crustumcrj, 
Dionigi lib. 2 . cap. 35., lib. 3. cap. Z'j. 38. 49- 

( б ) Livio lib. 1 . cap. 34-» Dionigi lib. 3. cap. 4». 46- 47* 48. 

( 7 ) Veggasi ciò che di Servio narrano Livio lib. 1 ., e Dio- 
nigi lib. 4. 1 più lo voglion nato di serva, e n’è prova il nome. 



signoria, e tenutola parteggiando, la trassero fuor 
delle vie legittime di successione da non tornarvi 
se non con atti crudeli, de’ quali non cessò mai di 
lamentarsi la storia. E che meno di ciò consentesi 
a re di governo misto? seppur è vero che nulla più. 
valga a scompor gli umori d’una città, che alterarne 
costumi ed ordini, e popolarla arbitrariamente 
di stranieri e d’ignobili. 

Io certo non posporrò gli ordinatori di religio- 
ne agl’ istitutori de’ regni e delle repubbliche. Ma 
qual freno ad un re arbitro della religion dello 
stato? S’onori pure il sapiente, che col timor degli 
Dei seppe in virtù cangiare maligni alletti; ma più 
commendasi tal saggezza, più ne risulta assoluta 
l’autorità: poiché ordinare, o fuor degli ordini an- 
tichi la civiltà riformare, è di chi può ciò che 
vuole. Non s’hanno in fatti altri congressi di jVuma, 
che i solitarj e notturni colla sua Ninfa; e stringe 
a crederne venerati senza consulta gli oracoli l’aver 
voluto sepolti seco i suoi libri, anche in età più 
libera reputati di tanto scandolo da sottrarsi alla 
cognizione del popolo ‘. Egli in vero deificò virtù 
civili e pacifiche $ ma l’arbitrio di foggiar nuove 
deità mosse altro re meri assennato o men pio a 
consacrar qualità maligne a : lo che talmente operò 
poi sul costume che, sebbene la pubblica autorità 
vegliasse a rimuoverne estranei riti , pur non si 
tenne la privata dissolutezza da celebrare ogni 
straniera lordura ed atrocità (i) * 3 , sinché si trasse a 

(i) Livio lib. 4o. cap. ac>. 

(a) Hoiiilius Dcos et ipsr. novos , cosi S. Agostino De civ. Dei 
lib. 4 cttp . a3. Queste amabili deità furono la paura e il pallore 
Livio lib. i cap. 27 . 

(3) Quo cunei a undique atroci a y aut pudenda confluunt , ce- 
lebranlur(jue f così di Roma Tacito Ann. Lib. i5. cap. 44» parlando 
dei cristiai.esimo: sull'iniquità della qual sentenza rispetto al culto 
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3 ue Ila contraddizione più tosto che indifferenza 
i cullo, onde le mani medesime, clic incensavano 
la pudicizia e la fede, menavan le infami tresche 
di Luperco e di Bacco 1 . 

Che se gli è molto rivolgere la religion dello 
stato, che sarà poi dissiparlo? IV è prova Tulio, 
che a sorte di soli tre mise a pericolo il regno 5 . 
Non è di mia ragione osservare che se talor è 
prudenza cimentar tutte le forze, e non tutta av- 
venturar la fortuna, è sempre stolidità tutta arri- 
schiar la fortuna, nè operar tutte le forze della re- 
pubblica. Ma Tulio ne trattò col Senato 3 . E v’ha 
chi pensi scemar di forza valendosi dell’ altrui 
senno, ed ignori non darsi imperio che d’ un cou- 

cristinno è da osservarsi la Nola apposta a tal luogo nella nostra 
versione; non potendo scusarlo pur l’ignoranza de’ nostri riti, che 
alcuni addussero a giust ilieazion di Frontone, come ingannalo dalle 
turpezze de’ Gnostici. 

(i) Chiarifichiamo ciò per quanto poi dovrà dirsi della re- 
ligion de’ j umani, che secondo Dionigi stesso lib. a. cap. 18 . sino 
al cap. 44 - fu la più pura delle idolatre, tale serbatasi dal divieto 
sempre mai fermo di riti estranei, talché quando fu Roma da un 
oracolo mossa a venerare la madre Idea, l’adorò co* suoi riti, spo- 
gliando il culto di quanto parvele indegno de’ suoi costumi. Tutta- 
via l’arbitrio di crear nuovi Dei, non poteva non ispirare a’romani 
una riverenza per deità altrove onorate, onde poi fosse il governo 
mosso a tollerarne privatamente il cullo negli stranici i e ne* su"i. 
Corrotti» quindi il costume dalla licenza delle conquiste, accresciuta 
dalla fatuità delle greche opinioni, non poteva non avvenire che 
raccogliessero e celebrassero in Roma gli osceni e barbari riti d’al- 
tre nazioni, senza per altro che i patrj se ne lordassero, come s’ha 
da Dionigi stesso; perchè luutoritd suprema vegliò sempre a te- 
nerli puri non permettendoli che in poco numero , senza ministro 
sacro, e vigilati dal pubblico ministero, come ne accerta Livio hb. 
og. cap. io. ii., pronta ad «‘sterminarli qualora fosser molesti alla 
pace e all’ordine, come avvenne de’ baccanali , infamia greca, e 
de’ lupercali , latina dissolutezza. Chi vuol conoscere la semplicità 
de’ riti romani ferma nella maggior corruzione, non ha chea leg- 
gere le ceremouie usate nella consacrazione del Campidoglio rinno- 
vato da Vespasiano in Tacito tìist. lib. 4* cap. 53. 

(a) Livio lib. i. cap. 3 5. a(>., Dionigi lib. 3 cap. a. 

(3j Dionigi lib. 3. cap. ab. 
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sigilo non valgasi? Ma io mi passo di tutto ciò; 
lasciando pur di conoscere con quanta veracità si 
ponga Tulio a ragionarne co’padri, e se que’ padri 
ne ragionarono quali ottimati, o quai servi, che al 
Re dovessero, più che consiglio, obbedienza 1 : 
poiché ad escludere città mista basta il tacerne 
col popolo. Tratta vasi d’ una guerra non necessa- 
ria: non v era stato riscontro d’armi sì dubbio da 
stringere ad un estremo partito: era il governo 
nemico acconcio ad ogni briga straniera; talché 
potè vasi aver per arte quant’ era dubbio dalla for- 
tuna: maggior imperio, vincendo; perdendo, gua- 
sto e rovina: tanto poteva un re sommesso a’ gran- 
di ed al pojtolo . 

E che dire de’ magistrati ? Vuol città mista 
avente tali di scelta e grado indipendenti dal re, 
e gli stessi soggetti al re vigilati dagli ottimati e 
dai pojujlo. Ma di ciò tacciasi; chè iorz’ è chiede- 
re, qual magistrato nel regno? Lo storico della 
romana giurisprudenza, volendo ornare di qualche 
glosa la legge a Romolo apposta, novera quanti 
n’ebbe nel crescere e nel decrescere la repubbli- 
ca, quanti l’imperio già naturato ne’ Cesari da 
lunga età * ; con egual senno di chi prendesse a 
chiarire le istituzioni de’guebri co’ riti de’ musul- 
mani, e le leggi all’ età di Brenno colle fiorenti nel 

• 

(i) Conrien apporre per crederlo che 1 tre Ormtj restassero, 
come vuole Dionigi, a poltrire nella cititi. Ma come supporlo? Trat- 
tnv.isi pel Re del regno; per Roma, di tutto. Egli privarsi del lior 
<le’ prodi, tali da lui dichiarali? ed essi nulla operare per segna- 
larsi? quanto più verace Livio, ette fa tutto operare in campo dal 
Re! S’esamini la condotta di IVJezio e Tulio nell’ uno e nell'altro 
storico; e si vedrà quanto il romano è su|*eriore al greco nella ve- 
racità de’caratteri, e in conseguenza de'fatti. 

(a) Terrasson Hisloirc de la jurispr. rom. pari, i. 6. loi 
qualurzù'nie. 
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remilo di Childerico. E veramente ninn vorrà ]>or- 
re ira’ magistrati accensi, scribi, apparitori, littori, 
ed altri minimi ufìizj, sol de liberti, ne’ giorni an- 
cora della maggior libertà 1 : non i feciali, istituiti 
a bandir le guerre con qualche pia ceremonia 2 : 
nè gli uni e gli altri questori, posteriori a’ tribuni 
ed agli edili plebei 3 4 : nè lilialmente il tributi 
de’ celeri, benché primo in dignità dopo il re, e 
dagli storici appellisi magistrato; poiché per essi 
ancora non era che un ullìzial del re, dal re scel- 
to, e al re sottoposto * . Tale sarebbe il principe 
del Senato, se fosse vero presiedere alla città 
ne ir uscirne il re cogli eserciti 5 (б) 7 . Ma se Dionigi, 
narrando poi darsi dal re tal carico r> , non si smen- 
tisse da se medesimo, ne mostrerebbon la falsità 
storici di maggior fède, e l’uso da’re passato ne’con- 
soli, e conservalo in immagine dall’ imperio ? . In 
fatti, se domandiamo a Pomponio, perchè tacque 

(i) Sigonio de jur. ant. cìv. rom. lib. 2. cap. i 5 . 

(а) Dionigi lib. a. cap. 72. attribuisce a fluma 1 * istìtuzion 
de’ft-oiali. Livio lib. i. cap. 3 a. ad Anco. Secondo l'autorità, toro 
data da Dionigi, dovrebhon |>orsi tra magistrati; ma non lo consente 
Livio sostenuto dalla ragion costante delta romana politica. Pom- 
ponio in t’.itti s 'astenne sino dal nominarli- 

( 3 ) Discordano sulla loro creazione Plutarco, Tacito, Ulpiano. 
Ma vuol la critica doversi fede a chi tratta d’ una cosa exprofesso 
più certo che a chi ne parla per incidenza. Pomponio Leg. 2. §. 2. 
Dig. De orig. jur. dà gli uni e gli altri questori creati dopo i 
ti ilni ni e gli edili. 

( 4 ) Era il capitan delle guardi»* reali, lo che solo basta a mo- 
strarlo dipendente dal re. In fatti Dionigi loc. cit. fa dire a Bru- 
to , ch'ebbe tal carica da Tarquiuió per averne meritata lu con* 
fideuza. 

( 5 ) Dionigi Db. 2. cap. 12. 

( б ) Dionigi hb. 4 * cap. 84. dice datone a Spurio Lucrezio il 
carico da Tarquinio, come narrano Livio lib. 1. cap. 5 g , e Tacito 
dna. lib. 6. cap il* 

(7) Tacito lue. cit. non solo nomina i prefetti tacciati da cias- 
cun re, ma ne mostra passato il diritto ue' consoli , e conservato 
nei!' imperio in immagine. 
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dò magistrati nel regno? risponderà, per essere 
ogni potere ne' re 1 . 

E come non convenirne, se il magistrato me- 
desimo, senza cui non v’ ha ragion di città per 
non avervi legame tra’ cittadini, era lo stesso re? 
lo che sì poco s’ addice a’ governi misti, che non 
consentesi neppur a’ regni, che uon si vogliano ro- 
vesciare a tirannide. JNulla più fermo che, insin- 
ché stettero i re, non s’ebbe a regola altra ragione 
dal popolo a ; talché 1’ autorità giudiziale, per es- 
sere proprietà regia, passò ne’ consoli 3 ; nè mai la 
plebe ne mormorò se non per l’uso tirannico. Ciò 
ne dispenserebbe dal ragionar dell’ atto di Tulio 
per il giudizio d’ Orazio, se legge Livio non 1’ aj>- 
])el lasse 4 , e il Terrasson non l’ avesse, qual legge 
curiata, intruso nel codice papiriano 5 , come per 
lui si fondasse l’appello ai pojjolo, nella nascente 
repubblica istituito. 8’ egli ignorava che lex non 
vai sempre legge, ma spesso precetto, regola, nor- 
ma, e talor d’ unica azione e d’ uno, uon che di 


(1) Quod ad magistratus altìnet , initìo cìvitatis hu/us 

constat t r^ges omneni polestatem Imbuisse , così Pomponio Leg. 
2. 14. Dig. De ori g. far. 

(2) Basterebbe l'autorità di Dionigi, che hb. io. cap. t. af- 
ferma essere il poter giudiziale stato sempre ne’ re finché fu regno. 
In lutti hb. 2. cap 29. narra che Romolo giudicò tutte le cause, 
come usarono gli altri re, o da sé stesso, o per altri di sua volontà, 
tacendo dire a Servio lib. 7. cap. 25 . 26,, ch'egli non giudicò tutte 
le cause, come di legge e d’uso potevo. Consente con Dionigi Livio, 
die lib. 1. cap. 41. là dire alla moglie di Prisco, neirannunxiare il 
suo inni essere al popolo, eh’ egli uvea depatato Servio a far le veci 
di re, spezialmente nel giudicare: citai fura reddilurum, obiturum- 
tfue alia rrgis mania. E Prisco non fu assassinato, mentre piativano 
innanzi a lui? Ciò confermasi da Cicerone De rrpubl. lib. 5 . cap. 
2. are vtro rfuisffnam privatiti rral disceptalor , aut arbitcr liti», 
sed omnia confici 'bandir judidis regts. 

( 3 ) Dionigi hb. 1 o. cap. 1. 

( 4 ; Livio lib. 1. cap. 16. da cui s’appella quell’atto lex hor - 
rend 1 • arai 1 ais. 

(5j Tutus&oii hist. de la jurispr. rum. 
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più; talché ben Livio potè dir legge d ' orrenda 
forinola un reai atto regolatore d’ un capitale giu- 
dizio; dovea bastargli ad escluderlo che gli storici 
narrassero spento Romolo per arbitrio e crudeltà 
di sentenze; non avutasi innanzi a questo ragione 
d’ alcun giudizio dal popolo; nè pur da Tulio o 
altro re rinnovatosi di tal giudizio V esempio 1 : 
giacché non seppe conoscere venuto Tulio a tal 
atto per torsi il carico di quel giudizio; e qual ca- 
rieo? Tulio doveva ad Orazio il regno: benefizio 
che, superando ogni rimerito a , doveva accenderlo 
di maggior odio per l’ ira pronta a spegnere anche 
un lamento contro la patria nel petto de' suoi 
più cari. A sicurtà di Tulio doveva cadere 
Orazio; e n’ era giudice Tulio. Ma come osarlo 
nell’ esultanza della città salva allora dal valore 
d’ Orazio? Ad assolverlo bastava il Re: spegnere 
non potevasi che dal popolo; e tentò Tulio dispor- 
vi il popolo con sottometterlo a giudici, che da lui 
scelti non ne ignoravano il cuore, e avrebbero ga- 
reggiato, per esser due solamente, d’ ossequio al 
Re. Non istettero in fatti a mandarlo reo; ma fat- 
tone appello al popolo, n’andò libero: e qui per 
l’ atto di Tulio n’ era compiuto il giudizio. Ala, 
non avendone il sangue, volle conquiderne la di- 
gnità: tassatolo, e sottopostolo al giogo, ordinò fos- 
se co’ sagrificj purgato 3 : mezzo il più proprio a 

_ (i) Dionigi «tesso lib. 4. cap . 36 : afferma che da quel giudizio 
in poi solo i re giudicarono de’capitali delitti. 

(a) Filippo come osserva i) Machiavelli Istorie Uh. 1., per 
esser grato a Beatrice di avergli dato colta sua inano Milano, e tutta 
la Lombardia, la lece accusar di stupro e morire, perchè nota Se- 
neca epi»t 19. quo plus debent , rnagis odennt , e Tacito Ann. 
lib . 4* cap . 8 . ne avverte, che beneficia co usque Iurta sunt , 
dum videntur ctsoIvì posse: ubi rnullum antevencrc , prò gra- 
tta odium redditur . 

( 3 ) Livio lib. 1, cap. a6., Dionigi lib. 3 . cap. ai. 
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muovergli contro un popolo, che pieno di religio- 
ne, queto appena il tumulto della vittoria,- più non 
avrebbe nel salvator della patria che ravvisato un 
sacrilego. Tal atto è dunque il più notabile docu- 
mento di che potesse ne’ capitali giudizj il re, non 
men giudice, che legislatore assoluto. 

Non v’ebbero dunque leggi deliberate dal po- 
polo? Io m’asterrò di porre a maggior guasto la 
storia, ed a Pomponio concederò che Romolo pro- 
mulgasse alcune leggi curiate, altre ne promulgas- 
sero i re seguenti * . Niuno per altro, ciò con- 
sentendo, ne vorrà trarre a corrompere la natura 
di città mista, ov’ è legge sol quant’è posto di voto 
dell’ assemblee non contraddette dal re, nò dal re 
può revocarsi se non di voto delle medesime. Pom- 
ponio dunque alcune disse, non tutte; e ch’egli 
alcune dicesse rispetto all’ altre non consultate da- 
gli Ordini, accertasi dalle leggi sacre di Ninna sen- 
za consulta onorate. Nè sarà legge, cui manchi 
il voto d’ un’ assemblea . Che dunque furono le 
tante leggi del Re, primario legislatore appellato * ? 
poiché, per autorità di Dionigi, Servio operò solo 
col popolo, suo mezzo al regno (i) * 3 4 , per autorità di 
Livio, che al regno il vuole da’ padri assunto, 1’ a- 
ringò solo una volta, e fu quand’era Tarquinio in 
atto di rovesciarlo * . Ma fosser tutte di consenso 
. degli Ordini: e sarà legge di città mista legge, che 
regna sino che il re lo consente? Numa commen- 
dasi per le leggi di Romolo rispettate 5 , Anco per 


(i) Lrg 3. Dfg. De orrg jnr: teges quasdam curiatas ( Ro- 
mulus) (uhi , tu/erunt et Manente* Rrge$. 

(a) Tale da Tacito Ann. lib. 3. cap. ab. Cappella Servio. 

(3; Dionigi lih. 4. cap. 10. i3. oti. 

( 4 ) Livio lib. 1. cap. 4 6. 

(5) Dionigi lih. a. cap. òi. 


quelle di Numa 1 * , e Servio degli altri restituite a : 
ed il rispetto alle leggi saia per re di città mista 
ragion di inerito ? 

A rimuovere 1* opinione, che fosse Roma a si- 
miglianza di Sparta costituita, il sin qui detto è 
già tanto, che n’è men dire il più dirne. Fu dun- 
que regno assoluto; ma non per questo illegittimo 3 4 : 
che sono i regni opera degli umani bisogni * ; e 
quello non solo fu di consenso 5 , ma conforme 
ancora alla natura del popolo 6 , di che n’ è certo 
argomento e lo sforzo a disfare il regno, ed il tra- 
passo del regno in oligarchia. 

Eli’ è volgare opinione, che Roma uscisse di 
mano a’ re già matura per la repubblica. Ma quali 
fatti si recano a sostenerla? ]Non vorrò certo pro- 
por Tarquinio ad esemplare de’ re. Fu poi quel 
mostro, che ad effigiarlo arte e colori mancassero 
alla rettorica, e basti nominare al politico per 
compendiare in un nome Tessere del tiranno? So 


(i) Dionigi lib. 3 cap. a 6 ., 

(а) Dionigi lib. 4 . cap . io. 

(3) Imperiutn legi tuniuni , no men imprrii rrgium, habebant , 
Sallustio Cadi. cap. 6 . V’ebbe chi preso il / rgiiumum per vin- 
colato da leggi. Ma per esser legittimo basta esser cpiale lo vuole 
la legge di stato, fa lene niun governo più legittimo del Danese sin- 
ché si volle assoluto nel Re per volere di tutti gli Ordini; e mtpe - 
riunì , che vai poter militare assoluto, disse Sallustio, il più rigido 
nella proprietà de’vocaboli. 

(4) Rebus ipsiy ili danti bus regna condita Pomponio leg. i. 
Dig. de orig jur. e Seneca de clemenlta cap. 18 . natura commen- 
ta est rrgrrn. 

(5) Non già perch’io creda che Romolo consultasse quel volgo 
sul governo da porsi, pronto ad esser suddito o re, come vuol Dio- 
nigi lib i. cap. 3.; ma peri hè tutti furono pronti ad «ssoggettar- 
glisi. Quanto fosse propria di Romolo quell’arringa, lo mostra Dio- 
nigi stesso narrando lib. i. cap. 85. ch’egli non solo spense il fra- 
tello per disiodi regnare, ma che cessò d’aver cuore fraterno appena 
entrò nella spéràìiza di regno. 

( б ) Nel capitolo terzo si mostrerà più chiaramente com’era 
tale quel popolo da uon comportare altro governo. 
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die la sua rovina diè mossa a tale repubblica, cui 
ninna ancor agguagliò nè per magnanimità, nè per 
senno; la cui sapienza, nelle leggi e nell’ armi prin- 
cipalmente, governa ancora gran mondo. Quindi 
nulla maravigliandomi che, oppressa da tanta for- 
za, pel corso di tanta età, la sua memoria risuoni 
ancora esecrabile ad ogni volgo ; mi stupirò sola- 
mente che appunto ciò non consigliasse ad apprez- 
zar meglio tal re que’ politici, a’ quali è colpa igno- 
rare, i gran successi non sempre muovere da one- 
sta origine; a tristo cuore sovente ascriversi tristi 
eventi; da casuali accidenti trarsi talvolta a fine i 
movimenti de’ popoli meglio che non potrebbero 
i più maturi consigli: doversi quindi tener ragione 
delle nazioni e degli uomini, non per il grido mos- 
sone, ma per le azioni espostene dalla storia 1 * . 
Niun dunque vorrà garrirci se ad estimar Tarqui- 
nio noi ci attenghiamo agli storici, che sì mal no- 
me gli apposero, riscontrandone le operazioni con 
quelle degli altri re da’ medesimi celebrate. 

.* Se dunque ad esser tiranno basta tentar signo- 
ria, tal vorrà dirsi Tarquinio;ma può volersi dagli 
encomiasti di Servio? poiché tra loro v’ha solo tal 
differenza, che Servio, di sangue ignobile, tenne un 
regno datogli a reggere per i pupilli di Prisco con 
giuramento alla vedova dinanzi al popolo di ras- 
segnarlo, appena fossero adulti 3 ; ove Tarquinio 
si levò contro 1’ usurpatore poich’ ebbe richiesta 


(l) Ciò mostrasi pienamente colP esempio di Catilina e di Ce- 
sare dal Machiavelli Discorsi sopra Livio tib. !. cap. io. Con tal 
profondo concetto dà l’inglese Gordon principio a’suoi Discorsi po- 

litici sopra Tacito senza citare il Machiavelli, la cui autorità avreb- 
be potuto pure esultare alquanto la tenuità di que’ suoi discorsi , 
inferiori anche a quelli ch’ei tenne sopra Sallustio. 

(a) Si leggano in Dionigi e la parlata di Taiiaquille a Servio 
lib. 4 . cap. 4>> e la parlata di Servio al popolo lib* 4* cap. 9 . 
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invano da’padri una signoria per lui retta , nè mai 
da lui rinunziata Servio il popolo, Tarcpiinio i 
padri ed il popolo al regno assunsero a . Che s’egli 
incrudelì contr’ alcuni creduti e temuti infesti, 
s’avrà reo più di Servio, che non diè pace alla 
stirpe d’ Anco, nè lasciò trama per afforzarsi nel 
regno 3 ? E se potevano i re menomarlo ed accre- 
scerlo, come riprenderlo d’aver lasciato mancar 
di padri il senato? tanto più che ne vieta apporlo 
a mal animo la certezza che anch’ei poteva, come 
già Prisco crescerlo di partegiani , di cui non 
manca tiranno 5 ,e che Tarquinio, ramingo ed esule, 
s’ ebbe tra’ figli stessi de’ consoli. Chi poi sa l’essere 
di città, vorrà crederle più fatale un senato scemo 
che un popolo da Servio empiuto di servi, estranei, 
mercenarj, indigenti 6 ? Se mai nè padri, nè poj)olo 
congregò, o usò di loro a consiglio qual più gli 
piacque, nulla operò contro la legge del regno, 
onde Romolo s’ astenne d’ogni assemblea 7, e Ser- 
vio a quella, che più gli parve propizia, attennesi 8 . 

(1) Dionigi lib, 4 - cap, 3 i. sino al cap . 38 ., e Litio lib. i. 
cap. i6. 17. 18. 

(2) Che la maggiorità de’padri favorisse Tarquinio, mostrasi 
da Livio lib. 1. cap' 17, il quale nel cap. 26. dichiara perché do- 
vevano favorirlo. In quanto al popolo dee dirsi che il favorì con- 
sentendo al volo de’padri. Consente con Livio Dionigi lib. 4 cap .!\\ . 
In fatti come salirvi senza il favor di molti? Livio, che lib. 1. cap. 
19. dice ch’egli regnava neque populi jussu, ncque auctoribus pa» 
tri bus, deve intendersi, come al cap. 18. ove dice di Servio, che 
anch'tìi regnava non per suffragi um populi , non auctoribus patri - 
bus , cioè, come si esprime al principio del detto cap. 19. usu re~ 
gnum possederai. Rispetto a Servio e a Tarquinio veggasi il Vico 
De constantia philolog. cap. 22. 

( 3 ) Leggusi l'aringa di Servio al popolo in Dionigi lib. 4. cap « 
9* io. 11. 

( 4 ) Dionigi lib. 3 . cap. 67., Livio lib. 1. cap. i 5 . 

(5 » Di ciò ragiona il Machiavelli nel Principe cap, 9, 

(6) Veggasi Dionigi lib. 4 - cap. i 3 . 22. 23 . 

(7) Dionigi hb. 2. cap. 56 . Plutarco in Romolo c in Numa. 

(8) Il popolo secondo Dionigi lib . 4 * cap, 12; secondo Livio 
lib. 1 . cap. 40. i padri. 
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Per aggravarlo in fine d’aver tenuto ragione dogai 
delitto, dovea tacersi esser ciò proprio de’ re, pasr- 
sato per esser tale ne’consoli 1 . Ma non regnò che 
a strazio de’ cittadini, ed a scorno della città. Io 
bramerei che gli storici narrasser onde ciò trassero; 
poiché generiche affermazioni non valgono; altro 
vogliono gli atti esposti; ed altro ne stringe a cre- 
dere un argomento tratto dalla natura delle na- 
zioni e de re. Le traine certo, una a spegnere Turno 
Erdonio, l’altra a suggettar Gabio, oltreché possono 
mostrarlo fiero ad abbattere nemici ed emoli, non 
mai crudele co’ suoi , misero in forza e in onore il 
regno per alleanze splendide, e per città sotto- 
messe. Che se d’alcune commise a’ figli il governo, 
gliene dié Prisco esempio 2 , di cui non mosse que- 
rela alcuna la storia. Convieu poi dire che 1 al- 
leanze fossero strette onorevolmente, poiché non 
gli venner meno, come pur sogliono, nel rovescio 
d’ ogni fortuna. E ch’egli fosse co’ suoi (piale cogli 
alleati , non ne dubiterà chi sappia valutar popoli 
e re. Di tutt’ i pregj il solo, che non osarono con- 
trastargli, fu la perizia dell’ armi, in cui niuno lo 
superò, pochi lo pareggiarono 3 . Chi non sa stare 
il poter de’ re nell’obbedienza de’ sudditi, né capi- 
tano valere senz’ aflfezion degli eserciti ? Ignorasi 
(piali fossero di forze e d’ animo i popoli, eontr a 
quali ebbe Tarquinio a combattere? JV avrebbero 
trionfato armi trattate da schiavi smunti da lunga 
tirannide? Risponda Roma, la quale, così spossata 
da pochi mesi di servitù nella reggenza de’ Dieci 
da non resistere al rovinio de’ nemici 4, ne mostra 

» 

(i) Dionigi lib. i. cap. 56., lib. io. cap . i. 

(a) Dionigi iib. 3. cap. 60. 6 1 . 

(3) Basii per tutti Livio lib. i. cap. 53. 

(4) Veggasi Livio lib. 3. cap. 38. tino al cap. 43* 
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quali guerrieri egli traesse a combattere. Intanto 
poiché mostrarono Tulio e Prisco schernir gli 
auspicj , spregiare il culto , ridersi degli Dei , e al 
pari degli altri re prodigar F oro de’ vinti ad usar 
del regno, presentan essi Tarquinio inteso a riti, 
sagrifìzj, ed oracoli, valersene ad alleviare il popolo, 
ergere santuarj, ornare la città di edifizj; e con 
tale magnificenza , che appena seppe agguagliarla 
l elà d’ Augusto *. Ma in tali imprese fu travagliata 
la plebe. E non è meglio per una plebe qualunque 
tenersi in opera, che marcire in una vile indigenza? 
Vuol Dionigi ne mormorasse; ma Livio la mostra 
lieta d’ inalzar tempj a deità tutrici meno del re 
che del regno, piuttostochè macerarsi in guerre di 
più travaglio che prò a . JNe mormorasse per altro 

1 )iù ch’ei non vuole: istruiti che, posta a ristorar 
toma dalla mina de’Galli, talmente ne mormorò, 
che abbandonati i privati e comuni iddii, e con 
essi ogni augurio e pegno d’imperio, amava meglio 
in città vinta recarsi a nuova fortuna s ; in luogo 
d’ argomentarne crudel governo, vorremo in lei 
ravvisare lo spirito d ogni plebe, sdegnoso di nuovi 
carichi, e querulo in ogni necessità. Ma di qual 
plebe egli parla, se dice chiamali all’ opera poveri 
e turbolenti per il pericolo che il lor ozio minac- 
cia a’ re 4? Lo che con qual senno a scorno di Tar- 

(i) Livio lib. i. cap. 56., e più estesamente Dionigi lìb 4* 
cap. 59 . bo. 61 . 61 . Veggasi ciò che Dionigi lib. ò cap. 74 . .. fa «lire 
eli Tarquinio a quel L. bruto che ributtò l’accordo nel munte sacro, 
cioè che, potendosi impadronir delle prede, le spargeva a sollievo 
del popolo, dando, oltre i servi, gli armenti, ed altro, cinque mine 
d’argento a capo, poiché egli espugnò Suessa, di cui qui si parla 
consacrandone agli Dei nou meno di quattrocento talenti, Lib. 4> 
cap. 5 o. 

( 1 ) Livio lib. (. cap. 56. 

(3) Livio Lib. 5. cap. 3o. ov’èda leggersi 1’ eloquentissima 
ora zi on di Camillo. 

(4) Dionigi Lib. 4* cap. 
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quinio sia detto s’ ha dalla storia intesa ad am- 
maestrarci, conte a perdere, non un re, ma i regni 
meglio composti, e le repubbliche meglio costi- 
tuite, basta lasciar nell’ozio necessitosi e ribaldi. 

A sostenere la tirannia di Tarquinio era oppor- 
tuno tacer del codice papiriano. Ma Pomponio, 
fattosi a rintracciar 1’ origine del diritto, incontrò 
tosto Papirio in opera di raccogliere tutte le leggi 
de’re '. É menzogna d’assai volgare giurista aver- 
lovi indotto i padri a ritegno del suo regnare ti- 
rannico a . E v’ha schiavi di sì vii mente da creder 
freno a tiranno ricordar leggi già tolte all’ obbe- 
dienza del popolo? Da queste attendere ciò che 
ragione e forza non possono? E se volesse pur 
credersi che impunemente potesse di ciò trattare 
un Senato oppresso, l’avrebbe osato Papirio? Ma 
Pomponio disse da lui raccoltesi tutte le leggi 
de’re; e dovè lo stesso Terrasson consentire che 
da Tarquinio ancora talor le curie si congregasse- 
ro 3 . Qual fu dunque lo spirito di quel codice? £ìon 
altro certo che alla memoria, a cui sol erano rac- 
comandate, richiamar leggi variate ad ogni variar 
di re, quindi a piacer de’re venerate o neglette, 
presentandole unite ad una città, che senza certa 
ragione si governava, sì perche fossero di qualche 
norma a’bisogni, sì perchè a tutti il bisogno di mi- 
glior norma indicassero. Io non so quale fortuna 
avrebbe corso tal opera sott’ altro re: so che mo- 
strare il bisogno, e il desiderio accendere di retta 
e salda legislazione, mal si conviene a re non uso 
a regole di giustizia. 

Che dunque giudicar di Tarquinio? Ciò che ne 

(1) Leg. a. Dìg. De orig. jur. 

('-*) Terrasson ffitt. de La jurispr. rom. pari. 1 . §. 

(3) Terrassuu toc. cit. 
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vuole il maggior nemico d’ogni tirannide: poiché, 
volendo Roma a tuli’ i re debitrice d’opere esimie 
per la repubblica, non pensò Cicerone d’eecetuar- 
lo E potevalo in vista della città decorata , del 
regno esteso, delie colonie trasmesse, degl’ Iddii ve- 
nerati, degli oracoli sibillini, del Campidoglio eretto 
non meno a seggio delle maggiori divinità, che a 
stabilità delFimperio a ? Ma per compire l’ immagine 
di Tarquinio, non s’ha eli’ a raffrontare con Ro- 
molo. Se non vogliamo crederlo col volgo illuso 
da Procolo rapito seco in un turbine dagl’ Iddii, 
cadde Romolo per imperio tirannico. Ma perchè 
spento senza tumulto, e da JN urna a sua maggior si- 
curtà di culto e sacerdozj onorato, fu dagli storici 
deificato e dal volgo: Tarquinio fu re superbo, per 
essere stata a Roma la sua rovina principio di libertà. 

Ma fu veramente noja de’ re, che mosse a disfa- 
re il regno? Senza lo stupro di Sesto, senz’ uno di 
que’ misfatti , che inferociscono i popoli ancor più 
guasti, se offendali uomini di gelosa onestà - popoli 
poi di costumi interi, per cui tra le proprietà pri- 

• « 

(i) Cicerone De orai. lib. i.cap 9. poich'ebbe nominato Ro- 
molo, Ruma, e Servio, fu dire a Scevola m coetcris regi bus, quorum 
multa sunt eximia ad constiluendarn rempublicam eie. E adagio 
più che legale che (fui dicit omnes, nemintm excludit. 

(1) Erano da più anni pubblicati in Lucca i tre primi Capitoli 
di quest’opera, quando si pubblicò quanto crasi rinvenuto de repub- 
blica di Cieeroue, e conobbi d’essermi ben apposto, poiché lo vidi 
lib. 2 cap. parlar così di Tarquinio: nani et omne Lai tura 
bello devicit , et Suessam Pomctiani , urbem opulculissirnani re - 
Jcrtamque , coepit ,• et maxima auri argentique prueda locuple- 
latus eoi uni pairis Capitolii aedificatione. persolvtt ; et colonia» 
eleduxit, et institulis eorum, a quibus ortus erat, dona magni* 
Jica , quasi hbamenta pniedarum , Dclphos Apollini misit. Di- 
menticai le colonie da Cicerone espresse; ma posi i libri sibillini 
da lui trascurati, i quali ognun sa di qua! uso fossero a Roma nella 
repubblica e nell’imperio; e ognun sa con quanta venerazione cele-» 
beasse Roma gli auguri occorsi nella fondazione del Campidoglio 
a Tarquinio. 
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mo è l’ onor coniugale, così commuovono da scuo* 
tere tutto un regno, la signoria di Tarquinio pas- 
sava tranquillamente: ed è sì vero, che Dionigi 
stesso n’ accerta lo stupro di Lucrezia avvenuto 
quando Tarquinio era sì fermo in trono da non 
temere di crollo 1 . In fatti volgeva già il quinto 
lustro che vincitore di tante guerre, forte di tante 
alleanze, co’ figli in fiore, e per esterne affinità 
poderoso, attendeva ad accrescer agj, santuarj, ed 
imperio, senza romor di congiura che il frastornas- 
se, senz’ ombra di ritrosia ne’ suggetti, senza man- 
car di lena per altre guerre sicure d’ altre vittorie. 
Si vorrà dunque conchiudere che, ne’ principi ad 
alcune crudeltà stretto, le avea cangiate in pub- 
bliche utilità, non consentendo le umane proprietà 
quieto vivere insistendo ad operar crudelmente a : 
e nulla più lo comprova che il regno volto a re- 
pubblica . JN 7 è lo spettacolo della trafitta Lucrezia, 
nè la demenza da Bruto uscita improvvisamente, 
nè le sue furie animate e dal dolor di Lucrezio e 
dalle lagrime di Collatino, nè gli Dii ferocemente 
invocati sull’ estinta matrona dinanzi un popolo 
nuovo ad incesti e pieno di religione, poterono 

(0 Dionigi lib. 4 * cap. 63 . 3eoc òSiv vuoi T»i; àp^c , Sia ywvaixo'c 
vSptv ec: ma non avendo nulla a temer del regno, per l'onta della 
donna etc. In fatti nell’aringa, che presso Livio e Dionigi tien Bruto 
al popolo dopo l’uccision di Lucrezia, che altro gli si rimprovera 
se non i lavori, ne’ quali si adoperò la plebe e ne’tempj e nel foro, 
lo che nbbiam veduto di qual ingiuria le fosse; e l’uccisione di Ser- 
vio con altri due ne’principj del regno, di che non potevasi avere 
dopo venticinqu’anni viva memoria dal popolo, se non si fosse rin- 
frescata con altri atti di crudeltà? Il resto non è che un ammasso 
d’imputazioni generiche. Veggnsi Livio lib. i. cap. 5 g. e Dionigi 
lib. 4. cap. 77. sino al cap. 84 - Augusto versò piu sangue assai di 
Tarquinio: eppure i savj lo celebravano per aver con esso provvi- 
sto alla pubblica utilità: pauca ad moda tu vi t melata , quocoelerìs 
quies essct , Tacito Ann. lib. 1. cap. 9; e che ne dice il Machiavelli 
nel Principe cap. 81? 

(2) Verità chiarita dal Machiavelli loc. eie . 
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metter tutti in amore di libertà sì che tosto il fior 
de’ patrizj non congiurasse pel regno 1 ; Bruto po- 
tesse col sangue de’ figli e suo render ingiusto 
a’ Tarquinj il popolo 2 ; nè bisognasse ogni arte 
d’ imperio a fargli più della guerra increscere la 
tirannide 3 5 e, benché rotto e bandito, non trovas- 
se Tarquinio asilo, onde simile a bone, il cui rug- 
ghio risuona ancor tra gli armenti, nou tenesse i 
padri in paura d’un altro re 4. Poiché quei popolo 
era così maturo per la repubblica, che da re cadde 
ne’ pochi ; la qual considerazione , chi ben av- 
visa colla morale generazion de’ costumi la civi- 
le generazion de’ governi, compie quanto s’ è già 
ragionato. Perciocché come la natura ordinò che 
le stagioni e le età passassero ognuna in quella 
eh’ era dalle sue qualità preparata; così provvide 
elle i popoli, spinti a variar di stato dall' incostante 
lor essere, ciascuno in quello si riparasse, cui fosse 
da’ suoi costumi disposto; talché, se niuna vicenda 
può primavera in verno risolvere, e volgere la vi- 

1 

(1) Livio lib. a. cap. 3 ., Dionigi lib, 5 . cap. 7. sino al cap. i 4 * 

(2) Fu discorde il Senato sul restituire i beni a Tarquinio, e 
rimise 1 ’aO'are al popolo, che decretò si rendessero, Dionigi hb. 5 
cap. 3. 6. 

( 3 ) Plutarco in Pnblicola c’istruisce che Valerio, quel console 
popolarissimo, non permise all’ ambascerìa de’ Tarquinj di presen- 
tarsi al popolo; perchè t egli dice, incresceva al popolo pi u la gin rra , 
che la tirannide. Vedi in Livio lib. a. cap. 4 - et seq.y i modi usali 
per alienarlo dai Re. 

( 4 ) Così Livio lib. o. cap. ai: insigni s hie annns est nuncio 
Tarquinii mortis. Mortuus est Cumis , quo se post fraclas opes 
latinorum ad Arystodemum contulerat. Lo nuncio eredi patres , 
creda plebe s: sed patri bus nimis luxuriota ea fuil lattiti a; plebi, 
cui ad eam diem stimma ope inservilum crat f injuriae a primo- 
ri bus fieri coepcre. Così Sallustio presso S. Agostino De civ. dei 
lib. i. cap. i8: regibus exaclis dum tnetut a Tarquinio, et bel! uni 
grave cuw Etruria posi t uni est, acquo et modesto jure agitatimi. 
Dein servili imperio patres plebcm excrcerr , de vita et tergo regio 
more consideri -, et coeteris expertibus soli in imperio agere. Coll- 
ier iu a m da Dionigi lib. 6. cap. 21. 
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rllità nell’ infanzia, niuna può città mista in oli-, 
garchia tramutare. Poiché un popolo di citta mista 
egli è un jkjjmjIo, che non ignora l'essenza di quel 
jiolere, che tiene in vita uno stalo, per osservarlo 
appunto diviso in più sempre in sospetto d’ essere 
sopraffatti; quindi conosce come s’inlingono le pas- 
sioni j>er intraprenderlo; per quali vie muova l’in- 
trigo a corromperlo; con quali vincoli debban te- 
nersi unite forza e volontà pubblica; come affida- 
re gli affari a pochi, e vigilare il segreto quando la 
pubblica utilità consiglia di rispettarlo; per la 
pubblicità de’ giudizj, e per l’aperto procedere 
de’ magistrati apprese con quali leggi, senza man- 
care alla ragion d’imperio, possa il privato vivere 
liberamente ordinarsi: ove sia tratto in somma a 
cangiar di forma, sa bene in quale adagiarsi . Quin- 
di potendo solo tumultuare e scomporsi o per ga- 
ra fra’ corpi legislatori, o per rigoglio del re; nel 
primo caso, accertata per lunghe e feroci lutte 
l’impossibilità di tenersi in un consiglio concordi, 
si condurranno ad unità di governo, mettendo 
ragione e forza in poter dei re: nell' altro, visto il 
soperchio avvenuto o per mal animo o per mal 
cuore del re, converranno a meglio porne la dir 
gnità senz’ offendere la cornuti signoria. Perciocché 
niuno potendo recarsi in breve a tal forza da in- 
franger tutti in un colpo i vincoli dello stato, nè 
avendo re di governo misto agio a corromperli sì 
che poi per lieve crollo s’ infrangano, non può 
1’ eccesso d’ un re muover gli animi a consentire 
alla ruina del regno: d’altronde ben assennati che 
l’ordinarsi popolarmente li spingerebbe al perico- 
lo di perder sin la speranza di miglior essere, se- 
guene che città mista per niuna scossa trascorra a 
reggersi a popolo. JE se il popolo oltre il dovere 
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farneticasse, sarebbero pronti i grandi a mettersi 
nella tutela d’ un solo, per uscir essi dalla tempes- 
ta, salvi gli onori e le proprietà, se non liberi 1 . 
Per volger dunque ad oligarchia città mista , le 
converrebbe ignorare che non potendo tenersi 
pochi in istato, se non tenendo compresso il popo- 
lo, e potendo soltanto il poj>olo tenere in forza 
uno stato, gli è proprio di tal governo esser debole 
e respettivo cogli stranieri, aspro e tenace co’ suoi: 
lalmentechè sol puòtrarvisi chi non sappia quanto 
mal cambiasi coll’ ambiziosa e avara dominazione 
di pochi, che non può senza perdersi rilassarsi * , 
il paterno imperio d’ un solo, che sol pericola con 
isfrenarsi a tirannide . 

Che andasse Roma dal regno in oligarchia non 
è mestieri discorrerne , tutti asserendo passato 
a’ consoli lutt’ il potere de’ re * . Ma de’ consoli fu 
l’ esercizio, la ragion d’imperio ne’ padri. Cono- 
sciutane la natura ne’ re, sarebbe intemperanza al- 
tro dirne, se non che raggravossi in loro per essere 
le passioni in un corpo, più che in un uomo, so- 
spettose, animose, riflessive, inflessibili; e più ne’pa- 
dri romani stretti da guerre , che minacciavano 
riposarsi sulle mine della città . Si vietò dunque 


(1) Chi volesse rimproverarmi d’ essere il primo a dar tati 
uscite «'governi misti, pregherò di mostrarmi non esser tali le 
qualità de’lor popoli. Sin qui la storia conferma tale giudirio non 
dandomi città mista passata in oligargltica o democratica; si 
bene la Danimarca per la lunga e el udei gara tra gli Ordini posta 
di lor consenso a regno assoluto, e durarvi per assai più d’un secolo 
tranquillamente; e l’Inghilterra nel trambusto del popolo per le 
contese tra ’l parlamento e il re limitarsi a regolar l’uso delle ra- 
gioni reali, crescendo onori alla dignità regia. Non siam lontani ad 
averne altr’e.sempio. 

( 2 ) Tale si vuol da Platone l'oligarchia. A ben conoscerlo 
scorra nsi i suoi sublimi dialoghi Della repubblica. 

(3) Livio Ub. a. cap. i. aggiungasi Cicerone Derepubl. lib> *• 
cap. 32 . 


-a» ~ 


Digitized by Google 


,43 

d' unire, se non pe consoli, il popolo, e cT arrin- 
garlo fuori di magistrato 1 . Aduna vasi in vero re- 
golarmente pe’ consolati ; ma i consolati erano 
de’ patrizj, che ne’ comizi e per centurie e per cu- 
rie signoreggiavano; talché il popolo congregavasi 
per veder solo qual d’ essi uscisse nemico alla sua 
libertà 2 . Che se per altro si convocasse, era o per 
pascerlo di cose vane 3 , o per beffarne il consi- 
glio L La plebe doveva odiare e combattere gl’ini- 
mici 5 ma non conoscere a quali patti offerisser 
pace, nè quale necessità perpetuasse le guerre 5 . 
La milizia tanto più aspra, quanto le guerre più 
rovinose, non ristoravano colle prede il sangue 
smunto da leve e imposte singolarmente riscosse ; 
perchè la legge oligarchica d’avere in pochi le fa- 
cultà, ma non in modo che alcuno ne soprastasse, 
rendeva parco il Senato co’suoi medesimi 6 . Ma la 
più grave d’ ogni sciagura fu l’ incertezza, in cui 
tornò Roma, d ogni lagione, dati gli affari pubblici 
a’ padri, i privati a’ consoli ? , che tutto ardivano 


(1) Veggasi Dionigi lib. 5 . cap. il. 

(2) Un fatto valga per tutti. Per le asprezze del console Q. 
Fabio erano tutt’i Fabj in ira alla plebe, eppur, suo malgrado, gli 
fu surrogato C. Fabio; cosi Livio lib . 2. cap . 4?: invi suiti erat Fa - 
bium nomea Plebi propter novis.simum Consultai: tenuere (amen 
patres ut cuoi L. Aemilio C. Fabius consul crearetnr. Notisi 
quel lenuere, verbo di fermo possesso, di maggior forza clic habro. 

( 3 ) Come il decidere qual de’ due consoli dovesse dedicare il 
tempio a Mercurio, Livio lib. 2. cap. 27. 

( 4 ) Il Senato ricusò la restituzion de'beni a Tarquinio poiché 
ne diede a decidere al popolo, Livio lib . 2. cap. 5 ; Dionigi lib. 5 . 
cap. 6. 1 3 . 

( 5 ) Abbinm già notato che Valerio vietò agli ambasciadori di 
Tarquinio di presentarsi al popolo, Plutarco in Pnblicola. 

(6) Veggasi in Livio lib » 2. cap. 10. i 3 . come rimunerasse 
Orazio, Scevola, e Clelia. 

(7) Dionigi lib. 5 . cap .2. vuole, espulsi i re, rinnovate le leggi 
di Servio sopra i contratti; ma Pomponio accerta Leg. 2. D. De 
orig. jur. cbe,ear actis regi bus legt inbunicia y omnes leges hae ex o- 
Icvcruntf iterumque coepit populus romanus incerto maga jure et 
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stilla plebe, spezialmente per il diritto, risorto 
nell espulsione de re, di sottoporre agli strazj d’uii 
creditore il debitore impotente 1 . Ma non poteva- 
no tenersi i padri in istato senz’aver pace dalTarmi 
mosse a difesa del regno: temevano che irritata 
non si volgesse a ruina loro la forza, che sol pote- 
va respingerle. Offersero dunque al popolo i beni 
che da’ Tarquinj si richiamavano: f ebbero ancor 
a consiglio per fargli credere che, trattandosi 
de’ Tarquinj, trattavasi della sua libertà: gli s’in- 
chinarono i fasci a persuaderlo essere sua la mae- 
stà, non de’ consoli : gli si diede 1 appello da’ ma- 
gistrati; nè magistrato si volle assunto se non di _ 
voto del popolo a . Qual era poi la sostanza di tanta 
immagine di liberta? I patrizj per le clientele e 
gli auspicj nell’ assemblee dominavano: la ragion 
di stato celavasi nel Senato; la ragion del giusto in 
arbitrio de’ consoli; la reggenza d’ un dittatore as- 
soluta. In fatti, appena udito Tarquinio morto, furo- 
no i padri in atto di re; scuri e verghe non riposa-* 
rono 3 ; nè guerre, nè pestilenze, nè fami neppur 
la voce pietosa d’ un magistrato poteron piegare i 
padri a togliersi di pericolo senza riparar Y onta 
d’aver col popolo nel pericolo d’equità largheg- 
gialo 5 ; talché la plebe, schernita sempre ne’ suoi 

consuetudine ali , quam per latum Irgent : idque prope LX anno s 
cioè sino a'Dieci, /rge tnbumha , perche «d istanza di 
liruto tributi de’celeri, lo che se iivesse l'OLornanno avvertito, non 
ovrehbe Ohserv. lib. cap. i. detto essere la ter mzi a , fatta un 
mesto secolo poi. . 

(1) Di otiigi lib. io. cap. f. 

( 2 ) Livio///». i cap. b., Dionigi lib. 5. cap. 19 ., Plutarco in 
Publicola. 

(3) Si veggano Sallustio, Livio, Dionigi citati nella 

(4) Pieno è il hb. 1 . di Livio di tali accidenti; ma può leggersi 
senza fremere cap 34* 35. con qual animo s’adoperarono a prera- 
leisi d illi."» terribile c«restÌH per opprimerlo? 

(5) Mutilo Valerio, nou valendo a piegare i padri pe’ plebei 
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richiami, lasciò, di povera e servii vita partendosi, 
che soli i padri regnassero . Nacque allora la [>o- 
testà tribunizia, per cui sulla gravità degli ottimati 
prevalse la ragione del pojxdo; perche al tribuno 
dichiarato sacro e inviolabile, si concesse d’opporsi 
a’ padri ed a’ consoli, unir la plebe a tribù, denun- 
ziarle i felloni, muovere i padri a consiglio, arrin- 
gare il popolo senza eh’ alcuno ardisse d’ una voce 
interromperlo 1 . Non perciò queto ne fu lo stato, 
commosso, più che condotto, da due potestà rivali, 
che avevano sua signoria, sue leggi, suoi magistrati. 
Negava il Senato assenso alle consulte plebee, e 
dalla plebe arrestavasi ogni decreto de’ padri. Se 
questa, eccessiva ne’ suoi trasporti, avrebbe tutti i 
patrizj spenti; non v’era plebeo che i consoli, fer- 
mi a regno, non opprimesser ne’ tribunali : questo, 
non proteggevasi, nè dalla legge Valeria nè dall’au- 
torità tribunizia, entrambe di niun valore oltr’ad un 
miglio da Roma a ; quelli non affidava nè sacra, nè 
ci vii dignità dall’esser dalle tribù manomessi. Che se 
la plebe prendeva ad inferocir su’ patrizj dalla co- 
stanza di voler saldo 1’ onore della città; ne’ con- 
soli cresceva 1’ animo d’ incrudelir su’ plebei dal 
sangue con maggior cuore versato per la repubbli- 
ca ; talmeutechè tali essendo le respettive lor pro- 


oppre8$i da’ debiti, rinunziò alla dittatura. Avendo il Senato pro- 
messo d’addolcirue la sorte, Appio console per renderne vana la 
fede ricorse ni diritto d’amministrar la giustizia. A die riuscirono 
le pratiche di Servilio console? Altri eseinpj se n’iian da Livio hb. 2., 
e uu Dionigi hb. 5 . e 6. 

(1) JNon ebbe il tribunato tutti questi diritti in un atto; ma 
gradatamente dall’ auno 292 all’ anno 298, tutti per altro innanzi 
a’ Dieci. 

(2) Menio tribuno s’oppose l’anno 271 alla leva, e i Consoli 
trasferirono il tribunale oltre un miglio in campagna, e IA condan- 
narono i riottosi ad un’ammenda; si tolser loro carri e bestiami, e 
ne furono demoliti gli stabili Livio, lib. ò. cap. 20. 
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prietà, che ognun valesse a conquider gli emoli, 
niuno a schermire i suoi, traevano gii uni e gli altri 
vita egualmente misera nello sbaraglio e tra’ crolli 
d’ una città, che minacciava ad ogni scossa di scio- 
gliersi in sanguinosa anarchia. Prima a levarsi in 
ira di tanto scandolo fu la plebe; e prima a voler 
che fossero poste regole a stato della città. Che se 
la quiete per l’ ordine, e 1’ ordine s’ ha per leggi, 
che tengano ognuno in via di provvedere al suo 
vivere secondo il suo civil essere, nulla j>otevasi 
di più giusto, nulla di più benefico propor dal po- 
polo. Ma non basta: potevano i mezzi viziarne il 
line; e noi jiassiamo ad esaminarlo. 

CAPITOLO SECONDO 


Della creazione de * Dieci. 

S’ eli’ è rovinosa ed empia quella sentenza, tal 
essere il sommo imperio che tutto possa a piacer 
suo manomettere, cosicché sieno di maestà colpe- 
voli i lagni e i sospiri stessi, che trae dal cuore lo 
strazio dogni ragione; non raen crudele ed iniqua 
è l’altra, doversi regni e repubbliche a volontà di 
popolo governare, ed in guisa, che contrapporlesi, 
quand’anche messa in ardore da folle istinto corra 
ad estrema mina, sia tal delitto ne’ magistrati e 
ne’ re, che a rintuzzarlo sien giusti i più feroci 
propositi di fellonia. Per quella i popoli sono ar- 
menti dati a boni in governo: per questa le città 
cangiansi in covili di fiere, cui tutto incita a sbra- 
narsi. Tale non era la volontà della plebe quando, 
raccolta a consiglio, di nuove leggi deliberava; nè 
mezzo tenne contrario all’onestà del proposito. 


N’ era il tribuno tutor legittimo: n’ cran legittime 
r assemblee da lui congregate : era di commi prò 
ciò, che a rimuovere un comun danno, esigeva. Se 
i plebisciti non avean anco ragion di leggi, la sa- 
lute pubblica , clic ad ogni governo è legge , non 
permetteva riprovar cosa di tanta necessita. Ma i 
padri o non conoscessero che, ove trattasi di retto 
vivere, uopo è dici pochi cedano al numero fòrte 
di quanto può la giustizia; o conoscendolo si osti- 
nassero, com’è natura de’ grandi, a cimentar tutto 
prima che ragguagliarsi col popolo; non consenti- 
rono alla legge Terenzia che si eleggessero cinque 
a por nuova legislazione. Dicevan freno bastante 
a'dittatori ed a’cousoli punirli usciti di magistrato; 
ma la plebe istruita già, per siffatte pene moltipli- 
carsi le ingiurie, non estirparsi, teunesi a voler 
freno, anzi che pena, agli oltraggi. Quindi tumulti 
e mischie, che per due lustri talmente la travaglia- 
rono, che ne fu Roma presso eli’ all’ ultime strette. 
Poiché ad ogni romor di guerra, che in su’ confini 
muoveva questo o quel popolo , negava la plebe 
armarsi, ed a costringerla sceglievano i padri a 
consoli, e di tai consoli a dittatori i più sordi alle 
sue querele, i più fermi contro la sua libertà; ma 
incontr’ a’ quali stavan tribuni ardenti, che ne bra- 
vavano l’autorità, n’apprestavano, appena fuori di 
magistrato, il supplizio. E perchè soleva la plebe af- 
fidar sempre a’ medesimi il tribunato * ; aneli’ essi 
i padri operavano per avere gli stessi a consoli 2 : 
per lo qual modo non prosperare, nè reggere, ma 
rilassarsi e perdersi le repubbliche, mostraron le 
dittature cangiate poscia in tirannidi. Il foro dun- 
que era il campo ove col popolo da’ tribuni, e 

(i) VeggHsi Livio lib. 3, e spexialuiente ilal cap. io. al c ap- 33. 

(a) Livio Ub. 3. cap. 21 . 
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co’ patrizj da’ consoli si battagliava; e n’ erano si 
crudeli gli sdegni, che nè disastri, nè prodigj, nè 
oracoli, neppur il crollo della città scuotea la j)lebe 
ad arrendersi. Era già il Campidoglio in forza d’al- 
quanti servi; già Appio Erdonio dal Campidoglio 
chiamava servi e stranieri all’ armi ; e la plebe in- 
dolente accusava i padri di ciurmeria: talché, se 
il Tuscolo non accorreva a salvarla, un branco 
vile di schiavi esterininava in un giorno l’opera di 
tre secoli Mancando ornai di consiglio e tl’ auto- 
rità, ma risoluti a non cedere, corsero irati i patrizj 
sopra la plebe mentre occupavasi di sua ragione y 
e ne gioiva la plebe, vaga d’ accenderli a maggior 
ira ond’ averne maggior vendetta 2 : per lo che, 
rotto ogni vincolo di concordia, non rimaneva a 
distruggere ogni elemento di civiltà se non che 
andasse il delitto libero; e andò, vietatosi dalla 
plebe de’ più maligni il giudizio 3 . Perire o da’ ne- 
mici o da’ suoi straziata, a tal estremo fu Roma 
pe ’1 cozzar aspro degli Ordini, riuscendo vane le 
grazie stesse a piegar la plebe 4, che salda nel suo 
proposito deliberò che dieci metà de’ padri, e metà 
del popolo s’eleggessero, da’ quali aver nuove leggi 
per la repubblica 5 . Era dunque per sorgerne mag- 
gior tempesta, se non preudeva chi men er’atto 
a sedarla. Tito Romilio, già condannato dal popolo 
per essersi con troppo ardore opposto alle nuove 
leggi nel consolalo, o volesse riguadagnarselo per 

(i) Si ponderi questo fatto coro’è narrato da Livio lib. 3. cap. 
i5. ib. 17. 18. 

(a) Livio lib. 3 cap. 1 1. 

(3) Calunniato Cesone, figlio di Cincinnato, da M. Volusio, la 
plebe non volle se ne tenesse giudizio, Livio lib. 3. cap. ‘*5. 

(4) L* anno 297 i padri per quotar la plebe le accordarono, 
d’aumentare i tribuni a dieci, Liviu lib . 3. cap. 3o; ma nulla valso 
a placarla. 

(3) Livio lib. 3. cap. 21. 
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non potersene più cimentare impunemente Io sde- 
gno, o fosse carità- patria che gli rendesse allin 
grave il lamento pubblico, poich’ ebbe parlamen- 
tato sulla necessità ,di comporre sì triste gare con 
leggi egualmente grate al Senato ed al popolo, 
mostrò doversi, qual mezzo acconcio a tal uopo, 
conoscere qua ut' era in uso tra’ popoli di maggior 
fama * . Ciò quelò f ire, e diè speranza di calma. 
Fattane legge, tre de’ patrizj andarono alla Magna 
Grecia ed all’ Attica a trarne il meglio a salute 
della repubblica . 

Era già Roma nel trecentesimo anno quando la 
spedizione partì, come narrasi da Dionigi, con ogni 
lusso apprestata : e basterebbe, ad assolverlo di 
menzogna, tal lusso intenderne quanto Y età com- 
portava. Ma poiché, ad apprezzarne le leggi, 
giova conoscere il suo valore nell’ arti, vuoisi os- 
servare eh’ ei non mentì quand’ anche avesse vo- 
luto significare, come taluno lo censurò, più son- 
tuoso apparecchio. Roma era certo lontana ancor 
da que’ giorni, in cui le spoglie di regni interi aj>- 
pena al fasto bastavano d’ un cittadino. Valevano 
allor que’ prodi, che dall’ aratro passavano alle 
dittature, ed all’aratro tornavano da’ trionfi: nepr 
pur sarebbesi sospettato che un patrizio voluttuoso 
e un libertino impudente in una cena o in un 
giuoco scialacquerebbero la parsimonia e lo stento 
di tante età. Ma questo rigido e grave tenor di vi- 
vere nella continuità di vittorie su genti agiate 
colte ed armigere, onde crescendole cuore doveva 
crescerle animo a belle e nobili imprese, prova, 
non già le fossero ignote l’ arti di pompa e lu- 
stro, ma sapessero insieme unirvi il decora e 


(lì Dionigi lib. io. cap. 5». 


4 


5o 

la venustà, come sogliono, ove a corrompere ed a 
'corrompersi non intendano. Sorta di mezzo a po- 
poli ciliari per arti , costumi ed armi, F austera 
^pietà di JN T uma n’avea temprato l’ardore acceso da 
'Romolo; l’agricoltura ne ingentiliva il marzial ri- 
gore; il ciel d’Italia tenevane desto il senso ad ogni 
prova di valore e d’ingegno: e tale in latti fu Ro- 
ma sino dal nascere, die i suoi parziali non seppero 
notarne meglio le qualità, che asserendola nata 
all’ imperio dell’ universo . Or tale temperamento 
d’austere, semplici, e generose abitudini, anzich’a- 
vere quell’ arti a noja ove sieno, animerebbe a 
crearle dove non fossero; talché può credersi che 
avrebbe Roma dimenticata assai presto la legge di 
trattar solo l’ aratro e F armi, se non aveva chi le 
fornisse all’uopo quanto poteva abbellirne la mae- 
stà. L’Etruna, che dava il nome a’ due mari a lei 
sottoposti, e popolava la terra di ricche e forti 
città * , fioriva già per quell’ arti, che belle appel- 
laci, quando correvano que’ tempi oscuri di Gre- 
cia, che diedero tanti argomenti alla favola, e 
tant’ affanno alla storia (l) 2 . Lasciando quanto valesse 
nella poesia e nella musica, e nel giovarsi di questa 
e quella a’ mestieri di pace e guerra 3 , appena che 


(l) Da lei nomossi il mar tirreno e adriatico. Quante città 
fondassero, e quale imperio gli etruschi avessero, s’ha da Livio lib , 
I. e da Diodoro «Siculo lib. 5. 

(a) Sia pur favola che Omero viaggiasse in Etruria, come vuole 
Eraclule Poetico De polutis ; ina qual coltura suppone tal tavola? 
Veggasi il Tiraboschi Ist. del Ut ter. ilal. pari i. 

(3) Gl’istrioni venner d’ Etruria , come s' h» da Livio lib . 7 . 
cap. u , e da Tacito Ann. lib. 14 . cnp. 11 . D* Etruria veiiner le fa** 
vole Atellane, primo de’comp<»iiiinei>ti drammatici , Livio lib. cit. 
Tragici non le mancarono secondo Varr- ne presto Demstero b'trur. 
ref>. lib. 3. cap. 35. Ili Fescennia nacquer gli epitulumj, perciò 
canti fescennini appellati, Servio ad Aerulib. 7 . hssi inventarono 
quella tromba guet riera, detta tirrena , Diodoro Sic. lib. 5. Qual 
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le bell’ arti in Grecia si dirozzassero quando l’ Ita- 
lia ornavasi d’opere etnische di tanto merito che 
s’ammiravano in Roma già piena di Poiignoto, di 
Fidia, di Policlete, d’ Apelle ed Atene stessa 
abbellitasi di que’ portici a magnificenza ed ame- 
nità dall’ Emilia inalzati a . Roma dunque ebbe 
tosto di chi valersi ad opere di ci vii agio, e di lu- 
stro alla religione e all’ imperio. Eran tugurj le 
prime case di Romolo, ma che la porpora e 1’ oro 
nobilitarono, decorandone i re , e fregiandone le 
matrone ed i padri 3 : erano rozze le strade, che 
intramezzavano que’ tugurj , ma tosto romoreggia- 
rono di que trionfi che, se oltraggiavano 1’ umani- 
tà, grand’arte furono a Roma di signoria 4. Se fino 
a’ re recavan le navi puniche l’avorio, l’oro, e la 
porpora 5 , eran le mani etnische che a travagliarne 
la forma s adoperavano. Esse foggiavano que’ car- 
ri sacri ch’ornavano Tinteli ore e l’esteriore de’tem- 

fosse la lor perizia in ogni sorte Ai musicali stromenti, reggasi nella 
Dissertazione del Passeri Pici. Ltrusc. in Fase. voi. 2 . 

( 1 ) Assai prima di Romolo avean gli Etruschi nobilitato cosi 
Lanuvio ed Arde» con tali pitture, eh erano maraviglie all’età di 
Plinio, com’era la statua g ganle&ca d’ Apollo, collocata poi nella 
biblioteca d'Augusto. Duemila statue furono recate a Roma nell’es- 
pugnazion di Ib lseua. Adora vasi io Roma Vertunno scolpito in 
acero, che poi Noma fece lormare in bronzo, ed era quello, che si 
celebra da Properzio Fleg. 2 . lib. l\. 

(a) Atrium appellatala est ab Atriatibus Tuscis , Varrone 
De ling. lai. Itb. 4-, così Pesto F. Atrium , e Diodoro Siculo / jò. 5. 
cioè da’ Toschi, che fabbricarono Adria. 

(3) La toga de’ re era tessuta d’ oro e di porpora; lo scettro 
d’oro, e la sedia d'avorio. La stola delle matrone era fregiata di 
porpora, come la toga de’ senatori , Auger Conslit. des tiara a in 3 

P a S • '7*- . . . , ... 

(4) Veggasi in Dionigi lib. 2 . la pompa del primo trionfo di 
Romolo. 

(5) Un de’ più nobili monumenti antichi è il trattato dì com- 
mercio tra Roma e Cartagine dell’anno sotto i consoli P. Va- 
lerio e M. Orazio. Polibio lo trasportò dall’antica lingua nella gre- 
ca; esso fu la riunovnzion d’un antico, a cui si diede allora maggiore 
estensione e solidità. 
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pj formavan esse quelle quadriglie trionfali, cfie 
trasportavano a’ tenipj i voti della vittoria a . E 
quali artefici poterono effigiare e quell’ Àugure 
tremendo a’ re, e quella Vergine riverita al par 
d’Orazio e di Scevoia 3 ? Essi costrussero la curia, 
il circo, e que’ superbi aquidotti, a’ quali appena 
ch’avesse pari l’età d’ Augusto ^ e quel Campido- 
glio in fine, con tale magnificenza dalla nascente 
repubblica dedicato, che potè poi l’immensa forza 
di Roma più tosto ornare che accrescere 5 . Da 
tutto ciò si rileva s’ ella mancar poteva d’ingegno 
e d’arte ad apprestare una spedizione, qual per al- 
cuni volle Dionigi: tanto più ch’era già usa a pub- 
bliche ambascerie, così per quelle da lei spedite 
a’ santuarj ed a’ re G , come per le venutele da na- 
zioni per opulenza e commercio poderosissime 
Ma intantochè ragioniamo dell’ apparecchio, altri 

(») Nel secondo trionfo Romolo consacrò nn carro di rame a 
Vulcano, scuitovi a greche lettere le sue geste, Dionigi lib. 2. cap. 
54 * Artefici di tali carri eran gli etruschi, e n’ è prova il famoso 
cocchio di creta, posto da Tarquinio in vetta del Campidogli», fab- 
bricato in Vejo, città etrusca, Plutarco in Pubhcola. Clic fosse in 
creta non esclude il magistero dell’ arte, secondo che dottamente 
s' avverte da Seneca E pisi* i> 5 » 

(2) Veggasi la pompa trionfale sin da’ tempi di Romolo in 
Dionigi lib. cit . 

( 3 ) La prima statua fu dell'Augure Accio Navio, posto nel co- 
mizio; la seconda di Clelia a cavallo, e in rame, incapo della via 
sacra, Dionigi lib 5 ., Plutarco in Publicola. 

( 4 ) Fabris undique ex Ktruria acci ti* , Livio lib. i. cap. ar. 
che aggiunge quibns iluobus op< ri bus (cioè del Circo e della Cloaca 
massima) vix nova heac magni ficentia quiilquani adacquare po- 
llili. Quell'Alce vuol dir d’ Augusto, che lasciò marnior< ani quella 
città, che lati ritiam acceperat. 

( 5 ) Tacito Hi si. lib. 3 . cap. 72. Ptilsis regibus , Horatius 
Pulvillus , iterum consul , dcdicavit , ea magni ficentia , qua/n ivi - 
incnsae postea Populi Romani vpes ornarcnt poiius , qua\n 
augercnt. 

(fi; La prima fu all’oracolo di Delfo fatta dull'ultimo re, Livio 
lib. 1. cap. 21., l’altra in Sicilia l’anno 26*, Livio lib. 2. cap. 19. 

(7) Duslaii per tutte le spedizioni cartaginesi già l itui date. 


ne impugnano la realtà, altri ne infamano il senno, 
ed altri mandano i Legati più lungi che gli storici 
non consentono. Entriamo in questi argomenti 
con quella maturità eli’ esige il pregio dell’opera. 

Disputali dunque se debba la spedizione esti- 
marsi verace istoria, o rilegar tra le' favole, che 
Cantiche storie corni ppero. Dicono, che non amor 
di pace, non cura della repubblica, ma umor di 
parte, ma trama di raggirare la plebe trasse il Se- 
nato a proporla. Qual uopo a Roma , di greca ori- 
gine, inviare per leggi in Grecia? Fu saggiamente 
da’re, da consoli governata, senz’erudirsi in altre le- 
gislazioni. Sebbene in quali erudirsi, essendo a’ ro- 
mani ignota la lingua di quelle genti, ed ignoti 'à 
quelle genti i romani, oltre al mancar di navi per 
trarvisi? Le stesse leggi di quelle tavole, le più, dis- 
simili dalle greche; e le conformi, o poste dinanzi 
a’Dieci, o tali da non aver bisoguo il più rozzo po- 
polo d’altrui consiglio ad apprenderle. Nulla dir- 
sene da Cicerone, il cui silenzio avvalorasi dalle 
querele di Livio, grand’ ombra involgere le prime 
cose romane. Argomenti, che avventurati con filo- 
sòfica gravità, poi ripetuti con erudita dubitazione; 
mossero tal romore su quanti hann’onta d’esse? 
tenuti veloci a credere, che seuz’ esame credettero 
doversi avere la spedizione per favola *. Vorremo 


(0 Fu il Vico De const. Philol. cap. 35 ., e Scienza nuova 
dignità i 3 . il primo a tacciare di l'avola tal impresa. Quindi il 
Boimmy in tre Dissertazioni inserite nel Tomo 12. MémoiCei 
de C Acade.mit drs inscript, tt bel. letir. promosse contro lei 
quanti duhbj mai si potessero. Egli fu combattuto dal Terrasson 
tfisi de la jurispr. rotti., ed il Vico dal Damiani Difesa intorno 
olle leggi greche venute in Roma ec . Napoli 1736., e dal Lami 
nelle sue note al Solou del Meursio, a 'quali tenne dietro lo Strami- 
gioli D'Sicrtaz'one intorno al trasporto delle romane leggi delle 
A// Tavole dalla Grecia , Napoli 1791; e il Ciampi Novurn exa -2 
mcn loci Liviani de legatis Romaiioruni Alhemt mini», Vii» 
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dunque apprezzarli con quel giudizio, elle non 
permette rnaucar di fede senza mancar di ragione. 

Primieramente di qual silenzio ragionasi ' ? Per 
asserire che uno scrittore tacque di cosa a lui nota, 
uopo è conoscere ciò che disse tutte le volte eh’ 
egli parlò. Quanto di Cicerone perì! Quanto ne 
giunse guasto, spezialmente sopra il governo e le 
leggi della città ! Con quale autorità, con qual fede 
si potè dunque, non ignorandosi tanto strazio, af- 
fermare ch’egli ne tacque? Ma o le parole son va- 
ne, o Cicerone attestò venute leggi dall’ Attica. 
I nostri Dieci, egli scrive % cacciarou quasi lette- 
ralmente nella decima delle lor tavole la legge, 
onde Solone compresse il fasto e il lamento neTune- 

nae i8ai.,e poi il Boulage Conclusi on sur la loi det dome Tablet , 
Paris i8)i- Fru gli oppositori v’ha l’inglese Gibbon , il tedesco 
Bussen, e il francese Evesque. Non v’ha argomento di ragione e 
di fatto, nè classica nutoiità, che da noi uon si volga a conferma 
della spedisione medesima. 

,(i) Conoscendo quanto sia vano fondarsi a smentir un fatto 
da molti esposto sul silenzio d’uno scrittore, avremmo continuato a 
tacerne, se il dotto Editore e Commentatore della Repubblica di 
Cicerone non v’insistesse Ln mancanza d’una testimonianza greca, 
e In difformità delle legislazioni romana ed attica mosselo il Gibhon 
ad ismentirla. Di tale difformità ragioneremo in seguito: per 
Faltr’ohhielto è da osservarsi quanta parte di greca letteratura peri, 
per poter dir che ne tacque, uon volendosi aver per greci Dhnigi, 
Dione, St ra bone. Zona ra, Arinrnopolo, concordi ad ammetterla. 

(2) De leg. tib. 2 . cap. 25 posteaquum , ut scribit Phalereus , 
sumptuosa fieri funt ra et lamentabili a co< p ss<nt , Solvms lega 
sublata sunt. Quam legrm ristlem prope verbi < nostri Decemviri 
in decinuim tabulam conjecerunt . Co ijcio è cacciare una cosa in 
un luogo insieme ad altre ; nè ciò può farsi se non di cova venuta 
a mani». Venne dunque la legge di Solone a mano de’ Dieci, e la 
caccÌHron nelle lor tavole con altre h ggi; e con quali ? Con altre 
dello stesso, avendo aggiunto per causa. e che da lui tolsero quasi 
tutte le leggi su’fuuerali, nam de tnius ri ci ni is^ et pleruque alia 
Solonis tunt, conforme a quanto aveva già detto cap. a3 jum < or- 
lerà in XI / minuendi sumplus lumentatione-qne funms trans- 
lata de Svlonis /'ere legibus. Tran sferre vai prendere da un luogo 
Unii cosa e porla in un altro . Vuol dunque Cicerone che i Dieci 
•onosccssero quella leggi, se le tolsero dalle sue tavole per cacciarle 
pei ■elle loro. 


tali» Son di Solone, egli aggiunge *, e la legge delle 
tre vesti, ed altre leggi esequiali; perocché trassero 
i Dieci dalle sue tavole pressoché tutte le leggi 
poste a frenare l’intemperanza di piangere e d’ono- 
rare gli estinti. Che più? Contendesi tra latini che 
valga lessum ; e Cicerone vuol I funebre piagnisteo, 
solo perché ciò vietasi dall’ ateniese legislatore * . 
JNon sono queste le forme da lui tenute ad espri- 
mere la conformità d’altre leggi colle romane, ove 
come a ventura si riscontrassero. E indegno gravar 
di pompa l’ esequie; perciò, dice, ne bandì Pittaco 
ogni estraneo corteggio: non fummo noi soli av- 
versi alle notturne adunanze; anche il tebano Dia- 
gonda l’estirpò dal cuor della Grecia (i) * 3 . Cicerone 
dunque e più volte, e assai chiaramente affermò 
venute leggi dall’ Attica. Poiché ad usarne era me- 
stieri conoscerle, ed a conoscerle qual altra via che 
là trarsi? Perciocché mal s’ apporrebbono a dirle 
già note a Roma quanti la vogliono a que’dì chiusa 


(i) Nella nota antecedente son riferite le sne stesse parole. 

(i) Muheres genas ne raduni o y neve lessimi funeris ergo ha - 
bent. Hoc veteres interpretcs Sextus Aelius , Lucius Acillius non 
satis se int< lligere dixerunl , sed suspicari vestimenti aliquod 
genus funebns. Lucius Aelius lessimi) quasi funebrem ejulat io- 
ne ni, ut v x ipsa significai : quod co magis judico veruni esse , quia 
lex Saloni s id ipsuni velai , così De leg. Ili/, a. cap. a3. Qual lo- 
gica sarebbe quella d’ interpretare una parola romana secondo il 
senso d’una greca, ore non fo«se certo che il testo greco fosse svolto 
ad uso romano? E dopo tanti luoghi di Cicerone può dirsi ch’egli 
tacesse, e ta< es«e altamente, cujus rei alluni silentium est ? 

(3) Così De leg. lil/ i.cap. quo circa Piitacus onìnino 
accedere qiu mquam velai in funus allonimi e Uh cit. cap. i5t 
atque omnia not turna . ne nos duriores p rie videa mur, in media 
Gruccia Di agondas 7 hebanus lege. perpetua sustulit . Perchè di 
queste due le^gi, a mostrar la piena conformità loro colle romane, 
non usò il con/ remi n t f e il trastulerunt ? Perchè i Legati romani 
non trasser oltre alla Magna Grecia e ad Atene, e in conseguenza 
non visitaron nè Tebe, nè Mililene. Ed ecco che Cicerone non sol 

£ arlò di quella spedizione, ina ne parlò conforme a Livio t a 
ionigi. 


ad ogni scienza straniera: escluderebbero un fatto 
concordemente esposto colla supposizione d’un 
altro vieppiù improbabile, qual è che in un minore 
eseguisse (pianto in un maggior grado di civiltà le 
contrastano. Nè meglio si avviserebbero a dirla 
istruitane da un qualche greco presente all’opera, 
qual noi crediamo Ermodoro 1 ; poiché a volere 
che i Dieci potesser quasi letteralmente recar le 
leggi ateniesi nelle lor ta\ole, dovea quel greco là 
giungervi, carico la persona, o la memoria almeno, 
di quante leggi si vencrasser nell’ Attica. E v’ ha 
memoria da tanto? E la scrittura vie più difficile, 
ed i viaggi vie meno agevoli, senza un fine, e quin- 
di nella certezza di non poterne usar mai, permet- 
tevano tanto carico? 

Ma sia ciò che vuoisi . Non s’ abbia rispetto a 
voci; non s’oda ragion di critica; abbia taciuto 
pur Cicerone. E da ciò quale argomento? Non 
altro certo, eh’ egli col suo silenzio, più che par- 
landone, la confermò. E veramente a’ suoi d: certa 
si reputava, come s’ha da’ suoi coetanei Dionigi e 
Livio. Ove l’avesse per favola, egli, operoso a 
combattere qualunqu’ errore di velo alla storia 
patria, l’avrebbe udita senz’ impugnarla a ? Ma 


fi) TI Vico e il Gibbon anch’essi ammettono il greco Ermo- 
cloro, di cui parleremo Ira poco. 

[•>.) Covi pensa il Boutade Conci usion surla loi des douze Ta~ 
bles. Convengo con lui die Cicerone avrebbe smentito tal tutto, se 
non I avesse credulo; ma non perchè ne scemasse l’onor di Roma , 
eòe sem pi e si studiò di far suo quanto incontrasse di buono altrove, 
di che lodasi dagli storici, ma per migliorarlo a suo prò: diche 
spezialmente commendasi da Cicerone : meum scraper judicium 
fuity aut omnia nosf ros per se sapicntius nivtmsse, quarti graecos , 
ani acc pia ìllis fi-ctsse meliora , Tubetti, lib. i. cap ì i. È noi tra 
poco vedremo com’ egli appunto commendò sopra tuli’ i filosofi 
i Dieci per la loro legislazione. Se il dotto Editore della rrpub - 
blica avesse a ciò posto mente, non si sarebbe maravigliato che 
Cicerone vituperasse le leggi greche a lustro delle romane , ove 
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il suo silenzio non valga a reggerla, può mai vale- 
re ad abbatterla? Se a negar cosa da gravi scrittori 
esposta bastar potesse il non essere concordemente 
da un solo di quanti n’ebbero conoscenza in ogni 
sua particolarita rammentata, io non so quale pur- 
gar potrebbesi di menzogna, come niun meco sa- 
prebbe numerar quanti volumi a comprender tanta 
loquacità si vorrebbono, ove di tutto e da tutti 
s’avesse a lasciar memoria, ove non tutti di tutto 
fosser chiamati a dire dall’ argomento. Quindi a 
rimuovere il guasto, in cui porrebbe sì stolta pre- 
tensione ogni storia, un’assennata critica deliberò, 
ch’abbiasi certo ogni fatto, che alla ragion delle 
cose non sia per ninna qualità ripugnante, nè sia 
da storici, se non di numero, maggiori almeno 
d’autorità contraddetto. Che mai dunque valer 
potrebbe il silenzio di Cicerone, e de 7 mille, che 
tale impresa jxMevano rammemorare, e non volle- 
ro, contro V affermazione de’ romani e de’ greci, 
necessitati dall’argomento ad esporla, e sì concor- 
di in esporla che non v’ ha fatto per consenso di 
narratori sì pieno di storica veracità * ? E quale 
autorità più verace di questa, a cui la ragion delle 
cose esposte dà testimonio? JNè gli è mestieri per 


avesse creduto speditosi da’ romani per quelle. Poteva solo ma- 
ravigliarsene se avessero là mandato per adottarne ciecamente 
le leggi. Ma può ciò supporsi? L'oggetto loro, come farcrn tra 
poco osservare, fu quello di quanti sa v j «i trassero e si trarranno 
a visitar altre genti, esaminarne cioè le tisiche e eivili lor qualità 
per farne senno, adottando quanto s'acconcia al lor t ssere, e ri- 
gettandone quanto lor non conviene. 

(i) Dionigi lib io. cap. 5 z; Livio lib. 3 . cap. i 3 ; Pomponio 
De ori g. jiir., Dione Cassio Itb. 43 ., Aurelio Vittore De vir. il 
cap. 21 ; Floro lib. ». cap. ^ 4 * S. Agostino De civ. Dei lib. 2. cap. 
16; Paolo Diacono Ifisi. Miseri, lib. i., A min inno Marcellino 
lib. 22. cap. ult Strabene lib. 1 4 > Giustiniano /usi. lib. I. til. 2; 
a quali voglionsi aggiungere Tacito, Orosio, Z mira, Arménopoio.- 
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chiarir ciò di muovere querela a Livio, che aggra- 
vi r ombre dell’ età prime : perocché basta non re- 
putarle maggiori che a Livio stesso non parvero. 
Or altro non disse Livio, se non che dopo il gua- 
sto della città più certe e chiare cose esporrebbe *: 
lo che significa eh’ ei non aveva le antiche sì te- 
nebrose ed incerte, che tutte in fascio n andasse- 
sero tra le favole. Perciocché quale mina d' armi 
e di secoli può menomar la certezza di quelle cose 
che espresse in pubblici monumenti, o a sacri e 
civili ordini incorporate, ad ogni vicenda pubblica * 
per tanta età sopravvissero, che alle più tarde fu- 
rono scuola e spettacolo, e spezialmente se avve- 
nimenti certissimi originarono ; talché se quelle, 
come si narra, non iurono, questi, come già fu- 
rono, non sarebbero a ? Quante in fatti della prima 
età buja, per tali titoli d’ ogni credenza degne, non 
son da Livio, non altrimenti che le più certe 
dell’età sua, rammentate 3 ? Ora le Tavole non pe- 


to Livio lib. 6. cap. i : clariora deinceps , certioraque ab 
seeunda origine , vd ut ab stirpi bus, laetius Jcraciusquc rcnalae 
urbis gesta domi nulitiaeque cxponcntur. 

(a) Che quelle azioni, che nuli.» o poco influiscono sull’origine, 
corso, e fine ile’ popoli , anzi che alcune qualità di que’ medesimi 
avvenimenti, che diconsi sostanziali, perchè come cagioni, o mezzi, 
od effetti all'andamento de' popoli collegate, se non sien tosto rac- 
colte, possano alterarsi , ed anche affatto obliarsi, nulla più natu- 
rale; ina nulla moi) ragionevole che pr« tendere per tale alterazione 
O dimenticanza scemarsi la veracità di que'f.itli esse nziali, la prova 
certa de 'quali sta nel carattere delle vi» elide che generarono, o da 
cui furono generate, e rimasero quindi scolpiti ne co*! unii e nelle 
leggi de’popnli, nella sostanza cioè e nella forma del l«»r civile an- 
damento Quindi e quanto dal Vico Scienza nuova e •• tiro ve, t dal 
Be.mfort Sur l' inceri it ude ilrs prein . sud. de t’ fust. rum . fu am- 
massato, e possa per altri ancor ammassarsi, non p' trà mai meno- 
mar la certezza di quanto Avvenuto iti Roma iicprimi secoli ha tali 
testimoni e argomenti di veracità. 

(b) Parlando Livio lib. 1. cap . a 5 . 26.,de’tre Orazj,così s’espri- 
n»e, nrc certe res antiqua alia , et nobilior ; tamen in re tam cla- 
ra nonunum error manti. Fu dunque per lui illustre e certo no 



rirono (he nell’ estreme mine 1 : delle lor leggi 
talmente il pubblico vivere s’ iuformò, che può 
dirsi fiorire ancora in tutt’ i riti e costumi, che le 
ricordano 5 : e, ciò che più vale, fu questa legisla- 
zione, per cui cessò quella ragione incerta, che 
agitò Roma dal nascere, e quella solida le apprestò, 
che all’ imperio medesimo sopravvisse: talché se a 
lei, come a termine, tutti i movimenti anteriori si 
riferiscono, come ad origine, i posteriori le si rap- 
portano. E dunque il fatto più chiaro e certo d’un 
popolo, del cui senno e lustro non Ravvi cosa più 
certa e chiara in tutta la vastità della storia. Or 
di tal fatto, per l’essere di tal popolo, potrà mai 
dirsi che andassero le più notevoli qualità sì ne- 
glette, che in breve età s’ obliassero, e s’ obliassero 
a segno, che si j)otesse a talento favoleggiarne ? O 
non è più verisimile che celebrate, e ad istruzione 
ed a gloria de’ posteri ripetute, di lingua in lingua 
passassero alle più giovani età ? Ma che parlare di 
ove de’falti illustri eran custodi la 
,e la privata ambizione? Gli elogj 



tradizione, 
pubblica 3 


tal fatto. Ma noi fu meno il ratto delle sabine eternato ne 7 riti nu- 
siali; la religione e l’arcana filosofìa di Nuo.a contestata da’ suoi 
libri dissol tei rati cinque secoli poi ; la partir ione in tribù e curie; 
il censo di Serviti; la grandezza de re, viva ancora a’suoi dì ne’ loro 
edifizj. 

(i) Esse non solo duravano ancora a’ dì del giuri sconsulto 
Cd jo, coinè risulta da 'suoi commentar j ad esse; ma con vieti dire 
ebe fossero ancor in essere a’giorni di Giustiniano, poiché nell'or* 
di oa re la nuova legislazione protestasi di preferire la riverenza 
per esse alla novità delle leggi Inst. De haer. quam ab inUtt. eie, 
V). 9 ., De legii . agnat. succes sed quia; e Novel* cap 5. 

( 9 ) Da’ poeti spezialmente raccoglisi come le più usuali ma- 
niere eran dalla sostanza di quelle leggi informate. Quanti proverbj 
non si riferivano ad esse? Non sono i preti, i grammatici , gii ora- 
tori, da’quali forse, più ebe da 'giuristi e filosofi, se ne raccolser gli 
avanzi ? 

(3) Era a’pontefici commessa la cura di registrar giornalmente 
ogni pubblica azione, Livio lib. t. cap. i. Erano questi lor cola- 
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bri, onde per legge o costume onoravansi i segna- 
lati, principalmente s ornavano di quanto pubbli- 
camente operatosi cresceva gloria all’ estinto : i 
quali, serbati a pompa domestica, perpetuavan le 
geste della città 1 . JNè la vanità d’ appropriarsi 
lignaggi, onori ed imprese altrui poteva mai toglier 
fede alle azioni, dignità, schiatte usurpate: perocché 
ninno, a cagion d’esempio, mentir poteva un trion- 
fo senza la realtà d’ un popolo trionfato *.E tanto 
più che a serbarle intatte vegliava la religion 
de’ pontefici ; affidando Roma memorie e leggi , 
quelle alla fede, queste alla santità del pubblico 
sacerdozio. Se da’ pontefici dunque si registrava 
ogni fatto pubblico ne’ sacri lor commentari 3 ,fol- 

mcntnrj di tanta autenticità, die ninna storia potè mai pareggiarli, 
li pontefice massimo gli esponeva nella sua casa perchè tutto it 
popolo potesse conoscere ciò eli emvi registrato , e in conseguenza 
conoscere se v’era taciuto nulla di vero, o ineschiate nulla di falso. 
Quale istoria raccolse i fatti con aito sì propria ad attestarne la 
v. racità? li tali commentar] incominciarono a formarsi ili buina 
sino da suoi principe Veggasi tutto ciò in Cicerone De orai. hi. ?. 
va/ 1. li. L'»t testa anche Dionigi lib. i .cap. 64. Possibile che i 
pontefici da’ loro commentarj escludessero le più notevoli circo- 
stanze «lei la grand’opera della nuova legislazione? 

(1) Cicerone De clar. orai. cap. 16; Livio l/b. 8. cap. \o. 

(?) Ciccione e Livio ne’ toc. cit. si dolgono della fede storica 
guasta da tali elogj; ina (piai crn tal guasto? Volea ciascuna fami- 
glia nobilitarsi, appropriandosi gli onori altrui, e adoperandosi ad 
innestarsi a schiatte straniere: ut si ego, dice Tullio toc. al ., a IH. 
Tullio er.ve diccrcm. qui pafricius cu/n Ser Sulpicio Con sul anno 
X. p n st e.vaclo* reges fu>t. Or questa menzogna non poteva fon- 
darsi che su tre verità, cioè, che v’ebbe un'antica famiglia Tullia 
patrizia; che di lei v'ebbe un consolo dieci anni dopo cacciati i re; 
•' v’ebbe quindi un Tullio di famiglia Tullia plebea.' Così potè, la 
vanità privata metter in dubbio chi fosse quel dittatore, di coi 
parla Livio toc. rit ma era una certa prova che v'ebbe a que’ dì 
un dittatore, che operò quant’ avvenne. Non potenti dunque tali 
menzogne av/r luogo, che fondandosi in cose, c quindi crai» prova 
della | oro veracità. 

( 3 ) Cicerone De orat. lib. ?.. cap. 1? ; Livio lib. 6. cap. 1., 
Dionigi Hb t 1. cap. 64 * Si ricorra quanto abbinili detto tre Noi* 
indietro. 
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lia sarebbe dubitar pure che raccogliessero in essi 
quanto mai trasse a compir le leggi, che loro si 
consegnarono per essere custodite al par delle im- 
magini degli JDei Fu Roma guasta da’ Galli 2 ; 
ma nè le tavole, nè i coinmentarj perirono, sot- 
tratti, innanzi di chiudersi nel Campidoglio, al fu- 
ror nemico dal Senato e dal popolo con ogni sacro 
e civile oggetto; e riebbersi, ricuperata la città da 
Camillo 3 . Le azioni dunque, che dierono impulso 
e line a tant’ opera, serbate vive non meno da una 
domestica vanità, che da uno spirito di pietà pub- 
blica, dovettero da’ primi storici accogliersi, che 
non tardarono a nascere , e le cui storie se 
non a noi, giunsero certo a Dionigi, a Livio, che 
di là trassero quanto ne tramandarono L Or quale 
di cotant’ opera qualità più notabile, che la ma- 
niera onde venne a maturità? E qual maniera alla 
natura dell’ opera più conforme, che la trasmessa 
da tanti storici? Studiare ne’casi altrui è la miglior 
via di por saggia legislazione 5 . Or ciò, eli’ ad ogui 
popolo è senno, era per Roma necessità. Grave era 
a lutti il travaglio della repubblica : tutti mostra- 
vano voler pace. Ma qual in essi era cuore di con- 
seguirla? JNcl popolo ostinazione di voler prima 
spenta la patria che serva; quind’ira ed odio pa- 
lese per la coscienza della sua forza irritata dal 
senso della sua dignità: ne’ patrizj animo fermo di 
soprastare , ma timido di soccombere ; e perciò 


(0 BaUluino Iti / eg . ia lahul in prarfat . 

(a) Livio //ù. 5. cap. 11 ; e lib. t>. cap. i. smentisce il Terras- 
6on, che vuol pente in quella ruiua le dodici Tavole. 

(3) Livio toc. cìt. 

(4) Dionigi e Livio dichiarano d'aver attinto da quagli storici. 
Ma (< »sscr pure mancati: durarono sempre illesi gli annali mussili. i 
de’pont' Gei, ch’eran la più minuta e verace storia de’ fatti, come 
s’ha dagli autori non ha guari allegati. 

(5) Vengasi il nostro Proemio. 
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scaltro a velarsi per aggirare lina forza sol da vin- 
cersi per ingegno: in tutti furor di parte ; onde 
sospetti, gelosie, diffidenze, che potean solo dar 
cuore di lacerarsi . Con animi sì disposti, o che 
d’un Ordine, o che d’ entrambi a tal opera s’eleg- 
gessero, come aver pace, se a persuaderla non frap- 
ponevasi il tempo? Ma perchè il tempo ojierasse, 
dovea mostrarsi occupato, per noja di tante risse, 
in argomenti palesi di commi prò. Potè la spedi- 
zione proporsi a schernir la plebe; doveva dun- 
que per egual fine eseguirsi. Aver dal tempo con- 
siglio per sostenersi in grado, se non in forza, era 
ciò che poteva da’patrizj agognarsi; che, essendo 
essi eletti alla spedizione, era il meno che doveano 
aspettarne . D’ altronde come non compierla, se 
dovea compiersi a carico ed al cospetto del popo- 
lo? ed a por tutto in tumulto il popolo bastava 
solo indugiarla? Perciocché l’essere per ischerno 
ordinata non impediva che utile si reputasse dal 
popolo, prima perchè tale appariva; poi, perchè 
temendo di trama, era egli in forza di romperla. 
Frattanto, essendo impresa di tal prò persè stessa, 
egli, assentendovi, avevane utilità compiendosi 
onestamente: intrigandosi da’patrizj, veniva a cre- 
scerne iu opinion di giustizia per la malizia degli 
emoli manifesta ; onde nelle contese di pubblica 
e di privata equità s’ingenera quella forza, che 
d’ ogni briga trionfa . Quindi mal può decidersi 
ehi peggio fosse ad apporsi, o quel giurista, che 
stolta reputò cosa di tanto senno 1 , o quel critico, 
che il primo ne dubitò per tenerla da una gelosa 
oligarchia consigliata a . 

< i ) Tom manio Dissrrt. Academ. De naevis jurispr. ronu 
Thes . secund. Ob.scrv. secund. pag. i5H. et srq. 

(a) Veggasi il Bonamy nelle tre citate dissertazioni Sur l’ori~ 
fine dti Loiò de» duine Tablet» 




È dunque 1’ autorità sostenuta dalla ragione 
dell’ opera, che s avvalora dalla natura de’ luoghi, 
ove narrasi la spedizione inviata . Due re sabini e 
un etrusco, oltr’ a’ sabini e agli etruschi ricevuti, 
chiamati, ed a pojìolo accolti, avevan già piena 
Roma di riti e modi sabini; e la ragion d’imperio, 
qual sull’ etnische lucumonìe, dal Re tenuta su 
tutt’il nome latino, doveva averla già de’ costumi 
latini istrutta, senza che a farla chiara di quelle 
genti bastavano i matrimoni e i commercj, fre- 
quenti sempie tra popoli vicinevoli, e le nou me- 
no frequenti gare, e le guerre principalmente; per- 
chè lo stato di guerra tra due nazioni non è che 
un reciproco esperimento delle lor forze, e quindi 
un vivo e profondo esame ‘delle scambievoli qua- 
lità sì morali che fisiche, di quanto in somma 
compone il senno ed il vigore d’un popolo. Il 
luogo dunque, ove poteva Roma erudirsi, era la 
Magna Grecia, chiara per magistero di scienze e 
leggi; ma sulla quale e per tenor di vicende, e per 
vicende d’ imperio Atene si celebrava. A che la 
misera erudizione che Roma non usò forza navale 
sino allo scontro dell’ armi cartaginesi 1 ? quasi ab- 

(i) Nel tonto 4'i degl* Opuscoli del Calogerà v’ha una disser- 
tazione di Francesco Maria Gunasgoni bresciano intitolala Ricerche 
intorno ull'opi niom Ut Tito Livio c di O-onigi d' AhcarnassO , 
t quali a/fmuano che i romani trascrissero dalle greche , e da 
quelle di Solane particolarmente le leggi inserite nelle XIL Ta- 
vole. Agli argomenti degli altri, e spezialmente del Vico, altri ne 
aggiunge per ‘«smentirla. Il primo è die i Romani non ebber flotte 
sino alla prima guerra cartaginese; e ad abbatterlo basta il qui 
de>to. L’altro è die dVs**» non ragionò Varrone nell’opera Rerum 
divinarmi i et humunarum ; la qual*- essi odo perduta, ognun redo 
come ciò possa asserirsi, oltre il già ditto sul valor di 1 silenzio 
degli scrittori. Il terzo è die tale spedizione fu qual favola rifiu- 
tata dal Valla nella disertazione De falso eredita et e ni" nt ita 
Coni! anli ni donatiune. Nomo potrà non maravigliarsi del Gmiias» 
soni, leggendo le parole del Valla, che sono: quud si quo in loco 
ista legnai ' , non aliter cum antiquitale consentii , quam illa 


bisognino armate ad una città, ]>er traghettar citta- 
dini ad estranee terre, nò avesse Roma a tal uofxj 
navi straniere nelle sue rive medesime ; nè già 
fossero i mari tirreno e jouio usi alle sue spedizio- 
ni . A che il vulgare supposto che non sa|>esse di 
greco 1 ? quasi ancor oggi non s’ apprestassero am- 
bascerie per nazioni di lingua ignote, e il greco 
idioma già non si fosse provato in Roma a cose 
d’alto argomento, quando ancor nella stessa Gre- 
cia tentava le prime vie dell’ ingegno \ Ma niuua 


Glossatori s Recarsi i de Legati* Romani s ad L'grs accipìenda» 
diluissi.* in Graeciani plusqitam stalla nar ratio cum Tito Livio, 
aliisque praestantissimis scriptoribus convenit. Il Vull;i dunque 
om mise, non rifiutò Ih spedizione, pen hè deride la narrazione 
d 'Accursio come contraria a quanto Livio ed altri ne scrissero. Il 
Ganassoui ignorava sicuramente lai narrazione, die s’ha, nella 
glosa ad leg. a. §. /\. D De orig.jur. Anlcquam hoc fieret , mise- 
runt graeci Romani quendam sapi ruteni ut explorarel, an digiti 
etsrnt Romani Irgibus: qui cum Romani vmisset, Romani cogi- 
tante* quid poterai fieri , qurndam stulium ad disputandum cum 
gratco posui runf ; ut, si perderei, la/ntn derisio essel graccis.Qui 
sapiens nula disputari carpii , et rlcvavit unum digitimi , unum 
deum signi ficans. Stullus , credens quod vellet rum uno oculo 
excoi-care, elevavi t duo s, et cum eis elcvavit eliam polli ceni, sìcut 
naturali ter eventi, quasi excoccare eum vellet utroqur. Graecus 
auleta credidit quod Trinitatem estenderei. ltem graecus apertam 
manum ostendil, quasi estenderei omnia nuda et aperta Dro. 
Stullus antan , tìmens maxillalam sibi dari, pugnum clausum 
quasi rrpe rcu ss urti in levavit. Graecus intellexit , quod Deus 
omnia dande re t palma, et sic credcns Romanos dignos legibus, 
recessit , et leg"S his supienlibu * fecit in ci vi late Athenarum et 
Lacedoemomorum. Ecco la stolta narrazione derisa dal Valla. 

( i j Giovanni Lami nella sua Nota al Solon del Meursio voi. 1* 
combatte il Vico, ma solo in una parte, e cos'idi bolmenle, che più 
muovono a stomaco gl’improprrj,di cui lo carica. Nega «-he s’igno- 
rasse in Roma il greco coll’autorità di Solino, clic mostra piena 
I Italia di nomi greci: buon argomento, se poi mostrava co’ nomi 
duratane l’intelligenza, e potevasi, | erihè Cicerone trovava vesti gj 
certi di massime scritte in greco ne’ costumi e nelle leggi romane 
Tute. hb. 4 cap. i. x; e per le greche lettere a 'tempi di Romolo; e 
pe’libri di Numa, de’quali nella Nota seguente; e pel tragitto de’gre- 
ci e siciliani in Roma, e de’ romani in Grecia e in Sicilia. 

(lì L’anno 57» nel consolato di F. Cornelio e di M. Bebio dis-. 
solturrurousi utl Ciuuicolo due arche cou iscrizioni greche e latice 
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Opposizione piu fragile, che T asserirsi da Floro 
ignoti a’ tarentini i romani Primieramente non 
disse Floro se non che il popolo tarentino, sorto 
dal giuoco al grido di navi ignote, non avvisò ba- 
stantemente nè chi , nè doude venissero * : lo che 
suona diversamente dall’ essere sin di nome i ro- 


teavi in nna stato il cadavere di Numa; nell’altra quattordici libri 
da lui scritti, sette latini De jure pontificio, e sette greci De disci- 
plina sapienti ac.Si decretò dnl Senato che il Pretore gli esamina** 
Be, il quale riferì doversi ardere i greci pel guasto, che minaccia» 
▼uno alla religione; e si arsero, come narrasi concordemente da 
Livio IH. 40. cap. 29. da Valerio Massimo lih. i.cap. 1., da Plinio 
tìist. noi. hb. i 3 . cap . 1», per tacer d’altri, i quali lo trassero da 
scrittori quasi contemporanei , poiché Plinio lo dice esposto ria 
Cassio Emina, che fiorì solo trentanni dopo tal fatto, e da L. Risone 
console l’anno 621, ripetuto da Valerio Ansiate, e poi da Varrone. 
Che in Roma allora si conoscesse perfettamente il greco non può 
dubitarsi, vivendo Ennio, dotto in esso, come nell’osco, e posteriore 
a Livio Andronico, e a Nevio, ed a Fabio Pittore, che visse a’tempt 
d’ Annibaie e di Polibio, e lasciò le sue storie in greco; talché non 
può dubitarsi d'un fatto avvenuto al cospetto di tutta Roma, e 
coll’intervento della pubblica autorità, e molto meno che que’vo» 
lumi fossero scritti in greco, e in argomenti della più arcana filoso- 
fia. Chiederò dunque qual corso dee far l'umana ragione per sol- 
levarsi a cose d’alto intelletto? e qual dee farne una lingua per adat- 
targli? Consultiamo il Vico Scienza nuova , e lo Slcliini De orti* 
et progressi t morum , i quali c'istruiranno, che per giungere dalla 
poesia alla prosa, e prosa di ragion metafisica, vuoisi il corso di 
molte età. Intanto qual eia in Grecia all’ età di Numa la ragione e 
la lingua?, Non parliamo di tutti gii altii poeti e prosatori a lui po- 
steriori. E opinione che Omero fiorisse appunto nella vecchiezza di 
Numa; ecl è parere di molti che non vi trovò lingua scritta, e che 
questa in lui si mostri ancor nell’infanzia. So che altri lo pongono 
quasi cinque secoli prima. Ma chi rifletterà che i suoi poemi noli 
potevau lasciare inoperose per tanta età la ragione e In lingua di 
nazione ingegnosa e vivace» quanta ne corse dalla guerra trojana 
agli altri greci scrittori, spezialmente prosaici, vorrà conchiudere 
che lo sviluppo delle umane facoltà vuole si preferisca !’ altra opi- 
nione, perche allora la succession degl'ingegni e degli scrittori prò» 
cederà secondo la ragione, qual è secondo la storia. 

(1) È il Vico, che ciò pretende asserirsi da Floro, Scienza 
nuova Stabilim. de'principj XX. 

(2) Floro lib. 1. cap. ib ludos forte celebrabant , qttum re- 
migante* littori Romana s classe s inde vident, atque hostem rati t 
emigrant, sine discrimine insultanti qui ameni, aut unde romani , 
nec satis norant . 


S ' 


mani a Taranto ignoti. Ma ciò pure significasse: 
eran già volti due secoli dacché s’erano là condotti 
i Legati; e qual maraviglia che un popolo di senno 
tanto perduto , che negli annali tenea memoria 
d’ogni buffone, mentre ignorava i nomi de’proprj 
principi 1 , avesse già dimenticate la patria e la 
qualità di tre uomini per altro giuntivi che per 
trastullo? Chi poi non vede che potea Roma saper 
di Taranto, ed ignorarsi da Taranto? ftiuno per 
altro n’ è meglio interprete di Iloro stesso, che af- 
ferma da'Dieci postesi leggi recate di Grecia 2 . Ma 
ignorasse pur Roma la Grecia intera. E da ciò 
quale argomento, se ogni dubbiezza sgombrasi da 
Ermodoro? Era costui di Efeso, cresciuto a stima 
eminente per eminenti virtù. Virtù , che abbaglia- 
no, irritano; e in un paese, ove gli onori si briga- 
no, non si guadagnano, se meritarli è delitto, è 
conseguirli ruiua. Efeso dunque tanta virtù non 
sostenne, e fu bandito Ermodoro. Era l’Italia sin 
da gran tempo cortese ospizio a quanti greci aspi- 
rassero a mutar sorte mutando cielo: nè potea me- 
glio che in Roma ricoverarsi una virtù bandita per 
gelosia, perchè le gare d’imperio e di libertà, sem- 
pre ardenti, ed allora più tempestose, poiché non 
v’ era chi colla pubblica servitù spegnerle, non 
potevano in altra guisa comporsi ch’ogni ragione 
agguagliando. Ed assai valse a temperarle Ermo- 
doro: chè suo fu l’ avviso d’ ordinar nuova legisla- 
zione 3 ; e suo di porla, istruendosi nella Grecia *: 
cd egli ben conosceva che, se potevasi Roma gio- 

* 

fi) Freinsemio Supplem. ad Livìum lib. i. cap. a4- 

(ai Aliala s a Gruccia legrs decerti principe s ledi jubcfUe 
pupulo conscnpscrant , Floro lib. i. cap . a.J. 

(3) Pomponio nell.» leg. a. Dig. De orig.jur. 

(4) Gravina De orig jur. lib. a. cap. aì. 


vai* de’popoli istituiti a civiltà da Pitagora, era per 
altro in Alene, ove doveva principalmente erudirsi 
di, qual valore sia la ragione d’un popolo, contem- 
plandola ne’ travagli d’ una spirante democrazia* 
tutta allora in balìa di Pericle; talché lo vider forse 
i Legali farsi in ringhiera per onorar gli estinti 
nella guerra peloponnesiaca 1 . Nè tennesi a tale 
avviso Hr inodoro ; ma ritornati i Legati, e creati i 
Dieci, seppe ajutarli a chiarire le greche leggi * , e 
a compor le nuove, apprestandone pur alcune egli 
stesso 3 : talché, a memoria di tanto merito, ne pose 
Roma nel comizio Fimmagine * : lo che, se accerta 
1’ opera d’ Ermodoro 5 ; conferma la spedizione 


romana . 


Nè l’essere di greca origine, ove pur vogliasi, 
rendeva a Roma comuni le greche leggi. Sia, come 
Dionigi afferma, die d’ assai greci l’ Italia si popo- 
lasse. Dovrà dunque porsi come narrasi da Dioni- 
gi avvenuto. Quindi che i greci ed altri, giunti in 
Italia, non barbara, non deserta, ma piena di genti 
e d’arti, approdativi per ricovero, s’incorporassero 
colle nazioni ospitali, e, benché avutone la signo- 
ria, ne adottassero costumi e leggi 6 ; onde non i 
latini in greci, sì bene i greci in latini si tramutasi 


* . (i) Bnlduino in leg. XÌt. Tabul. in Praefat . 

(a) Plinio lìist. nat. lib. 34* cap. 5. 

(3) Cicerone 2'uscul. lib. 5.» Strabono Geugr. lib . i4«> Vico 
De const . Phitol. cap. 35. 

(4) Plinio Hist. nat. lib . 34» cap. 5. 

- (5) Discordano gli eruditi sull’opera di Ermodoro. L’Otoman- 

no Prarf. ad J'ragm. leg. ia. Tabul. vuole ch’egli scortasse i Le- 
gati in Grecia: il Vico lue. cil. ch’ei componesse le leggi: il Gravina 
toc. cit. che fusse a spedire in Grecia 1 istigatore: il Terrasson //*- 
slot re de la jurispr. rum. pari. a. I. che diciferasse le leggi 
tratte di Grecia. Esaminando accuratamente, e raffrontando insie- 
me i gravi scrittori antichi, che di lui parlano, dee credersi che 
Roma gli fosse debitrice di quanto abbìuui divisato. 

^b) Si veggano Livio lib. i. } e Diumgi lib. ì. 
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sero; e spezialmente latini reputar dehbansi quanti 
nacquero circa tre secoli dopo quelle avventure . 
Ciò posto, quando volesse ancora supporsi spento 
da’ greci signoreggiatiti ogni costume latino, gli è 
manifesto non poter Roma valersi di greche leggi 
ignote agli stessi popoli, da’ quali si vuol Y Italia 
ammaestrata. Or qual de’ tanti legislatori, e s’ab- 
bian essi jk.t greci, e s’ abbiati pure le favole per 
istorie, che a tanto grido levarono la Magna Gre- 
cia, quale de’ tre, che ouorarou 1’ Attica, non fu 
pos erjore a Romolo ' ? 

Che queste leggi poi sieno, altre di tanta setn- 

1 >licità che ad ogni popolo il proprio uatural senso 
e ispiri; altre dall’ ateniesi cosi difformi, che di 
Sci zìa più che dall’ Attica pajau tratte, nulla ne 
segue a convincere la spedizione di favola. Poiché 
rispetto alle prime vale assai poco, ad escludere in 
argomenti di civiltà l’altrui stimolo, il potersene 
apprendere facilmente la convenienza da ciascun 
popo'o. Non è lo strazio delle più limpide ve- 
rità ch’odron le umane legislazioni ? Quante a po- 
poli, benché di grave intelletto, ne furono da un 
accidente raccomandale, mentre si videro alcune 
sto! tamen le respiule y sebl)enecspci inien late non solo 
udir, ma necessarie al comune ben essere u ? Quelle 
stesse, che dicousi elementari per non poter seuz’es- 

(i) A’trovi* p;irl«*ro<n iti ot'P alrit"i riiHrtn pimtloit 

fli Nll i.il i* «.Oli «IH II'» <'l Z II 'lt ‘ A I cl-llll Partili Ili l<* «‘lic ili 

c 4 !«#i a itt*itfi| i «pi li Agili. j)i>i«i « <| itili i, lr«i i|'iiili I ti % •••** CM'ilmio 
di l.'i i»'ìi aulitili ih .i n ti iiù .li I'im^I i h iiuiii.li i.it l» «p»i » ito* 
ti nto |ii»ii< r.i i i, i-l.r n rt" iH'ii tu il' In* « c- l> j*r» crdul** di'jfli »tr*fci 
Z r '.. Ir", r Mimcvr. ii'iii f 1 1 * <l<i Z.i.iM'lxi r l.irur r% o. Ki***» Or»* cune 
Mil durili Arco; N Ioni* di l'i Ìm.o ; |*.piai>ei lilr hi. dò d> Lieta U 
niu«i|i r ì’A'Iiìh sii MMidi imi itili ìi Hi r.i « rMiaii<‘. 

(i) 1> ( i mi i‘M'iii|.iu. Vera mi» Stato r i.< v«* t • • c«>i» d«» r péna 
rii». •ria di < •Mutuerei*». .M< otte u 0 ni cosa lo consigliava a tenerla, od 
lu lui provvida mente Laudila. 


se città comporsi, noti furono combattute nel punto 
che travagliavasi a por la forma della perfetta cit* 
jà * ? Chi ne vuol ragione, l’avrà dall’ umana juca* 
parità di conoscere tutt i bisogni (l’un j ojiolo, ed 
in modo da lame tulli argomento di c.vile iute* 
resse; dall’ impossibilità di conciliar gl’ interessi 
tumultuanti per nuove leggi, da quella depravar 
rione, che ttiiba il cuore sin al delirio di ero 
dere non potersi 1’ umani. à ristorate altrimenti, 
che scompigliando ogni \ incoio di civil comu- 
nanza. In (pianto alia loto (liUorinilà dalle hggi 
ateniesi, se non si voglia >1 stolta Kojna da voler 
sue quali alliove ngnatstr leggio si dov làcredere 
che le volesse conoscere per lame senno, apprez- 
zandolo secondo le qualità de’Ior popoli lalel.è, 
necessitata a ((imprendere quanto ne lo >ei\) lesile 
dissimili, iti quelle stesse leggi s ammaestrasse ad 
averne alla sua natura conlormi. Quindi, polendo 
poche appropriarsene, dovevano nella loto totalità 
le sue leggi (iilferir molto dalla ragion del greco 
idioma 3 ; e le poche adottate esprimersi nou colle 
stesse, ma quasi code stesse paiole * ; e tutte ]x> 


(lì Tre soie», ragionasi profoiuln'nrnle «lui Vico nell.i 

Scimi hi nunvii , i I. itola n»« mi <l< Il' «iiii.mi vivete, e in ciim gueiz* 
d>*l « itti 1» credcnz.» «I 'imi Dio p»'»»vt oh*, i matrimoni citi j 

II* pie '<‘P •lllirr, (• « Olio- til'i l*|| MIMO l|| llltll ll>l Ioli I popnll % | |H <f 

ra 'i Uh ri v. -lozione l'r.-ii. r*«- s'aiiuMinò, come* I ojm ra il- ili j iti purn 
C Mi III ime III «.oliti. i|.i (jiielli fio* lo pi • •iiiosm-I o, e j ifi Honr.i (la 
Cjuel 1 * elie lìi|4tiiit.Mi' . Ver lei «)•> lutili» gitasi-- eiUà «|. ve* ► O'g* ie 
la }h rfeltii, E cjti.» I ■ h’cihii le b«M ? La di>lru*Mne di ijue’ Ile loti* 
ciano nli. 

(’i. I *uvj unib ili e moflct ni qual line eblmro ile’ lor viaggi ? 
Come m»:*r d< Ila *1 «a funun, se ioni * Ini la >!«•<*» n.at ria ? 

( 3 È Diodor • éih 5 , elie vuole elio ipo-ile leggi ti ir-tccac 
iwguar rat ioni tunloprtc tl'/f<raHi , < d è al V »co prova tilt: a Koina 
Doli aii(lass»-r di G ••*«.* i h • 

(4) (iterino* Or lrg tib i. cnp a5. «lire elio alcune leggici! 
Solone si tr*ss«r nella tavola decima ci nini» propc verbi** Alita 
prova pel Vico ebe eli Grecia uou si pi etulesjfoo. 


’ 7° . 

ste con maggior senno per l’esperienza degli altrui 
casi, potessero le sue tavole superare in peso d’au- 
torità ed in copia d’utilità le librerie de’lilosofì * . 
Che se non abbiamo dimenticato che que’ Legati 
e que’Dieci eran patrizj, intenderemo come, forzati 
a scendere di signoria, dovevano adoperarsi a te- 
nersi in autorità, e quindi congegnar leggi, le quali, 
più che all’ urbanità di Solone , all’ austerità di 
Di acone si conformassero 2 . 

Se poi fu Roma a tal impresa istigata così dall’o- 
dio de’ consoli che de’ re, vano è discorrere qual 
fosse il senno de’ re, qual de’ consoli 5 essendo pro- 
prio d’ogni rivoluzione mirare a spegnere sin la me- 
moria de’governi abbattuti. Cadder col regno tutte 
le leggi de’re; e se alcune continuarono a reggerla 
quali consuetudini, furon quelle, che o provve- 
devano alle private occorrenze, o si mostrava» 
propizie ad un governo oligarchico. Come formar 
di quelle nuova legislazione? Come fondarla in 
queste, già dalla plebe abborrite? Che se voglia 
tal senno supporsi in Roma, da’re e da’ consoli in- 
generato, da bastar solo a tant’ opera, avvertasi 
ch’egli era lutto ne’ padri successi a’ re; ma eh eran 
essi di tal sospetto alla plebe, che avrebbe più to- 
sto sepolta seco tutta la sua libertà, che a cotal 
senno affidarla. 

Se dunque la spedizione raffermasi dagli argo- 
menti mossi a vituperarla, non v’ ha di che possa 

fi) Bibliothecas mehercule omnium philosophorum unusmihi 
videtur XII. Tab. li btllus... et anctoritalis pondere , et militati $ 
liberiate superare, Cicerone De orat. lib. \.cap . 44* terza prova 
pel Vico conl.ro la spedizione in Grecia. Veggasi il Vico De Con- 
stant. Phitol. cap . 35. 

(a) E' questo un altro argomento dal Vico usato contro 1» spe- 
dizione romana De uno et untv,jur. prine . cc. 


tnfcn dubitarsi senza turbar le regole dcll umand 
certezza. Intanto, mentre a’ romani da questi vie- 
tasi uscir del Lazio, altri gli spingono ove non 
vollero; poiché li traggon dall’ Attica nella Laco^ 
nia, di Sparta in Creta, e di Creta nella Giudea 1 * ; 
laidi' egli è pur maraviglia non gli trasportino an- 
cora ad esplorare in Egitto le mistiche istituzioni 
di Teutj e a consultare in Persia le magiche di 
Zoroastro. A contenere la spedizione nella Magna 
Grecia e nell’Attica bastano e il tempo occupato 
a compierla* e Cicerone che altre leggi non volle 
usate da Roma che le ateniesi a . Con Atene arsa 
da Serse periron anche le tavole di Solone; ma si 
riebber le leggi colla città ristoratane da Temisto- 
cle 3 4 : e se per cura di Pericle già d’ arti e. d’armi 
valeva, incominciava a valer di senno per magiste- 
ro di Socrate» Fioriva di scienze e d’ armi la Ma- 
gna Grecia, e popola vasi di repubbliche ordinate 
da legislatori istruiti a civiltà da Pitagora, e v’ac- 
correvano dalla Grecia stessa ad apprendervi più 
civile filosofia * » 

Eran consoli Cajo Menenio e Publio Sestio Ca j 
pitolino quando i Legati restituironsi alla città da 

(i) Si veggano Évernrdo Ottóne in Prarf. ad fac. Coltifrè j * 
durn De I V.font. Jur. Civ., il Terrasson Disi, de la jurispr. rotiti 
pori. i i., e il Bouchaud Disc. Prélim. sur la loi di-s douze 
Tables Sect. 3. 

(aj Abbiam vednto clie Cicerone, citando le leggi ateniesi cotlé 
tnitilcnesi etebnne, sol queste di«se da’Dit ci recate nelle lor tavole» 

(3) Balduino In /eg, XII. Tabuli in Pracfati 

(4) Platone tra gli altri viaggiò in Italia per Conoscere ja scuola 

italica, e i maggiori discepoli di Pitagora. Si vuol anzi da molti 
ch’ei comperasse a gran prezzo i libri di quel filosofo , e de’ suoi 
discepoli. Gli è certo che Si appropriò molte cose de’ d ia logli i <11 
Bri«son° d’Eraclea* come ne trasse molte dal siciliano Epicnrmrt f 
anzi il pensiero di compor dinloghi gli fu messo da Zen«>ne d’Elea/ 
onnr della setta Eleatica,di tanto grido nella storia dell'antica filo» 
Sofia, come s'ha da Laerzior * . . * ■ 
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peste e carestia travagliata. Non conforto qnal n'at- 
tendeva per i Tribuni pronti a spedir l’impresa; 
ma n’eblie maggior trambusto pel Consolo tosto in 
oj>era ad (stornarla. Era costui Menenio, uso a 
guardar Ja plebe come una fiera, che, se la sfreni, 
ti sbrana. Voleva opprimerla; ma non ardiva com- 
batterla. A maggior briga fintosi infermo, fè dal 
collega proporre a’padri, di tale affare trattassero i 
nuovi consoli; nè riposarono gli animi sinché, te- 
nuti i ccmizj, ed eletti Appio Claudio e Tito Ge- 
nnaio, convenitesi finalmente d’ eleggere per un 
anno dieci a por salda legislazione con piena auto- 
rità di governo; e furono Appio Claudio, Tito Ge- 
mizio, Spurio Postumio, Servio Sufpizio, Cajo 
Giulio, Aulo Mallio, Tito R orni 1 io, Publio Grazio, 
Lucio Valeiio, e Publio Sest io Gapilolino. Era il 
Maggio del l rece n tesi inopri ino auuo;e volgeva a j>- 

J ieua F Aprile deiranno sopravvenuto, che n’ebbe 
fonia le leggi in dieci tavole impresse. Parve 
mancarne alcune; e corse losio una voce, doversi 
per un altr’anno con eguai grado eleggere alni 
dieci a compiile: e tal era il patrizio conno i tri- 
buni, tale il plebeo contro i consoli, che gli uni e 
gli altri assentirono, senza neppur apprendere se 
cjuella voce corresse per mena (l'Appio, scaltro ad 
infingersi, cd assennato, più che la lenza, valer i’iu- 
ganno a tentar signoria, ài dolce erane stato il go- 
verno, che innanzi a tutti dal popolo si celebrava. 
Vistone dunque il désti o, tutta aprì T anima alle 
speranze di regno. Raffermatosi in esso con altri 
nove, disi vii auimo per la patria da farglisi mini- 
stri ad opprimerla, e furono Marco Cornelio, Lu- 
cio Minuzio, Marco Servilio, Tito Antonio Meren- 
da, Marco Rabulejo, Quinto 1 alno Vibulano pa- 
trizj, Quinto Petilio, Geson Duellio, Spurio Oppio 


plebei \ Appio depose ogni sembianza straniera *, 
e concertò con essi di tener muti comjzj e padri $ 
nulla operar che d’imperio 5 spegnere ne’ patrizj 
ogni spirito di signoria, nella plebe ogni senso di 
libertà, battone sacramento, si chiusero nel segre- 
to, raro mostrandosi a Roma, e solo in alto di si- 
gnore assoluto. Ma non essendo sicuro ancora per- 
seguitar la virtù come dt litio pubblico, del tribu- 
nale si vabeio a lame stranio, chi denudato, chi 
flagellato, chi n otto; mentre lo sgherro e la spia, 
spargendo la diilidenza tra' cittadini, ojtera vano ad 
afforzare il servaggio. Pur cicchi a segno da non 
vedere che, nata dalla discordia, mila discordia 
inforzava la tirannia, credevano che^ già compiute 
le tavole, non aspettasse ro i Dieci a togliersi di go- 
verno, se non che Tanno si maturasse, lì rane in 
fatti per albeggiare 1 ultimo giorno che ribolliva 
il fu 10 di popolo, in attenzione che i Dieci si pre- 
sentassero; nè a presentarsi indugiarono; ma per 
insegnargli che ninno usurpa la signoria per depor- 
la. Preceduti da centoventi littori, con vergile e 
scuri ciascuno a’ fasci aggioppale, cinti d’armati 
giovani per amor di licenza avversi alia libertà, 
mutoli trassei o in mezzo al loro, e mutoli ne par- 
tirono, siculi della lor forza, e della pubblica ser- 
vitù vincitori. Quinci lamenti e lagrime; ma non 
tu multo, non f remito, nepptir voce della pristina 
libertà ricordevole. Tanta abiezione scosse i vicini, 
che sorsero tosto all attui; ed era già Roma sii cita 


(l) Aironi moderni noli vogliono « In* ninni plc'lnv» fongo rtr tto 
tra qui- tg non oMantt tl><- uniti vuotiti il m|«u* otti Liti» contro 
l'autorità «li I tom n i tib. n</>. „-8 li ilei t> ihI«m Io- A |q»io «< r».<va 
allora «.licitili, t»i trovili ili’ ira ciò lomenu ntc a gu»daguai8i la 
}il«Lc. 

(a) Vira e |»rufni»ila e*|irc»ioii di Livio Uh. 3. c*<p. iG t UU 
fini 9 zip piu allunar p^nouac Jcrcndac Juit . 


dall’ ire de' soggiogati. I Dieci, non si fidando del 
popolo, chiesero i padri a consiglio; ma questi 
ancora eran giunti a men temere la guerra che 
la tirannide; talché più padri adunò la violenza 
de' sgherri, che il cenno del banditore. Pure il 
vedersi accolti signorilmente, l’ udir parlare di si- 
curezza pubblica chi n’avea dissipato il voto e la 
speranza medesima, sì gl’ infiammò, che non ten- 
ncrsi di mostrare averne ancora nel cuore l’intelli- 
genza. Parlarono di nemici; ma disegnavano i Die- 
ci: volevan armi; ma per tornar liberi: supplicaro- 
no, minacciarono; ma i Dieci, a preghi e minacce 
sordi, con i littori compressero ogni animosa pa- 
rola: furon disciolti i padri, e comandati gli eser- 
citi. Ma unita dalla paura, e fresca ancora nel giogo 
per ignorare che in servitù mal si pugna per si- 
gnoria, la gioventù romana non osò pure affron- 
tarsi, e lasciò tutto appressare a Roma il pericolo 
della guerra. Era nel campo un plebeo, Siccio di 
nome, di soprannome Dentato, guerriero antico ed 
illustre, per ferite più che per premj ottenuti in 
centoventi battaglie; e s’ aggirava pe ’l campo se 
pur potea destar atto di libertà. Fermi di spegner- 
lo, ma non osandolo i Dieci palesemente, gli com- 
misero d’ esplorare ove por meglio il campo; ed 
ei, non uso a misurare i pericoli, uè sospettando 
che così presto potessero in assassini cangiarsi i 
prodi d una repubblica, speditamente avanzò. 
Giunto ove il luogo era opportuno all’ insidia, 
Siccio fu stretto dall' aste de’ congiurati . Le rin- 
tuzzò, le sostenne, sinché le forze furono pari all’ar- 
dire: opj> resso in fine dal numero, carico di ferite, 
aneli' esso cadde fra’ tanti dal suo valore atterrati . 
I Dieci lo disser morto da’ nemici in aguato; e a 
darne fede onorevolmente lo seppellirono. Ma vi- 


stolo giacere armato in mezzo a corpi romani con- 
ira lui volti, senza vestigio o cadavere di nemici, 
fu chiaro il tratto; e ne in pianto e lamento per la 
città. Ma non cadevano i Dieci finché miravano ad 
uomini più facili a piangersi che ad imitarsi. Vir- 
ginia morta dal padre lutti infiammò, perchè avead 
tutti una donna per cui tremare. Era costei ple- 
bea, nata di L. Virginio, a L. Icilio giurata; tal 
d’animo, qual d’aspetto; bella cioè di costumi, 
come di forme. Non era ancor sul fiorire del quarto 
lustro quand’ Appio, vistola, la bramò. Lusinghe, 
promesse, doni, quanto patrizia libidine sa e può, 
tutto profuse; ma indarno. Commise quindi onda- 
verla a Marco suo familiare, che, fattolesi dinanzi 
mentr’ era in via, tu se mia serva , le disse, seguir- 
mi; e s’ apprestava a rapirla. Impallidì, sbigottì, 
tremante alla nutrice si strinse, ch’alto gridava 
ajuto e fede, o Romani ; e già la strada romoreg- 
giava d’un domandare, d’un bisbigliare, d’un fre- 
mere, che prometteva assistenza; talché, citata da 
Marco dinanzi ad Appio, potè Virginia recarvisi 
tranquillamente. Là giunta, espose tosto il cliente 
la fiera istanza, e questa , disse, nata d ' una mia 
serva , V ir ginio tenera mi rapi dandone a prova 
Virginio stesso . Era Virginio a combattere, come 
dicevano i Dieci, per la repubblica; ed era legge 
de’ Dieci, che niun potesse privarsi di libertà sin- 
ché non fosse la servitù manifesta . Fu dunque a 
schermo invocata dalla fanciulla; ma Appio, legi- 
slatore, giudice, esecutore, vana la dichiarò per 
donna suggetta al padre: venisse il padre a provar- 
ne l’ ingenuità; nè si privasse intanto di sua ragio- 
ne f attore; ed era già per sentenziare che seco la 
si menasse, quando a romore rotta la calca Icilio, 
con Numitorio zio di Virginia avanzò, e stette di- 


nanzi ad Appio. Erano le parole, erano gli atti mi- 
nacce. Appio fé’ cenno alle scuri; Icilio gridava* 
Jtcie ed ajato al popolo: urli, urti, stridi, che più 
e più ardevano nel tumulto, e già la piazza bolliva 
di sedizione imminente. Appio, mostrando piegare 
per un rispetto a Virginio e alla libertà, pregò 
Marco a sostenere liti sol dì, spirato il (piale, se 
non giungesse il padre, gli avrebbe latto ingiurie 
di sua (pierebbe scrisse al campo di riteneilo. Va- 
no il disegno, essendone corso grido; t* g'à Virgi- 
nio appressava, l 'niellò lit giorno, seco la i ’giia, ag- 
gira vasi in veste squallida per il loro prendendo 
lutti per mano, a lutti raccomandandosi. Giunto e 
compostosi Appio nel tribunale, egli parlo come 
ehi tutto ardisce, perchè di tutto dispera. La pie- 
tà, l’ira, il dispetto Aerati così ineschimi nel cuo- 
re de’ circostanti, che mal avresti distinto se più 
tremasseio di Viiginio, o di sè. Appio ascoltava e 
taceva: poiché Virginio ebbe detto, senza rimuo- 
ver gli occhi dalla ianciulia, serva la dichiarò. Il 
padre allora esclamando, non per lo stupro , ma 
per legittime nozze la mia Virginia educai, de- 
stava querele e sdì giti; ma d’ mi cenno alto levate 
le scuri, Appio le thè il littore la via sgombrasse 
pere!. è j Rilesse usar Marco di sua ragione traendo 
seto la vagine. Jl pojHilo, in cui son varjgii alletti 
come l’ ingegno, per >è medesimo s allargo. V iigi- 
nio allora, perduto (fogni speranza, lo pn gò ct’in- 
-terrogar la nutrice per cedere coti mcn dolore la 
vagine, s ti j>ur non era mio padre. Concessogli, 
€ tratta seco nutrice e liglia in disparte* tolto ad 
una taverna un fèrro, e dettole, sul questo onore 
e liberta può serbarti , le diè di putita nel cuore. 
- Voi l osi quindi con esso in pugno al tiranno, ed 
additandogli il sangue eli a larga vena inondava, 
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sbrama dissegli, la tua libidine: io la tua vita 
con questo sangue innocente agl infernali con- 
sacro: forinola orrenda, che su la testa colpevole 
chiamava l’ira e la vendelta del popolo. E ii po- 
polo levò un grido, che tutta Roma commosse, 
grido concorde di libertà, che concorde fu ripetu- 
to dal campo. Caddero i Dicci; ed Appio, in car- 
cere strangolatosi, mostrò, eh ove s’attidaal costu- 
me, si può combattere, ma solo a propiia rovina, la 
libertà * . 

ruron le nuove leggi, scolpite in dodici tavole, 
affisse presso alla Curia Ostilia, ove arringa vasi il 
poiKilo, sedevano i magistrati, si pronuilguvau le 
leggi, eran a mostra le teste de malfattori *. Illeso 
dalla mina de’ Galli, ed anche illese dal un bine, 
che atterrò tempj, ed altre tavole svelse nell’ ucci- 
sione di Cesi u e J , sa lde sin all’ età di Cajo, che le 
illustrò, non perirono die per istrado de' bar bari K 
Vuole il Gravina 5 sull’ autorità di Ttonipompo, 
che derivasse da’Coribanti l’uso d’ imprimere leg- 
gi in tavole. Ma veggendolo in fiore press' ogni 
gente, anche più antica, popolarmente ordinata, vo- 
gliamo crederlo da tulle usalo spontaneamente, 
perchè le leggi, presenti agli occhi, fossero sempre 
uel cuore de’ cittadini . 

Gli è d’uopo innanzi ad altro conoscere una 
quistioue, che occuj>ò molli giuristi, e si potrebbe 
lasciare tra l’erudite j melili la, se il Vico non U 
rendeva argomento dalie speculazioni. Seri vosi da 
Cicerone che da’ fanciulli solean apprenderti , ut 


(0 Veggi*» tutta la storia ilo 'Dieci ia Livio HO. 3* dui gap. 
j3. al cap iti. 

(S) lé> Itili ilio toc. Clt. 

(3) Balanino toc. vii. 

( 4 ) lUtiersiuio hi P rotoloni. ad Icg. XI t. Tubai. 

(5) Gravina De orig.jur. ILO. a. cup. 2 Ò- 
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necessariiim carnieri , le leggi di quelle tavole \ 

Tanto bastò per conchiuclere elle, s’esponessero in 
versi 3 , e a sostener 1* induzione s’ ebbe ricorso a 
Caronda, i cui statuti si vollero espressi in metro, 
perchè frequenti a cantarsi dagli ateniesi nella gio- 
condità delle mense 3 ; e si allegarono le istituzioni 
spartane, cui travagliarono a dar poetica forma 
Tirteo, Terpandro, e Talete 4; uè si obliarono gli 
Agatirsi, ch’ebbero leggi vocali in verso, benché 
imperiti di lettera 5 . Anzi tal uso fu dichiarato uti- 
lissimo, e pressoché necessario, ove non abbiasi 
leggi scritte; perchè la musica, scuotendo l’anima, 
vale ad imprimere ciò che si canta nella memo- 
ria 6 . INon perciò tutti convennero. V’ebbe per 
altro chi si contenne . a rispondere che , quando 
l’incolta età non volesse i Dieci mancanti d’ogni 
coltura poetica, non li vorrebbe verseggiatori la 
breve lor signoria 7: osservazione degnissima d’un 

(i) Cicerone De leg. lib. 2. cap, * 3 1 discebamus enim pueri 
duodecirn Tubulas , ut nectssarium carnieri. 

(а) Fra’ tanti, che ciò sostennero, si distinguono Guglielmo 
Budeo In Annoi, ad P andeclas pag. 40; e Francesco Broeo Ad 
Jnstit. cap. de jur. rial . geni, et civ. Ma non è questo il sol testo 
di Cicerone, su cui si fondano. L’altro è De orai. lib. 1. cap. 5 j. 
ut totum illud, uli lingua nuncupasset, non in duodecirn Tabulis , 
sed in Magi ótri cannine .scriptum videretur. Contro quest’ auto- 
rità riflette saviamente il Tuinebo Advcrs. lib. 25 . cap. d/j.» che 
dicevasi dn’Komani tnagistrr il creditore, dagli altri creditori eletto 
ad eseguir la vendita de’heni ull’&Ma, e regolarne il prewo: carnieri 
era l’avviso di tal vendita affisso ne’ luoghi primnri, o, come vuole 
il Pearco In noiìs ad Cicer. De orai. loc. cit ., la forinola solenne, 
di cui servivasi m ila vendita. 

( 3 ) Ermippo press Ateneo Deipnos. lib. i 4 * Su quest’uso fon- 
dasi il Ilentlejo nell’ Apologia della Dissertazione sulle lettere 
di Fatando. 

. ( 4 ) Clemente Alessandrino Stromat. lib. 1. 

( 5 ) Aristotile in Problern. Sect. iq. quaest. 16. 

(б) Bouchaud Comrncnt. *ur la lui des douze TableS Disc . 
pretini, prem. puri. 

(7) Everardu Ottone In Praefat. ad lue, Gottìfredum in 
JF , Funtes. Jur. Ci e Bouchaud. lue. cit . 
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giurista, che rozzo crogni bell’arte ignorava non 
essere necessarie alle leggi, per aver nome di verso 
le grazie omeriche, ma certo numero e misurata 
cadenza, che promuovesse nel recitarle una facile 
cantilena. Risposer altri carnieri mal dirsi verso, 
usandosi a denotar cose in ninna guisa poetiche *. 
Nomò carnieri Livio il trattato, e la iormola onde 
si strinse tra Roma ed Alba J , e horrendi carmi- 
ni* il decreto di Tulio per il giudizio d’ Orazio 3 . 
La forinola del pretore s’appellò canneti compo- 
situm da Cicerone come da Plinio il giovane 
carrnen coniitiorurn la forinola per adunare i co- 
mizj 5 . Ed Ovidio ed il vecchio Plinio ausiliare 
carrnen nomarono alcune magiche voci use a gri- 
darsi in pericolo , onde credevasi risanare ogni 
. storpio 6 . Sallustio carmina disse certe sentenze 
di Appio Cieco conformi alla dottrina de’ pitago- 
rici " , di cui sTiann’in Pesto ed in Prisciano fram- 
menti; e finalmente carrnen s’ intitolò da Catone 
un libro sopra i costumi, benché libero d’ ogni 
numero 8 . Quindi vollero, dirsi carmina o carrnen 
Concetti chiusi in periodi slogati e corti con brevi 
e gravi parole, e perciò pronti ad apprendersi e 
recitarsi a . Ma tali erudite indagini , che parean 
buone a troncar la disputa, furon volte da un 
sommo ingegno a contrario argomento. Il Vico , 


A * • #**• * ' - 

(i) Vegi*8si Antonio Agostino Delrgibus et senatus consultisi 
e il Itynckersoeck In procierniiòsis ad leg. 2. Dig. De urig. jur. 
(*2) Livio lib. i. cap. 9, 

( 3 ) Livio lib. 1. cap, io. 

( 4 ) Cicerone prò Murena. 

( 5 ) Plinio Panegir. cap. 63 . 

(6) Ovidio Mcluin. lib . 7. v. 137., Plinio llist. nat. lib. a8. 
cup. 2. 

(7) Sallustio Orat. 1. De orditi, reputi. 

(b) Aulo Gellio Noci. Alt. lib. 11 .cup. 2. 

(9) Veggaiisi l’ Agostino, il ltynckcrsoek, l’Ottone, e il Bou- 
chuud nu' loc. cu* 
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investigando nella natura umana l’ origine del ci- 
vile andamento, e speculandovi la formazion delle 
lingue con altre regole che gii autkpiarj e i gram- 
matici noli costumano, prese a mostrare essere di 
natura eli’ abbiali le lingue un principio ed una 
generazione uniforme, onde il linguaggio poetico 
nascesse innanzi al prosaico. JNou saia vano ordi- 
nare in hiv\i linee (piamo da lui sparsamente se 
ne ragiona. Constili itUK.o come uaiuralineule la 
mente umana è inchinala a sentir le cose del corpo, 
c a gran fatica ad intendere se medesima ; che gli 
uomini, i (jtiali ignorano le naturali cagioni de’ li-, 
siei a\ veniineuli , ove spiegarle non possono ]>er 
cose simili, danno alle cose la propria natura loro, 
ed usano riguardarle coni’ abbiati anima e senso 
che neUtiomo tante più vivida la iamasia, (piani ’è 
più debole l’ iute ilei io ; talché dovevano i primi 
uomini essete, come ili uhm raziocinio, così di 
sensi robusti e di Jenide fantasie s \ il Vico deter- 
minò, che i vocaboli nella prima lormaziou delle 
lingue dovetteio trasportarsi da’ corpi e dalle pro- 
prietà de’ corpi a signiiicar le cose della mente e 
dell’animo 4; e qui tuli olici ire un aggregato d’im- 
magini, d’ipoliposi, d’allegorie, di penjrasi, e di, 
metafore 5 , cioè un linguaggio per la sostanza e il 
calore dell’ espressioni interamente poetico r> ; la 
poesia uou cssemio che induzione ", e il più sublime 


fi) Vico Scìcn za nuova hi. i. Degli de tu % Dignità G3., e 
Staili itti, tir' princ pj. 

(i) \ i* «» /m*. cii. Dgn>tà 3i. 

(3} \ leu toc, c il. Dignità 6* c 5o, 

( |) \ »•«»///*, 2 Delt i luti, .fi» poti, 

(3) \ ico tib. i. Dignità li3. 

(Gì ' irò hb. i. Dign hi 47 uno alla G 3 ., c hi. 2. Corollari 
d’intorni) alt' tu igmr ih Ur h tigne, 

- (7J VictMJfiili' Dignità v tu ’ Ct rullar/ citati, 0 hi. 1. Curvi» 

iarj intorno alla locuzione poetica co. , ,_..j 
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lavoro suo dar alle cose insensate passione, anima e 
senso Mancava il numero, il metro, e il canto ad 
asserir poetiche le prime lingue; e questi egli trovò 
sostanziali alla loro origine per la natura umana 
animata dalle passioni ad esprimere quanto la tra- 
vagliava. Vagavano, secondo lui, solinghi e muti 
per le boscaglie, allorché, scossi da fragorosi acci- 
denti, trassero gli uomini a congregarsi a . Come 
snodar la lingua dalla natia mutolezza senza bal- 
bettar lungo, o, com’egli usa dire, senz’iinitar lun- 
gamente gli scilinguali 3 4 ? Perchè osservandosi av- 
venir ciò ne’ fanciulli, benché di fibre mollissime, 
e di memoria prontissima ad imitare, molto più 
deesi argomentare di uomini per durezza di mente 
e d’organi ad ogn’ imitazione restii 4 . Or è hatura 
de’ mutoli cantando trar suoni informi, e degli sci- 
linguati stillar parole cantando 5 .E tanto più che, 
raccolti dalla paura 6 7 , dovettero le lor lingue, in- 
nanzi d’ accostumarsi a sciolta e ferma favella, ar- 
ticolar voci incerte con agitata e tremola cantile- 
na: poiché, siccome si esperimenta negli uomini 
presi da estrema letizia o doglia, è proprietà natu- 
rale spiegar le grandi passioni con voci alte e pro- 
lungate in dittonghi; io che non può sicuramente 
avvenire senza che diasi nel canto Quindi inferì 
come il metro non potè tosto variar di modi; ma 
gli fu d’ uopo accomodarsi alle passioni, alla lin- 
gua, ed al procedere delle genti, e gran via correre 


(1) Vico lib. i. Dignità 5a. 

(2) Vico lib. i, Dignità 6j. 

(3) Vico lib. i. Digmlà. 42. 59. 70 . 

(4) Vico hb. 1 . Dignità Go., e lib. a. loc. cit . 

(5) Vico ne’ loc. cit. 

(0) Vico hb. 1 . Dignità 58. 

(7) Vico hb. j. Dignità 4». 4 1 2 * 4^* ^ 9 ., e prima nell' Idea 
dcll'ojyrra , e poi lib, 1 . Iw. c il, ■ 
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prima che dall’eroico, il primogenito cTogni verso, 
giungesse al giambico, il più spedito e somigliante 
alla prosa 1 ; onde non solo conchiuse, essere neces- 
sità che le lingue di pari tratto spediscansi colie 
idee a , che avanzar debbono colle cose 3 ; ma, ri- 
provando l’autorità de’ grammatici, dichiarò come 
la locuzione poetica per naturai proprietà nacque 
prima della prosaica, la quale, essendo formata di 
modi astratti e generici, non potè prima foggiarsi 
che da’ filosofi si disegnassero i generi intelligi- 
bili; e che la lunga abitudine di sentire, d’ espri- 
mere, e di riflettere rendesse pronte le menti a 
concepire e distinguere le più minute ed equivo- 
che qualità L E a confortar la ragione coll’ espe- 
rienza, unica via d’accertare le umane cose s , in- 
ternatosi nell’ età buje, e garrendo spesso l’ antica 
storia di favola, e dalla favola traendo spesso una 
storia, rilevò come tutt’ i linguaggi e nacquero, e 
si diffusero con locuzione poetica 6 . Mostrò co’ li- 
bri delle Sibille, con tutti quanti gli Oracoli, co’ver- 
si mistici di Pitagora, e co’ prodi gj di Lino, Anfio- 
ne, ed Orfeo, sorger le prime città, consolidarsi, 
ed estendersi per impulso dell’ immaginazione e 
del canto: come le leggi egizie furon poemi della 
Dea Iside a relazion di Platone, e le spartane or- 
dinate in versi per altestazion di Plutarco. Mostrò 
con Massimo Tirio che Giove in versi dettò le 
cretesi a Minos; e con Suida che in verso Bracone 
espose le sue nell’ Attica Svolse le origini ebrai- 

(i) Vico lib. i. Dignità 5 g., e tib . a. loc. cit. 

(а) Vico tib. i. Dignità 6i. 62., e tib . 2. loc. cit . 

( 3 ) Vico tib. 1. Dignità 62. 

( 4 ) Vico tib. i. Dignità 64 * 

( 5 ) Vico lib. 1. Dignità 62., e lib. 2. loc . cit. 

(б) Vico lib . 1. Dignità io. 

(7) Vico lib. 2. loc. cit. Poteva aggiunger Pittaco, clic diede 
in versi nuove leggi a Mitileuu sua patria. 
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ohe, cinesi, arabe* americane, unne, e perse; e trovò 
quelle lingue tutte di poetica forma, e le loro sto-» 
rie poeticamente narrate. Scese all’età della ricorsa 
barbarie, e vide l’ arti e le scienze tornar in versi 
ad esprimersi così ne’ nuovi idiomi, come nel vec- 
chio imbarbarito del Lazio: e ili quanto ad esso* 
nobilitato da Roma, notò che i Salj, poeti sacri, gli 
diero u anima e forma; che la favella poetica fu così 
propria di lei, che non solo usò celebrare con versi 
e canti improvvisi sin dalla prima età lo spettacolo 
de’ trionfi, ma scolpir anche in versi eroici le im- 
prese de’ trionfanti; che i primi storici esposero in 
verso eroico o tutte, o in jiarte le gesto della cfttà, 
come Nevio innanzi ad Ennio le guerre cartagine- 
si, e Livio Andronico innanzi a tutti le antiche 
imprese; che finalmente prima di Cicerone, tome* 
gli stesso asserì, da’pi osatoli s’usavan numeri quasi 
poetici; e eh’ egli creò tra’ suoi, come Gorgia leom 
tino tra’ greci, il prosaico: talché per lui così le 
sacre e civili forinole, come le Dodici Tavole, non 
allegoricamente, ma propriamente carnieri si dis* 
sero, per essere, come per legge umana doveano* 
in versi ordinate. Esaminando in fatti gli avanzi 
di quelle Tavole, osservò eli’ ogni legge in quasi 
tutt’i suoi capi termina in versi adonj, ultimi bre- 
vi ritagli de’ versi eroici; e che volendo pur Cice- 
rone esprimere con dignità le sue leggi, usò le 
forme de’ Dieci. Ed ecco una questione, sol buona 
a divertir gli eruditi, resa dal Vico degna de’ più 
profondi filosofi. Lascerò ch’altri avverbio se tal 
sentenza, da’ filosofici penetrali passata nelle olli- 
ciue de’ retori, consenta poi colla tempera dell’ u* 
inana costituzione; chè tal per ora non è che strolo- 
gane a sostenerla o combatterla. Dirò sì bene che 
fra’ quanti voller le lingue opera dell’ umano in- 
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telletto, non essere chi possa al Vico agguagliarsi 
nè per ampiezza d’ erudizione, nè per valore d’in- 
gegno . Poich’ egli ad altra questione invitaci, su 
cui n’ è forza decidersi, passiamo ad esaminarla. 
Sia nostra cura la verità, seuz’ obliare il rispetto a 
tanto ragionatore. 


CAPITOLO TERZO 


Del governo all * elezione de * Dieci. 

Vuol dirsi delle città ciò che deesi degli anima- 
li. Tutti vivono d’ alimento; ma qnal ne sarebbe 
il vivere, se a ciascheduno il medesimo senza ri- 
spetto a spezie, complessione, età s’apprestasse? Non 
altrimenti travaglierebbono le nazioni, se la giusti- 
zia, animatrice d’ogni città, non provvedesse all’es- 
ser vario e variabile di ciascuna. Quindi niuna le- 
gislazione può dirsi giustamente ordinata, se non 
s’ attemperi alla natura del popolo, e spezialmente 
alla qualità del governo, eh’ a ciascun popolo dà 
così propria ragion di vivere, che quanto afforza 
un’oligarchia debilita un principato, e ciò, che ri- 
stora un regno, è morte ad una repubblica. Ad es- 
timare le nuove leggi, gli è dunque d’ uopo cono- 
scere a qual goveruo si rapportassero. E poiché la 
sua natura andò guasta per argomenti che mano- 
misero ogni ragione di storia, conviene, innanzi 
d’ espor le leggi, accertarla. 

Nel trecentesimo primo anno lo stato, secon- 
do Livio 1 , da’ consoli variò ne’ dieci, conte già 
prima da’ re ne’ consoli; talché si volle anche per 


(i) Livio lib. 3. cap. i4« 
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èssi tal cangiamento avvenutone qual poi pel prin- 
cipe; e tanto più che da lui tali rivolgimenti $ a- 
scrivon ambo a soperchio, non a cessata ragione di 
signoria Ma ne smentito dal fine, per cui soles- 
sero. I Dieci caddero per egual onta che i re : lo 
che prova non darsi imperio, il quale, usato a lus- 
suria, non si disciolga. Ma non cadevano i re sen- 
z’ eccedere in signoria, mentre i Dieci, per non 
uscire di signoria, si corruppero in ogni vizio di 
regno. Volle Roma che un’imparziale e salda le- 
gislazione quetasse ogiT ira di parte; ma illesa volle 
la forma della città: poiché non consentì nuove 
leggi, se non a patto che rispettasser Tlcilia dell’ A- 
ventino, e l’altre leggi sagrate \ Proposta da L. Ici- 
lio tribuno Tanno 298, consoli Marco Valerio Mas- 
simo e Spurio Virginio, ordinava TIcilia,che TA ven- 
tino, compreso nella città dal re Anco, si dividesse 
in maniera, che T acquistatone a buon diritto s’ a- 
vesse da’possessori; se ne partisse tra’poveri Tusuf- 
palo, rimeritando le spese degli editizj; la plebe, 
avesse, scevero d’ ogni carico, quant’ era senza pa- 
drone 3 : e fu detta dell’ Aventino a distinguerla 
dall’ Icilia, che, procurata T anno 263 da Spurio 
Icilio tribuno, consoli M. Geganio e P. Mi nudo, 
voleva morto, non guarentendo un’ammenda, 
chiunque, arringando il Tribuno, osasse d una vo- 
ce interromperlo ed era questa sagrata a nell’essa, 
come sagrate eran quelle , che provvedevano al 
grado, al numero, ed all’ inviolabilità de’ tribuni; 
e la Valeria, che dava al popolo appello da’ magi- 
strati 5 . Or queste leggi erano a schermo degli or- 

fi) Livio //A. 3. 30 . ' 

(a) Livio lib. 3. cap. i4* 

(3) Livio lib. 3. cap. ta. 

(4) Dionigi lib. 7. cap. 17. 

(5; Per quealu legge veggasi il Capitolo primo . 


dilli; talché gli è chiaro che questi ancora si vol- 
lero, siccome quelle, sospesi, ma non estinti, sino 
alla nuova legislazione. E lo mostrarono i Dieci 
stessi uscendo, spirato l’anno, di signoria, eh* ob- 
lierò ad egual line per un allr’anno; e se oltre an- 
cora la tennero, fu rapina, nè consentita, nè tolle- 
rata dal popolo; talché l’elezion de’ Dieci non fu, 
che quale soleva essere la ripetuta elezione del de- 
latore, da cui, levata la città di pericolo, tornava 
ne’ consueti suoi ordini. Quindi restò qual era la 
forma. Er’ella dunque in balìa de padri, ogoverna- 
vasi a popolo? Questione cent’anni indietro super- 
flua: poiché da niun dubitavasi che il tribunato e 
la gravità degli ottimati abbattesse, e invigorisse la 
ragione del poj>olo 1 . Ma un filosofo, uso, come 
già dissi, ad aver la storia per favola, e la favola 
j>cr istoria, con quell’ impegno, col quale annientò 
Zoroastro, Omero, ed altri celebratissimi, rannodò 
quelle catene, ch’avea la plebe già rotte nel monte 
sacro \ La novità del concetto, la fecondità de’prin- 
cipj, la vastità dell’ erudizione, un intralciato, ma 
sempre grave andamento, scossero quanti amavano 
segnalarsi per argomenti più luminosi che solidi ; 
nè pochi gli consentirono che fosse Roma a que’dì 
nell’obbedienza de’ padri. Costretti ad altra sen- 
tenza dalla ragion della storia, non intendiamo già 
noi menomar punto la riverenza ad un tant’ inge- 
gno, che illustrò tante menti, e c’insegnò più d o- 


(i) Sentenza di Cicerone De leg. lib. 3. cap. a3. 

(a) Vico De uno et univ jur princ. et fin . uno, e Principi di 
Scienza Nuova. È bene intanto avvertire che pel Vico sia uma- 
nità. ti!’ è dunque per lui quell 'interna atfezion dell’ nomo di gio- 
vare all’ nitr' uomo, per cui prospera In civiltà, ma che non può 
svilupparsi so non con lei De constantia P/nlolog. cap. m Quindi 
umana generazione è quella, che s’ha per matrimoni certi, religio- 
si, e soli uni Scienza nuova lib . i. Idea dell'Opera . 


gii' altro a cercare il vero più che supporlo nelle 
opinioni acclamate. E perchè i suoi concetti muo- 
vono da principj , che informano tutta f opera , 
quali per altro posti isolatamente, quali oscuramen- 
te accennati, e tra l’ingombro d una moltiplice eru- 
dizione, ch’ora ne vela lo spirito, ora ne intriga i 
rapporti, è necessario connetterli ed illustrarli on- 
de apprezzarne il merito sopra le cose romane . 
Parremmo altrimenti voler con frodi oratorie ot- 
tenebrare un dettato d’arcana filosofia. 

Il Vico dunque, visto le umane cose andar con- 
fuse ed incerte, o si menasser dal fato, o s’aggiras- 
ser dal caso come con Epicuro e Zenone l’Obbes 
e lo Spinosa già vollero; o s affidassero all’ equivo- 
che dimostrazioni dei Gì ozio % o a’supposti ideali 


(i) T 1 Vico De uno et univ. jur. princ. etc. de opere proio - 
qtiium , e Scienza nuova lib. 5. Conchius, deli Opera unisce 
all’Obbes il Machiavelli ed il Bayle. Nulla dirò del Boyie; ma non 
dee tacersi del Machiavelli. Chi più fermo a rimuovere dagl’iniperj 
gli arbilrii della fortuna, e quindi chi più nemico del caso? Basta 
osservare quanto s’ ha ne’ Discorsi lib. i. cap. 4- e lib . a. cap. i. 
È vero che lib, i. cap. i. dice come i governi naoquero a caso tra 
gli uomini; ma tal parola tutt’altro suona che il caso inteso dal Vico; 
perchè vuol dire che gli uomini, moltiplicati al punto d'urtarsi e 
mescersi, videro necessario d' unirsi a città. Va caso dunque si- 
gnifica accidentalmente , cioè che mai non avrebbero atteso a ciò 
sena’ esservi tratti da non prevista necessità ! Quell’accidente per 
altro mosse un libero ed avveduto consiglio. Il Machiavelli in Fatti 
dalle qualità umane deriva il corso costante delle nazioni. E* questo 
egli dice, il cerchio , nel quale girando , tutte le repubbliche si sono 
governate , e si governano. Che se talvolta non lo ricorrono, egli 
ne trova la causa nelle stesse qualità umane. Un cerchio simile sup- 
pone il caso? Non si rimuove il caso con egual cerchio dal Vico? 
Nè v’ha tra’due cerchj altra disparità, se non che il Vico lo muove 
dal (aristocrazie, il Machiavelli da’principati. Ma il Vico appellasi 
al Principe: ed in qual luogo del Principe si dà al caso la signoria 
de’governi? I mezzi viziosi, che possono rimproverarglisi , voglion 
senno, nè senno v’ha dov’è caso. 

(*)' 11 trattato De jure belli et pacis ordinariamente trae gli 
argomenti da fatti de 'popoli, e dalle opinioni degli scrittori d’ogni 
maniera. 
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del Puffendorfio *, o alle giudaiche autorità del 
Seldeno a ; pensò ridurle a principi di scienza certa, 
ond’avessero un coinun fondamento, una perpetuità 
di seguito, una coerenza fra loro stesse (i) * 3 4 . Ma donde 
trarli? Se da’filologi averli non consentiva la lx>ria 
d’ogni nazione a credersi la primogenita \ non per- 
metteva attenderli da’filosoli la vanità di voler in- 
teso da’crudi ingegni ciò eh’ essi videro in una luce 
maggiore di civiltà 5 * 7 . Specolo dunque se tra’ possi- 
bili investigar si potessero alcune cagioni e guise 
proprie ad effettuare quanto mai fosse avvenuto 
per fatto d’uomini; e conosciuto doversi a tal in- 
vestigazione procedere con alcune verità prime, 
di sì limpida intelligenza che fòsse stolta curiosità 
desiderarne altre prime-, nel che sta l’essere di 
principi, P rese a ragionare così. Il mondo civile 
fu certo fatto dagli uomini fi ; o, per chiarire l’oscura 
proposizione, tutte le cose, ond ebbe origine e corso 
Pumauità, l’union delle quali il Vico mondo civile 
appella, come religioni favole, lingue, commercj, 
arti, scienze, navigazioni, non son che fatti ope- 
rati a loro prò dalle genti 8 . Ell’ebber dunque prin- 
cipio e seguito, quale si conveniva alla mente 


(i) Alcuni enti morali, ebe giova credere non intendesse il 
PufTendoi &•> stesso, reggo!) l'opera De jure naturar, et gcntuim ? 
infiliti ci li balliti nell’altr’operH De jure et ojjiciis. 

(a) Co’rili e precetti ebraici, da non potersi interamente ap- 
plicare ad altre nazioni, il Seldeno ordinò il diritto naturai delle 
genti nell’opera De jure nat. et geni, secami uni di sa pi. Haebreor. 

(3) Vico Scienza nuova hb. t. Stabil. de pr ine. Annotai, 
alla Tav. Cronol . nel Jine. 

(4) Vico Itb. cit. Degli eleni. Dignità 3., e De' principj nel 
prìnc. 

(5) Vico lib. cit. Degli elem. Dignità 4 ., e De' principj nel 
prìnc 

(6' Vico Uh. cit. De' principj. 

( 7 ) Cioè le false, com'egli frequentemente avvisa, volendo ebe 
degli Ebrei r»i ragioni diversamente dagli altri popoli. 

(8; Vico lib . at . Idea dell'Opera f e del metodo . .•« 
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umana, clic, indefinita essendo, rapporta a sé quan- 
t’ode e vede, ma non intende e quindi s’attiene 
( meno agli oggetti per ciò che sono, che per ciò 
ch’ella argomenta che sieno 2 ; talché gli uomini, 
rovesciati nell’ignoranza, di tutto usarono secon- 
dochè jiarvc lor meglio alle loro necessità 3 . Ne 
inferì dunque, che il diritto naturai delle genti è 
quanto il coiuun senso degli uomini reputò buono 
a conservarle e diffonderle, quindi immutabile 
nello spirilo, come variabile nelle forme, per essere 
tutto inteso a sostenere l’umanità nell’ intrigato 

I irocedere de’ bisogni 4, i quali, essendo finiti come 
e proprietà da cui sorgouo, debbono generarsi e 
succedersi, e riprodursi e ricorrere, riuuovellando, 
al pari delle stagioni, costumi e leggi, e con le leggi, 
ed i costumi i governi 5 . Non eran dunque i filo- 
sofi saldi ad estimar gli uomini quali sono, nè le 
nazioni vane di reputarsi quali nou furono; ma la 
spiegata natura delle civili necessità, da cui si po- 
tesse apprendere e come nacque, e come questo 
diritto si propagò 6 . Ma per qual via rintracciar 
tali necessità nel bujo di tanti secoli? Durano an- 
cora i vestigj d’ alcune fisiche rivoluzioni molti 
rottami d’antichità si conservano dalle tradizioni 


fi) Vi^o lib. cit. degli eleni. Dignità i. e a. 

(а) Per ••sciupio; gli stolidi, noi» conoscendo In nnturn del ful- 
mine, e riputandolo avviso d’ un Dio sdegnato, solo pia* abile col- 
l’ offerta de’più cari oggetti, gl’ immolavano cogli armenti anche i 
figli. Questa verità è iu base del sistema del Vico, come si vede 
hb. i. del metodo. 

(3) Vico toc. cit., e lib. 4- e 5. 

(4) Vico//à. i. degli eleni. Dignità il. ia. i3. io3. 

(5) Questo principio fondamentale del Vico sviluppasi da Ma- 
rio Pagano Saggi politici Saggio i. cap. i. a. 

( б ) Vico hb. cit. degli eleni . dignità 36 e 54* 

( 7 ) Vico lib . cit. Idea dell'opera ; e degli elem. Dignità 
*5., del diluvio universale , e de' Giganti. 
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de popoli quante mai cose in fine ad utilità delle 
genti rumano arbitrio operò son indici de’ costumi, 
ed i costumi argomenti delle civili necessità *; tal- 
ché da queste s avrà lo spirito, da quelli il vario 

1 >roeedere d’un tal diritto 3 . Convien dunque che 
a filosofia, la quale avvisa le cose com’ esser deb- 
bono, e dà la scienza del vero, approvi quanto 
s’ espone dalla filologia, da cui, per essere la dot- 
trina de fatti liberamente operati, s’ha la coscienza 
del certo; e questa a vicenda attcsti quanto da 
quella ragionasi *. Pel quale temperamento s’avrà 
la storia, e colla storia la scienza de’ casi umani, 
per cui non solo da quanto fu si comprenda 
con)' avvenisse quant e; ma da quant’ è s’ argomenti 
ancora quanto preparasi ad essere. 

Premessi tali principj, ordinò tale generazion di 
governi. La naturale e civile storia u accertano che 
nel diluvio periron tutt’ i principj d* umanità, ser- 
bati illesi in un angolo a ninno aperto 5 . Spento 
con essi ogni senso di civiltà, gli uomini, vaganti 
in prima pe’ monti, erraron poi per la terra cre- 
sciuta a selva, abbandonando appena usate le don- 
ne e abbandonandosi dalle donne i parti appena 
spoppati, i quali, affaticando i lor muscoli per In- 
trigarsi dal lotOj e sostenersi in tant’ incontri di ' 
morte, crebber d’ingegno stupidi, come di corpo 
giganti 6 . E sino che non potè la terra, pregna di 
tanto umore, nè lo potò che dopo almeno due se- 


ti) Vico li b. ci t. Defili eleni. Dignità i 3 . 16. 17. 18. 19.517. 
43 . 45 . 49. t>4* 56 ., e ili più luoghi altrove. 

(а) Vico////, ci/. Del metodo , e altrove. 

( 3 ) Vico lib. cif. Degli elrm. Dignità 11. 12. i 3 . i 4 : i 5 . io 5 . 

( 4 ) Vico lib. cit. Degli elrm. Dignità 6. e to. 

( 5 ) V ico loc. cit - Dignità 33.26., del diluvio unìv. } c De consta 
pili IH. cap 9. i 3 . 

(б) Vico ne loc, cit , e Scienza nuova lib. 1. Degli eletti. Di- 
gnità 4». 
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coli ' , esalare in aria materie a generar fulmini, 
tale salvai mitezza durò 7 . Tonò finalmente il ci e 1 05 
e gli animi istupiditi, scossi dall improvvisa tem- 
pesta, r ebbero a segno d’ un Dio sdegnato del 
tristo vivere 5 e si volsero a trovar modi onde pla- 
carne la collera 1 * 3 4 5 . 11 primo fu d’unirsi a vita con 
rozzo rito le donne, allo scrosciar de’fulmini tratte 
nelle spelonche; onde 1 uso non interrotto d’ una 
benevola corrispondenza ravvivò in essi quella 
pietà , che non soffre di lasciar pasto alle fiere 
quanti ne fiiron cari: per lo che prese a custodirsi 
il cadavere di chi piangevasi estinto, ma si brama- 
va, nè si lasciava per ciò di credere presente an- 
cora di spi rito, sino almen che la fredda spoglia ne 
fosse pietosamente onorata; e ciò raccese in quegli 
animi l’idea già spenta dell’ immortalità 4. Per al- 
tro non liiron tutti ad un vivere: i più rimasero 
nell’usato divagamenio; sino che, stanchi ancor 
essi di più combattere per una vita tremante e ins- 
cena, si rifuggirono a’ padri delle famiglie già sor- 
te, che li raccolsero a servi, alimentandoli ad uso 
della famiglia, senza ragion di nozze e di proprie- 
tà, eh’ a figli s’ appartenevano 5 . Ed ecco colle re- 
ligioni augurali, co’matrimonj certi, e colle pie 
sepolture darsi principio all'umanità, sorger l’or- 
dine naturale colle famiglie, e queste crescere sog- 
gette a' padri, ch’eran in esse i sapienti, i sacerdo- 
ti, ed i re 6 . Ma i figli, ereditato l’imperio, non le 


(1) Vico Scienza nuova Spiegazione della dipintura del 
lituo. 

f (1) Vico hb. cit. Degli eìem. Dignità 4 ».. e negli altri loc. eit . 

( 3 ) Vico Uh. cit. Degli rimi Dignità 4 ^ e negli altri loc. cit. 

( 4 ) Vico lib. cit. Del metodo. 

( 5 ) Vico lib. cit. Idea deli' opera, e Degli elem. Dignità 77. 
78. 7»). 8a. e de'Princip/.f e hb. 3. Conclusione dell' Opera. 

(6) Vico lib. 1. Idea dell'opera, degli eleni. Dignità 73 , dei 
principj , c lib. 5 . loc. cit. 
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virtù, ne tonner aliro governo; cosicché i servi 
continuamente aspreggiati tumultuarono, e li a- 
vrebbero sopraffa iti se, unite a corpo le più fami- 
glie, non prendevano i figli insieme a signoreggiarle. 
Allora f ordine naturale cessò, nacque il politico, 
e a primi imperj civili dieder le prime potestà pa- 
trie cominciamento La signoria passava di padre 
in figlio per nozze augurate vietate a’ servi, che 
generando prole illegittima, nè avendo ragione al- 
cuna su’ campi che lavoravano, furon plebe, te- 
muta sempre ed oppressa sinché, sprezzata ne’suoi 
lamenti, s accese di tanto sdegno, che fu mestieri 
per aver pace agguagliarsela e di ragione e d’ im- 
perio. Sinochè, ferma nella giustizia, tennesi alfe- 
guaglianza, fiorì la nuova repubblica ; ma via via 
corrottasi per eloquenza ricchezze e dignità mal 
usate, cadde nell anarchia, donde la trasse o mi- 
glior nazione che seco la incorporò, o una forza 
interna che, impad rolli tasi delio stato, nc ricom- 
pose gii ordini a monarchia, la quale, uscita dell e- 
quità, turbando que’ naturali diritti, il cui tran- 
quillo esercizio tien saldi i regni, per solitudine 
et animi e di voleri crollò; talmentechè fu mestieri 
all umanità per risorgere a quelle vie ricondursi, 
oud’ella uscì dalla prima salvatichezza A porne 
in breve i concetti, per un terribile avvenimento, 
che scompigliò luti’ il vivere, gli uomini imbestia- 
lirono, sino che, desti da nuove scosse, a famiglia 
si ricomposero; dalle scomposte famiglie nacquero 
le oligarchie; dalle corrotte oligarchie le repubbli- 
che; e dalle guaste repubbliche le monarchie, che, 


(i) Vico Uh. Idea dell’opera . 

(-a) Tutto ciò, sp.ir>oe replicalo per tutta l’opera, resta esposi© 
/r*. t.. Oegli tlem. Dignità lió. 67. 68-, e lib, 5 . Conclusione 
dell'opera. 
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straviziandosi, a tali estremi conducono la civiltà, 
che non può se non a famiglie, raccolte in nuove 
oligarchie, ravvivarsi . 

Ora non vi fu popolo, che al par di Roma cor- 
resse tutte le vie dell umano incivilimento. Cento 
nobili, delti padri, n’ebbero in prima il dominio, 
che per gli auspicjele nozze passava aligli, i quali 
e s' appella rou patrizj, ed eran soli quel popolo, 
che ne’ comizj trattava della repubblica. Capo 
debordine dominante fu Romolo, posto a conser- 
var gli auspicj, trattar le guerre, proporre al po- 
polo ciò che delibera vasi dal Senato. Fuori de’cento 
non furon che vagabondi, di j >adre ignoto, quanti 
iuggirono a Romolo, che privi d’auspicj e nozze , e 
con essi elogili ci vii dignità, furon plebe, nè gene- 
ravan che plebe. Espulsi i re, mutò nome, non or- 
dine la repubblica, rafforzatasi in oligarchia co’due 
scelti ad anno in luogo di re perpetuo : nè in po- 
polare si tramutò prima che per la legge di Canu- 
lejo s’ accanati nasser le nozze * , dalia Publilià i 
plebisciti a leggi s’avvalorassero a , e la Peti Iia desse 
a’ plebei ragione di proprietà (i) * 3 . Queto in allora lo 
stato, fu poi da’C racchi turbalo a segno che, strutta 
dalle civili contese venute all armi, Roma dovette 
abbandonarsi ad un principe, che la riebbe in vero 
per lunga età, ma poi la spinse, macera d'ogui vi- 
zio, a perir lacera dalle nazioni più barbare Quin- 
di si vuol conchiudere, ch'ebbe a volgere più 


(i) Posta I’nnno 3 op questa legge fu vinta nel consolato di 
M. Gemmo c di 1 *. Curiimo, Livio Hb 4 - cap. a. 

(a) Promulgata l'unno 4 ‘6 da Q. Publdio Filone dittatore, 
Livio hb. 8. cap. io. 

( 3 ) Decretala l’anno 4*9 nel consolato di C. Petilioe di Papi- 
rio, Livio hb 8 cap. * 4 . 

( 4 ' Vico De conti, philol. cap. io. ai. la., Scienza nuova 
Dignità 86. 67. 68 , e hb. 2. Curali. d'ini, alle cose romane e c* 
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d’un secolo dopo i Dieci perchè avesse la plebe 
potestà patria, suilà, consanguinità , successioni, 
tutele, proprietà, testamenti; lani era lungi dall’a- 
ver parte al governo della repubblica '. 

A tale ragionamento, ordito con tant’ ingegno 
dal Vico per aver serva la plebe sin alla legge Pe- 
tilia, contrapporrem tre sentenze da lui medesimo 
avute per dignità (i) 2 . E massima di ragione, che può 
soltanto da un essere perfettamente uniforme in 
più subbietti inferirsi uniformità di maniere; co- 
sicché mal apporrcbbousi qualità simili a cose 
essenzialmente dissimili 3 4 : e questa massima rove- 
scerà ciocch’egli vuol di ragione. E regola di cer- 
tezza, che ad ogni fatto per esser vero, basta mo- 
strarsi nato di cause buone a produrlo, e consen-* 
ziente co’ fatti che ne seguirono ; onde non può la 
storia arguirsi di falsità, se non sia contraddetta da 
maggior fede, e alle cagioni gli elfetti non corri-? 
spondano e questa regola renderà vano quant’e- 
gli pone d’ autorità. E verità finalmente e di ra- 
gione e di fatto, che varia stato il variar delle qua- 
lità che n’ avvivan 1’ essere, nè queste pur varian 
tutte ista mancamente, ma secondochè nuove ne- 
cessità voller altra ragion di vivere 5 ; talché dee 


(i) Vico De uno et univ.fur.princ.ee § ia3., Scienza nuova 
idea dell’ opera-, Staiti. de princ. Annoi, alia Tavola cronol . 
Tt.y e Iti. 1 . toc. cit.y dell’ [con. poet. f delle famiglie de* J amali-, 
C della polii, poet.y e altrove. 

(a) Egli per tenersi più propriamente alla nostra lingua chia- 
ma dignità ciò, che da noi comunemente si dice con voce greca 
assioma. 

(3ì Vico Scienza nuova Hi. i. Staiti, de principi , e Degli 
elem Dignità >4- i5 64** questa massima è sviluppata dal Pagano 
Saggi politici Saggio i. cap. i. 

(4) Su questa regola si tonda qu»ot' asserisce il Vico Scienza 
nuova nella dichiarazione alla Dignità 8., e tutto il suo cap. 8* 
De Coiut. Phiiol. 

■ (5). Tal verità è accennata in più luoghi dal Vico, ma eoa 


dirsi mutata allora la forma della città, che pe’ bi- 
sogni via via crescenti mutò ragion di governo: e 
questa verità chiarirà false le vie tenute dal Vico 
per aver doppio argomento e di ragione e di fatto 
a variar indole e corso agfistituti romani. 

Ciò posto domanderò, qual eguaglianza di mosse 
tra Roma e genti uscite dalla barbarie ? Io non 
vorrò certamente risalir sin alle fisiche rivoluzioni, 
che generate da un fuoco acceso nelle sue viscere 
dieder tal guasto all’ Italia, eli’ ancor n’ ha tracce 
indelebili, olir a quanto ne favoleggia l’italica mi- 
tologia '. Tali indagini, buone a chiarir \ origine 
del nostro incivilimento, sono disutili per cono- 
scere qual nacque Roma. Si miri dunque al suo 
nascere. Da un vivere solitario ed errante debbon 
]>el Vico uscir gli uomini, pe quali vengono o torr 
nano a civiltà le nazioni, lira Italia a tal vivere ? 
A mezzodì, là dove partesi di breve golfo dalla 
Sicilia insin al Ciri confine del vecchio Lazio, era 
d’ antiche città già piena, e benché non avesse an- 
cor niuno de’ celebrati suoi legislatori e filosoii, 
fioriva per opulenza, commercio, ed armi; anzi ei a 
giunta pel Vico a quell’altezza di scienza, ove per 
lui non può gente che dopo secoli di civiltà 2 . L’l> 
truria al settentrione per quanto chiudesi tra’ du^ 
mari, trattone i veneti, popoli anch’essi antichissir 
mi, signoreggiava sin dove il Tevere bagna le fal- 
de al Gianicoio; e forte di dodici illustri pojioli, 
non solo eli’ era pel Vico da lunga età grande per 

men oscurità Scienza nuova loc.cit. Dignità 71. 81., e nella di- 
chiarazione alla Dignità gì. 

(1) Di questi orribili avvenimenti veggasi il Pagano Saggi 
politici Saggio 1. cup. 6 e 34. 

(a) Vico Scienza nuova lib. 1. Stabil. de’ princ.j Degli de- 
utenti dichiarazione alla Dignità io 5 .,e la sua dotta disse» lattone 
De unti (pia Jtalorum sa piemia. 
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arti, scienze, religione, ed imperio *; ma posta a 
regno toccava già quella meta, donde non possono 
le nazioni che rovinare e disciogliersi a . Tra il set- 
tentrione e il levante di press* ai Tevere sorgea di 
fianco all Etruria la montuosa Sabina, ove si volle 
ricoverassero quegli spartani, ch'amaron più tosto 
recarsi altrove colle abitudini di guasto regno, che 
procurare con miglior vita alla patria miglior for- 
tuna 3 . 11 Lazio poi popolavasi di tal gente , che 
u’era btija l’origine, oltr’ a tanti di Grecia e d’Asia 
là giunti ad accrescerne la civiltà, tra cui segnala- 
vansi in esso per nobiltà d’imperio Lanuvio, Alba, 
Tuscolo, A i dea, Gabio, Fidene, Crustumino, lungi 
di lieve tratto dalle capanne di Romolo. Anzi e 
fiorito e colto era pur esso il luogo, ov’ ei pose le 
sue capanne, soggetto ad Alba \ città possente per 


(1) Vico De Const. philol. cap. 16. 17., ore scrive: quare 
nihil mi rum, si in Synopsi it alice edita thximus , quoti , dum 
y Ithenae et Sparta purvae tirbes erant , in Italia opuUnlissinmm 
Etruscorum regnimi fior e bai. Nani tanta potenti a , lantu'quc 
impeni splendor , \nx seplingenlis reipublicae annis paruri 
de bui t . 

(2) Vico /oc. cit. cap. 3 i. Egli vuol monarchico il governo 
etrusco, e si fonda sul fatto di Scesola, clic non avi» bbe preso ad 
uccider Porsene , se reggevnsi da magnati , clic avrebbon tosto 
eletto altro re; nè Porsena avrebbe guerreggiato per un tiranno, se 
non era assoluto re. Ma l’uccisione del capitano scompigli» sempre 
l’esercito. Qualificar poi un governo da un ntlo di disperato amor 
patrio? Quante repubbliche e monarchie s’ ban dulia storia colle- 
gati* contro repubbliche' Che poi l'Etruria, neppure ne’suoi governi 
parziali Fosse monarchica , può raccogliersi da ciò che racconta 
Livio lib. 5 cap. 1. 

( 3 ) Plutarco in Numa. I sabini Furon sempre di costumi dif- 
formi dagli spartani; e ciò solo dovea trattener Plutarco dal dar 
loro siffatta origine, ch’altri argomenti riprovano. Della sua col- 
tura nativa fa fede quanto si ha di Numu, da noi posto in luce nel 
Capitolo antecedente. 

( 4 ) Era sacro tigli albani perché il re Aventino, ivi sepolto, 
diè nome al colle, ove pre*>c gli au<picj Romolo, come l* A I bu la 
s’appellò Tevere da Tiberino in esso annegato, Livio lib. 1. cap. a., 
Dionigi lib. i. cap. 7 1. 
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lunga generazione di re, corrotti già dall’ imperio 
a segno, che non osavano sol gli eccessi, ma le fol- 
lie medesime del principato 1 * . Qual era dunque in 
Italia, qual nel. Lazio, quale nel suolo di Roma 
stessa vestigio d’originaria salvatichezza? Città nu- 
merose e splendide, quale di regia, quale d’ aristo- 
cratica, e qual di libera forma, ferme tutte ne’ tre 
principi ond’ hann’ essere e vita i popoli, ragion di 
leggi, urbanità di costumi, potenza d’armi. Gli è 
chiaro dunque che non poteva tranquillamente 
sorgervi nuovo imperio, se non per libera conces- 
sione d’antico regno. Narrasi in fatti, che due ge- 
melli di re bandito, o eh’ ei volesse rimeritarli, o 
allontanare il pericolo d’un altr’ assalto, n’ebbero 
terre a stato : la (piai istoria, perchè raccolta dalla 
volgar tradizione a , da molti esposta concordemen- 
te 3 4 , e conveniente a nuova città nel Lazio 4, do- 
vrà dal Vico tenersi vera , perch’ egli stesso ad 
aver tale ne insegna 5 . Ciò posto, come può sen- 
z’ offendere la ragione e 1’ autorità derivarsi il ro- 
mano incivilimento dall’asilo di Romolo, al quale 
c certo eh’ altri si ripararono, e riparar dovevansi, 
che selvaggi, nati d’ incerta venere, privi d’ ogni 
ci vii qualità 6 ? Che se Dionigi e Plutarco tra le 


(i) L’eccesso d’ali imperio è l’adorarsi i re quali iddìi. Alladio 
padre di Tiberino, avendo trovata l'arte d’irnitare i tuoni e le foU 

8 ori, esigeva culto dal popolo. 1 rottami della suu casa inabissata 
a un fulmine scorgeansi ancora nel fondo del lago Albano a’ dì di’ 
Dionigi, e ne correva tal fama che dovea secondo il Vico avere un 
pubblico motivo di vero Scienza nuova lib. i. Degli clan. D/- 
gnitd 16 ., Dionigi lib. i.cap.'j’j . • 

(a) Diocle Peparezio, che tiorì innanzi a Fabio Pittore a’tem- 
pi delie guerre cartaginesi, raccolse tal tradizione , che Plutarco 
in Rumalo dice aver tratta da lui e da Fabio. 

(3) Dionigi e Plutarco ne’ /oc. cit,. e Livio lib . ». cap. 3. 

(4) Vico Scienza nuova loc. cit. Dignità »4- i5. 

(5) Vico loc. cit. Dignità 16 . 

( 6 ) Di quest’asilo, come base del suo sistema palla il Vico 
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opinioni, che dieder nome di padri a’ cento, nove- 
ran quella, che fosser tali perchè di padre certo e 
legittimo, fu per deriderla come stolta, e stolta a 
seguo, che da Sallustio e da Livio neppur accen- 
nasi, fermi nella volgar tradizione raccolta da Dio- 
cle e da Fabio, che s’appellasser tali in argomento 
d’ onore per essere al re di consiglio 1 : origine tan- 
to più vera, quant’ era propria de’ là raccolti. Poi- 
ché domando, come può star città senza passioni 
ordinate % senza legittime proprietà, senza scam- 
bievoli uffizj? Che se gli è tale assurdo, che non 
può per maggiore farneticarsi, essendo certo non 
esservi nel Lazio terra a città non soggetta, debbon 
que’ venturieri stimarsi e per natura e per abito 
cittadini. E tali voglionsi dalla storia : poiché n’an- 
darono a Romolo e quanti amavano uscir del vile 
riposo, che nell’antiche città nojavali, e disperati, 
che o le private ragioni straziate aveano co’ debiti, 
o travagliata la pubblica co’ delitti 3 . Che se pia- 
cesse andar oltre col ragionare, potremmo rilevar 
come, concesso ancora che molti colà paressero di 
padre ignoto, mal si direbbero prole d’ unioni il- 
legittime. I più doveano arrossire di loro stessi : 
gli stimolava dunque a celar nascita, e nome, oltre 
il timor degli uomini e de’ governi oltraggiali, la 
brama di mutar fama e fortuna mutando nome: e 
ciò ch’avviene pur anche, nè raramente, nelle più 
colte città, potrebbe troncar la disputa senza dar 

frequentemente, ma spezialmente De Constantia philol. cap. 3i. 
e Scienza nuova Annoi, alla Tav. cron. Ff. 

(i) Dionigi e Plutarco ne’/oc. citi , Sallustio Catil. cap. 6 . 
Aggiungasi Cicerone De rcpubl. lift. i. cap. 8 . in regiurn consihurn 
delegeral principes , qui appellali sunt proptcr cantatevi patres • 
(a) Ordinar le passioni, cioè temperarle e ridurle a ci vii or-* 
dine, è questa la prima operazione d’oeni legislazione secondo il 
y»co Scienza nuova loc. cit. Dignità. 5 . e 7 . 

(3) Livio, Dionigi , e Plutarco ne’ loc . citi 


briga alla storia . Ma il cardine è che i romani 
furono ben dissimili da’ padri mossi dal Vico a 
fondar imperj. Questi convengono per frenar ser - 
vi, che ne minacciano vita, proprietà, signoria 1 2 . 
Or de’ romani niun avea servi, niun aveà terre, e 
quanti n’avevan figli a ? Non aver servi mostrò l’asi- 
lo a’ servi e liberi aperto 3 : le terre partironsi tra 
le curie poich’era a curie partito il popolo, e dalle 
curie e tribù si scelsero; talché nè furon talid’orp- 
gine, nè convennero per sostenersi in istato: il 
grado e il numero ne pose il re * , ne fu la scelta 
del popolo. 

Niuna parità dunque d’origine e d’ abitudini;; 
quindi ni una conformità di vicende tra Roma e i 
primi governi. Ebb’ ella il proprio al suo nascere: 
e senza rivolger quant’ altrove si disputò, ci terre- 
jno a tal argomento, che qui risulti di ragion vero 
quanto là s’ebbe di fatto. È verità naturale e sto- 
rica che, come estinguesi, così ravvivasi a gradi il 
senso di libertà : nè, spento di lunga età, lo ravvi- 
vi sfrenando quegli appetiti, che già lo spensero. 
Qual gente raccolse Romolo? E nella condizione 
del Lazio qual altra poteva accoglierne? Indebitan- 
ti, facinorosi, bramosi di novità, pressoché tutti 
4’ Alba, città d’ antica despotica signoria . Il falli- 
mento e il delitto generati passioni timide e vili*, 
eh’ ainan la frode, nè oltre ardiscono d’ un assassi- 
nio; non mai le nobili, che ad alte aspirano oneste 
cose : l’ amore di novità moltiplica sediziosi, buoni 
a sconvolger popoli, sia di regni, sia di repubblir 


(1) Vico Scienza nuova lib. i. Idea dell* opera , e Degli ele- 
menti j Dignità 70, ed altrove. 

(2) Dionigi e Plutarco ne’ loc. cit . 

( 3 ) Livio, Dionigi, e Plutarco no’ loc. cit » 

(4; Dionigi ni. 2. cap . 7. 0 io. 
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che; raro il magnanimo, che nell’ordine anela a 
rendere illustre e grande la patria : non sono poi 
sudditi abietti d’ antico regno, che fondino oligar- 
chie. A che dunque n’andava Roma da tali signo- 
reggiata? Non ho mestieri d’insistere, perchè il 
Vico mi ripete, e m’inculca, che uomiui rotti a 
vizj, usi a delitti, d’ onore e vita perduti, sono e il 
tormento de regni, e lo strazio delle repubbliche 
Un uomo, chiaro d’ origine e più d’ imprese, forte 
di senno e polso, quindi animoso a compiere quan- 
to sagace ad imprendere, qual egli vuole a tal uo- 
po a , poteva solo contenerli e correggerli, mode- 
randone le passioni in maniera che riuscissero a 
civili virtù (i) * 3 . Era in quel volgo un misto di timi- 
dezza, ferocia, temerità, le quali a civiltà piegano, 
quella ad avvedutezza, l’altra a valore, la terza a 
magnanimità temperando; talch’era d’uopo abi- 
tuarli a vivere civilmente occupandoli di gravi, 
prodi, e generosi argomenti : nè poteva esser que- 
sta l’ opera d’ un governo in ogni sua forma ed 
atto arbitrariamente imperioso, il quale avrebbe 
non cittadini, ma sudditi, pari a’ figli d’ un padre 
d’aspro contegno, che sol ne voglia obbedienza, 
senza curarne la ragione ed il cuore. Quindi vole- 
vasi tal governo, che li unisse tra loro e al re 
colla coscienza di miglior essere, ponendoli, partiti 
a corpi animati da ci vii gara, in opera di consiglio, 
onde credessero d’ esserne l’ anima e il nervo, ma 
in realtà non fossero che ministri e servi del re; 
un governo, quale co’ fatti certi, purgati d’ ogni 


(i) Viro Scienza nuova lìb. i. Degli eleni, Dignità g5., e più 
distintamente lib. 5. Conchnisione dell' opera. 

(a) Scorrasi spezialmente il libro quinto del Vico toc. cit.,e 
li vedrà com’egli concorda meco nell’espressioni. 

(3) Vico Sacnza nuova lib. i. Degli elementi Dignità 5. •Jk 8, 


tot 

politica e storica prevenzione* mostrammo istitui- 
to eia Romolo 1 . 

Ciò Conferma quanto mal s’ apponesse il Vico a 
dir popolo i soli tigli de’ padri. Grande fu Certo il 
numero di quanti andarono a Romolo, perchè da 
pochi non fondasi nuovo regno in mezzo a popoli 
armigeri, naturalmente gelosi di nuovi imperj, e 
dagli uomini che lo fondarono, e da’ bisogni che 
lo stringevano, posti in urgente necessità di ve- 
gliarne continuamente lo spirito a prevenirne o 
respingerne gli ardimenti . Quanti eran poi di 
que’ miseri e torbidi venturieri e per altezza di 
mente, e per gravità di senno, e per nobiltà di 
cuore da far di loro un senato, e del resto un vol- 
go? Onoriamo dunque T ingenuità della storia, che 
mostra il regno formarsi e crescere tra guerre as- 
prissime, e novera a soli cento i primi padri roma- 
ni* de’ quali il numero* posto che là n’ andasser 
tutti con prole e con donne da generarne, non può 
lasciarne presumere tal lìgliuolanza da compor so- 
la quell’ assemblee* che si tenevano a popolo . Or 
Vegga il Vico, se possano di romanzieri accagio- 
narsi e Plutarco* da cui si vuol detto comizio il 
luogo, ove univasi la moltitudine e Dionigi, che 
narra la moltitudine a curie in quel comizio rac- 
cogliersi 3 ;e tutti gli antichi storici* che nella ple- 
be mostrano il più del popolo raccolto inquelì’as- 
semblee. Che se un uso antico perpetuamente os- 
servato è per il Vico argomento di storica veracità* 
non vorrà certo riprenderne, se vogliam ciò raffer- 

(t) lo mi lusingo che, tornandosi a leggere dopo tali politiche 
osservazioni, il capitolo primo, si resterà pienamente convinto del 
mio giudizio sul governo de’ re, trovandolo interamente conformi 
alia ragione e all’autorità. 

(») Plutarco in Romulo» 

(3) Dionigi Lib* 


no* 

mato <la quella consuetudine, di prima origine, c 
sempre viva nella città, di chiamare a consiglio di- 
versamente patrizj e plebe, senza che fosse per 
quelli indizio di nobiltà, d’ ignobiltà pe’ plebei 1 2 ; 
Ma per non più trattenerci a minute indagini, tre 
civili provvedimenti ne accerteranno, che quella 
plebe fu tosto popolo, e popolo di eivil qualità; la 
ragion de’ mestieri, l’ aggregazione de’ vinti, l’ isti- 
tuzione del censo . 

Romolo, dice Dionigi * , tenne' altra via di Li- 
curgo. Alla milizia, propria de’ liberi, congiunse 
r agricoltura, che lo Spartano diede a trattare agli 
schiavi: saggio divisamento, che gl’ indurasse alla 
guerra, temperandone 1’ alterezza e la crudeltà, 
l’ arte amica dell’ ordine e della pace . Che queste 
poi fossero per lunga età l’ arti del cittadino, s’ ha 
da’ costumi ritrosi ad altri mestieri sino che valse- 
ro Tarmi 3 4 . Quando tacesse la storia de’ plebei se- 
gnalatisi nella guerra , e sorti a gradi onorevoli 
nella milizia *, li vuol compresi nella legge di Ro- 
molo la città, che non teneasi in essere senz’mia 
. forza; nè questa forza era in uomini non ancor na- 
ti, o non almeno in numero da combattere . lìj>- 
pure di tante guerre ella uscì libera: lo che non 
era j>er avvenirle e senza guerrieri a vincere, e 
senz’ un’ arte di ben usar la vittoria. Tre modi, 
nota un insigne politico 5 , han di crescere le re- 
pubi ielle, o stringer leghe, o farsi le città serve, o 


(1) Dionigi tìb. ». cap. 8 . 1 patrizj chiamavansi a nome dai 
banditori, a suoi» di corno i plebei. 

( 2 ) Dionigi /oc. cil. cap. 28 . 

(3) Vengasi Cicerone prò Murena. Questo tenor di costumi £ 
dotta int'iile esposto dal Mcugotti nella sua Dissertazione Del com- 
mercio de' li omani . 

(4) Se n’Iiun gli esempj ne’primi libri di Dionigi e di Livio. 

(5; Machiavelli Discordi sopra Livio Uh, 2 . cap. 4 . 
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incorporandosi ì vititi ingrossar di popolo, tenendo 
ferrai col titolo dell’ imprese la sede e il grado dei 
comandare * 11 primo e per la necessità d’ operare 
per assemblee, e per la difficoltà d’ unir più corpi 
a consiglio, e per aversi da ognuno a vile un do* 
minio comune a molti, le fa tarde a deliberare, e 
talmente da nuovi acquisti intrigate, che debbono 
a non perire astenersi da maggior signoria . Atene 
e Sparta mostrarono, più che disutile, rovinoso il 
secondo, mancando forza a comprimerle sì che non 
fremano, e veglino l’occasione di rompere la cate- 
na che mordono; talché non resta a crescere sicu- 
ramente, che aumentar forze aumentando popolo* 
Or a conchiudere che Roma a questo s’ attenne^ 
basterebbero due sole cose a sapersi, cioè, che po- 
chi ed a ventura la posero, e in poche età venne a 
tanto di signoria: dovendosi reputar vero quel fat- 
to, da cui solo potevano provenir fatti concorde- 
mente avverati. Ma la sua storia non è che un se- 
guito di vittorie per l’arte usata da Romolo d’ave- 
re in un giorno stesso nemici e cittadini più popo- 
li : arte , eh’ altra repubblica non imitò , come 
niun’ altra avevane dato esempio, quindi onorata 
con pari ardore da’latini e da’greci * Parve il me - 
glio , dice Sallustio 1 , a Roma , quanct era debole 
e povera , acquistar amici , che servi . j F m, narra 
Livio, compiuto lo strazio d’Alba *, deliberato di 
recar tutta la gente a Roma , sceglierne i grandi 
a padri , dar la cittadinanza alla plebe. I vinti , 
avverte Dionigi 3 , si Jacean tutti partecipi della 
città . Roma , soggiunge Plutarco 4, a misura che 


(!) Sallustio Jugurt . cap. 77. 

(2) Litio lib. 1. cap. 1 1. 

(3) Dionigi in più luoghi del lib. e speiiatmente cap. f 6. 

(4) Plutarco in Rotatilo . 
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soggiogava , aggiungeva sempre a se stessa , e di * 
venir facea del suo corpo medesimo i soggiogati . 
Qual oggi avrebbesi imperio , riflette Seneca *, se 
m/i salutare provvedimento non tramischiava i 
vincitori ed i vinti ? Questo operò che non avesse 
Roma pi ii fedeli alleati di quanti più da lei 
s ebbero ostinati nemici . Ebbe la città quiete, 
conchiude Tacito (i) 2 , e prevalemmo contro gli es- 
tranei, poiché il nome romano crebbe a provincie 
ed a popoli. Se dunque i vinti parteciparono tosto 
della città, follia sarebbe volerne esclusa la plebe. 
Dovremmo altrimenti dire , che Romolo ordinò 
stato più a’ nemici che a’suoi, più a’vinti che a’vin- 
tutori onorevole . 

E ciò si ravvalora dal censo. Servio non fu che 
re 3 ; ma re di tal senno, che niutio più ne conob- 
be r arte a benefìzio d’un popolo. Tra’ gradi e ca- 
richi non era corrispondenza di proprietà : ne’ co- 
roizj tutt’il popolo a curie si congregava, e i voli 
si raccoglievano a testa. Servio partì Roma in cen- 
turie distribuite in sei classi, nella prima allogando 
i grandi per opulenza; i men agiati nell’ altre se- 
condo chè dicrescevano le facoltà; talché la sesta 
non comprendeva che i miserabili 4 . Ei volle be- 
ne tutte le classi al consiglio, ma non tutte a deli- 
berare . S’ interpellava la prima, nè passavasi alla 
seconda, e quindi all’ altre gradatamente, se non 
quando la parità de’ suffragi lasciavane l’ opinione 
indecisa. Così ristretto il consiglio ne’ facoltosi, per 
altro in modo che fossero esempio e guida anche 


(i) Seneca De ira lib. i. cap. 34- 

(a) Tacito Ann. lib. 1 1 . cap. 

(3) Alcuni pensarono che Servio volesse cangiare il regno m 
repubblica quand’era già 43 anni che regnava: echi potrà crederlo? 
(4J Livio lib. i. cap. 17 ., Dionigi lib. 7 . cap. 
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dia plebe più misera onde usar bene la sua ragio- 
ne all’uopo di palesarla, fondò tal ordine, qual può 
convenire a regno, che voglia tutti a consiglio; ma 
che quant’ è necessario a città posta popolarmente, 
egli è altrettanto funesto ad un’ aristocrazia, che 
per tenersi in istato dee chiudere quanto può l’in- 
gresso della repubblica al senno ed alla fòrza del 
popolo. Ma non è ciò di che vuol ora disputarsi 
col Vico: perocché il censo, qual fu, e qual egli 
non contraddice che fosse, variando forma a’comi- 
zj, ma volendovi lo stesso popolo, e colla stessa 
autorità congregato, è quel che vuole il plebeo sin 
dall’origine cittadino. Lo che dovrebbe conchiu- 
dersi, qualora pur si volesse, che facoltoso valesse 
a Roma patrizio. Ma noi consente l’ordine posto 
da Romolo, per cui fu sempre tal nome, non solo 
all’età di Mario, ma di Ruma ancora e di Servio, 
così comune ed al patrizio e al plebeo, che questo 
avanzar poteva, e talor anche avanzava l’ altro di 
facoltà. L’argomento m’invita a cosa di molta lu- 
ce per le memorie romane; ed è questa la cliente- 
la. Re adombrammo già la sostanza 1 * ; ne convien 
ora descrivere le proprietà. Romolo, perchè i suoi 
fossero per la patria d’ una ragione e d’ un cuore, 
volle tra loro intimamente congiunti ed i patrizj 
che soprastasser di senno, ed i plebei che valessero 
di sostanze 3 : quindi a ciascun di questi ordinò di 
scegliere a qual di quelli affidarsi; imponendo a 
quelli d’ ammaestrarli, proteggerli presenti e assen- 
ti , giovarli in ogni privata e pubblica necessità 


(i) Nel primo capitolo in principio. 

(a) Plutarco in fiomuto vuol che i plebei scegliessero i lor 

patroni tra loro, e non tra’ patrizj. Ciò gioverebbe al nostro argo- 
mento; ma si riprova da tutti gli altri con fatti sempre costanti 
nelle memorie romane* 
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d'opera e di consiglio 5 obbligando questi* a sdc?** 
correrli di quanto fossero debitori all’ erario o 
d’altro carico pubblico; sovvenire d’onesta dote 
la povertà delle flt> lie ; riscuoterli dal servaggio, 
ove non si vietasse per altre cause il riscatto de’pri- 
gionieri; e tutto senza rimerito: vietando che gli 
uni fossero contro gli altri accusatori e testimoni 
in giudizio , e di voto nelle assemblee e di parte 
nelle fazioni discorde, così tra loro li unì di fede, 
che rei di frode a morte si giudicassero 1 * . 1 plebei 
dunque sin da principio accusavano, testimoniava- 
no, deliberavano; valevan di voce e d’opera nella 
città; possedevano; nè sol potevano avanzar d’opu- 
lenza, ma in opulenza molti di loro i patri zj sopra-* 
vanzavano: aveano iti somma le qualità necessarie 
ad un cittadino. JN'on si rifiuta dal Vico la cliente- 
la; ma vuoisi d’altra ragione. Per lui furono i 
clienti romani pari a’ servi delle famiglie nascenti, 
come i jhuìlsIÌ de’ Tessali, e i teli degli Ateniesi \ 
I ti già veduto quali egli vuole che fosser quelli : di 
questi ne dà ragione la storia. 1 Tessali e gli Ate- 
niesi avean que’ miseri a bestie; vita operosa ed 
aspra, per sozzi e vili mestieri vitu]>erosa; ad ogni 
fallo crudeli flagellazioni; schiavi del suolo, che 
lavoravano; erano a merce, e qual merce e si 
vendevano, e si cambiavano, e in ogni fiera senza 
rispetto d’umanità s’esponevano 3 . Quale tra que- 
sti ed i clienti romani conformità? Quelli nasceva- 

v • 


(1) Dionigi lib. 1. cap. 9. lo., Pltttarco in Ixoniula-. Sertio ad 
Artìfid. hb. b. v. 609. 

(2/ Vico hb. al. De const. pbilol. cap. 21., Scienza nuova 
hb. 1. Degli elmi. Dignità 78. 79. 82 , e lib. ». Corollarj d‘ in- 
torno a. le' cose romane. * 

( 3 ,' il nome stessa era d’obbrobrio tra’ greci, Dionigi hb. cilJ 
§a P- 9 * Veggi si ancora fiutone De leg. lib. 8., e Aristotile Polit. 
lib. 1. cap. \y. 
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ho ad un padrone; questi un tutore di volontà s’e- 
leggevano: gli uni senta ragion di nozze e di proprie- 
tà; gli altri e mariti, e .padri, e possessori legittimi, e 
cittadini: questi datisi di tal lede, che nera il rom- 
perla a morte; quelli in arbitrio d’un prepotente, 
ch’aveali a carico quando non gli erano a frutto: gli 
uni cresciuti ad una famiglia, cui prim’ ancora di na- 
scere appartenevano; gli altri ordinati a tener ferma 
la pace nella città. JNon che s’avesse dagli Ateniesi 
e da’Tessali, niitn popolo mai conobbe tal cliente- 
la: e il V ico, volendo pareggiar cose dissimili, non 
usa della ragione a chiarire l’autorità, ma vizia Fau- 
tori là per travolgere la ragione. Poiché la cliente- 
la non sol fu tale, perchè tal s’ ha dalla storia; ma 
perchè tale concordemente la vogliono e le leggi, 
che la sostennero; ed i costumi, eh’ alle nazioni e 
a’ regni la estesero ; ed ancor più la sua natura 
conforme a’ principi torbidi d’ un imperio accoz- 
zalo di tante genti, di tanti umori, e, in mezzo a 
tanti nemici, di tante necessità. Che facoltoso equi- 
valesse a patrizio, riprovasi linalmente dagl’istituti 
concordi alla natura de’ fatti confornii al censo. Il 
censo determinava le facoltà necessarie così per 
essere de’cavalieri, primi a votare nell’assemblee ', 
e di sosteguo e di lustro nelle battaglie, come 
de’ centurioni, di tant’ autorità negli eserciti : ed 
erano questi gradi comuni ed a’ patrizj e a’ plebei, 
che, a variarne le facilità, nello scenderne d’ un 
patrizio saliva al grado equestre un plebeo; nè ra- 
ramente avveniva che più patrizj sott’ un plebeo 
militassero (i) * 3 . È fermo poi che il Senato fu sempre 


(i) Tal’ era l’istituzione del censo: equites enim wcabanlur 
primi, e dieciotto eran le loro centurie , Livio hb. i. cnp. 17. 

(a) Veggasi in Livio lue. cit. e in Dionigi Itb. 4. cap. 16., qual 

asse esige Tasi por arnb’i gradi. Dell’equestre comune a’ patrizj e 
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chiuso a’mancanti di censo splendido, e che i pie* 
)>ei da re, come poi dallo stesso Bruto, furon ascritti 
al Senato . 

- Che se Un possesso, esente dogni tributo, costi- 
tuisce il dominio, che da’romani appellavasi quiri- 
tario, vietano di negarlo alla plebe e la legge lei Ha 
che le assegnò, libere d ogni carico, quante nell’ A- 
ventino eran terre senza padrone, e la nuova legi- 
slazione obbligatasi a tener fermo quanto l’Icilid 
ordinava. E ciò varrebbe a conchiudere essere il 
nesso ben altro che un vincolo di servitù sm alla 
legge Petilia *. Ma Y argomento, poiché ne mena 
remore il Vico, vuol piena dimostrazione. Won 
v’ha ueH’antiche leggi vocabolo, che nien di questo 
nelle lor tante vicende uscisse del suo nativo si- 
gnificato; cosicché sia che indicasse generalmente 
ciò che a danaro trattavasi, sia che spezialmente 
esprimesse ciò che, salva la proprietà, s’assegnava 
a sicurezza del debito, nou valse che vincolo in 
senso d obbligazione e nell uno e nell'altro caso 

plebei veggasi il Sigonio De ant.jur. civ. rom. lift, rt. cap. 3 ., 
deVenturioni se ne veggan gli esempj nel libro secondo e terzo 
di Livio. 

(i) Nexum si tuoi dal Vico un fcudal diritto de* pa tri* j sulle 
terre coltivate da’ piabei, delle quali non potesser questi avere il 
possesso, e quindi fossero lor vassalli, De uno et umv. jut. prniCi 
ec« § « Dr consl. philol. cap. ai., Scienza nuova lib. i # 

StabiL ile’ princ. Annot. alla Tav. cronot. Pv., e lib. 4. Della 
custodia de’ confini. 

(») VHrrone De lingua lat. lib. 6 . cap . 5 ; Nexum , Manìlius 
ambii , otnne quod prrues et libram geritur , in quo sint manici pi.* 
Mutui', Servala, quar per aes et ti brani fìant, ut obligentury prue - 
tr.vquam quar mancipio dmtur. Hoc verità esse ipsum verbun » 
estruda, de quo quaeritur: nam idem , quod obligatur per librami 
ncque satini >it, inde nexum dicìtur. Festo V. Nexum t nexum 
est, ail Aelius Gallili, quodeumque per aes et libram geritur » 
idque necti dici tur, quo in genere sunt ftaec, testamenti Jactio , 
nexi dal io, nexi solatio. Nexum aes apud antiquos dicebatur 
pecunia, quae per nexum obligatur. Nexum eru anche la libera- 
zione del debito, Modestino Leg. 1. Dig. De acceptil., est liberatici 
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era proprio de’ cittadini , ma nel primo di quanti 
avessero di che disporre a ragione di proprietà , 
quindi secondo il Vico più de patrizj, che de’ple- 
beij nell’altro di quanti fossero per contrar debiti, 
e in questo comune agli uni ed agli altri. Potevasi 
obbligar l’opera *, potevasi obbligar la persona; ma 
Puna e l’altra non oltre la chetanza del credito, e 
sempre o spontaneamente, o per decreto di giudi- 
ce. Che se la storia si duole sol di plebei straziati 
da’creditori, mal apporrebbesi chi ne inferisse non 
poter anche un patrizio così gravarsi di debiti da 
sopportare aneli’ esso e le catene e le verghe d un 
usura jo. Passata, distrutto il regno, ne’padri la fa- 
coltà di partir prede e terre tra’ cittadini, non era 
certo col popolo ch’essi ne largheggiassero; talché, 
non ristorandone la vittoria quanto ne logorava la 
guerra, doveva mancarne il vivere, e crescerne la 
miseria, ampia cagione di debiti. E’ chiaro inoltre 
che l’ alterigia oligarchica non era mai per discen- 
dere, polendolo aver da’ suoi, a pregar d’ ajuto un 
plebeo, del quale se pe’rispetti di famiglia e di corpo 
non è da credere che si volesse dar servo, può 
molto meno presumersi di’ a ciò potesse costrin- 
gersi di giuridica autorità, tutta in balìa de’patrizj. 
Ma ciò, che più ravvalora quanto ragionasi qui del 
nesso, è la stessa legge Petilia, da cui hi sciolto. 
Provocata l’anno 4^9, consoli Cajo Petilio e Lucio 
Papirio, dall’ insolente libidine d’ un usurajo, che 
non potendo nè con lusinghe, nè con minacce 
espugnar l’onestà d’ un giovane, lo deformò flagel- 

per nini un ni interrogationeni, qua ulriusque contingit ab eodrm 
nexu abìOlutio. Dicevasi anche delle cose obbligate; Papmiano 
heg. 33. Di g. Fin. regund. parlem haeredilatis a nexu pignurts 
liberarli cuti sequi. 

(j) Vairone loc. citi Liber , qui suas operai in servitule prò 
pecunia, quatti debrai, dal, dum salverei, ncxus vocatur • 
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bindolo barbaramente, volle impegnate al debito 
le sostanze, non la persona del debitore. Che se 
\ ha tal espressione in Livio, che possa trarsi ad 
equivoco di servitù per la plebe, chi non istupirà 
che un filosofo, sordo al concorde procedere della 
storia, voglia trar poi contro la storia argomento 
dall’espression d’uno storico, qjuand’ancor fosse tale 
d avvalorarlo? Ma qual è quest espressione da j)oter 
sola distruggerne la libertà? Essa è concorde al 
fatto; e il fatto mostra la vanità di quanto il Vico 
argomentane. Un giovane ingenuo, che vuol dir 
libero, si dà servo per debiti, e non suoi , ma del 
padre: nè vezzi, uè strazj j>ossono piegar l’ anima 
sempre libera a patir atto indegno della sua inge- 
nuità. La plebe, vistolo deformato, impietosita di 
lui , ma temendo ancora d’eguali oltraggi all’ inge- 
nuità de’suoi figli, stringe i Consoli, muove il Senato 
a proj)orre una legge al ]k>jk>1o, che sciolga dali’ob- 
bligazione del debito la persona; e la persona uè 
sciolta *. E’ questo il fatto, da cui nulla traspira, 
che voglia serva la plebe, anzi che non confermi 
la plebe nella piena sua libertà. E che ne disse la 
Storico? Egli prepara la narrazione osservando y 
datosi da quell’anno alla plebe quasi un altro prin- 
cipio di libertà col toglierle un gran legame di fe- 


ti) Lucius Papirius is fuit; cui quum se C. Publilius ob aes. 
alienimi paltrnum nexuui dedi sset ; quae aetas, Jormaque mise- 
ricordiam tlicere polerant , ad libidi nera et conlumeliam animimi 
accende rimi : et Jlorem aetatis ejus fructum adventitium crediti 
ratus, primo pcrlicerc adolescenlem sermone incesto est conatus : 
dein, po tquam aspe rnabantur Jlagilium aurcs , minis temtarer y 
atque idem idem admonere Jortunae : postremo, quum ingenuità - 
tis magis, qnam praesentis condiiionis memorem videret, nudari 
jubet , verberaque afferri . Qui bus laceralus juvenis , quum se in 
publicum pronpuisset ... in gens vis ho/ninum , quum attatis mise* 
rutionc, atque indignitate mjuriae accensa, luni suae conditici t 
nis liberumque suo rum respectu, in forum, atque inde , ugnano 
facto , ad. curiata co acumi ec. Livio lib. 8» cap . 2 8* 


de 1 ; e perchè? Perchè, conchiude la narrazione, 
fu posta legge in quel dì, che fossero in avvenire 
soggette al debito le sostanze, libero il corpo del 
debitore 2 . Parlò dunque Livio di vincolo, ina di 
fede, uon di vassallaggio: grande uomo quel vin- 
colo, e giustamente, perdi e gran pegno di fede una 
vita esposta a barbara prigionia,- e giustamente an- 
cora notò fattosi alla plebe in quel dì , non un al- 
tro assolutamente, ma quasi un altro principio di 
libertà, non potendosi certo dire nè naturale, nè 
popolar vassallaggio servitù contrattata, e contrat- 
tata individualmente; talché nulla pativane la li- 
bertà della plebe per quanti plebei privatamente 
a servi si rassegnassero ; nè vassalli eran pur essi 
tostochè il vincolo ne sospendeva, non n’estingue- 
va l’ingenuità; ma poiché i patrizj, più non poten- 
do opprimere la plebe a corpo, uon cessavano di 
straziarla ne’ suoi con decreti pronti a condannare 
a’ceppi e alle verghe, ove spontaneo non s’oflerisse* 
un debitore plebeo; ei giustamente notò fattosi alla 
plebe quel dì quasi un altro principio di libertà. 
L’argomento rinforza considerando, prima, che 
lilialmente Petilio non rinnovò che un’antica legge 
di Ser vio venuta meno col regno 3 4 ; cosicché non 
fu la sua legge la prima a sciogliere un vincolo 
rotto già tant innanzi da un re; inoltre, che la cit- 
tadinanza ad intere città fu tolta, lasciando pur 
tutti loro i privilegj del nesso lo che mostra 

(i) Livio lib. 8 - cap. 28 . in princ. Eo anno plebi ronianae 
velut alitici initium libcrtatis factum est, quod aceti desìi runt. 

(a) Elettoli eo die ob imputi Meni mj ariani unius m gens viti- 
cui um felci : j assiepo Consulcs J erre ad pupulum ... pccuniae ere - 
ditae bona debitori*) non corpus obnoxiani e»set. Ila next } solatii 
catUuni'juc in posteru/n, ne nectcrcntur, Livio loc. cit. 

(3) Dionigi lib. 4. cap. 9 . 

(4) Ciò avvenne «'Volterrani, come s’ha da Cicerone prò Cae - 

dna $ 35. 
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nulla importare il nesso all’abito di cittadino: in 
fine, che non tardò per opera degli usurieri a rav- 
vivarsi l’obbligazione del corpo quand’era già j>er 
avviso del Vico stesso comune la signoria 1 : tanto 
era lungi dal nuocere alla comun libertà. 

Potrebbe parer superfluo dopo il sin qui ragio- 
nato adoperarsi ancora a difendere la dignità della 
plebe, se Y argomento, da cui muovono tutti gli 
altri commessa orditi dal Vico, non fosse tale, che 
vilipeso animasse a credere declinatasi la questione 
per impotenza di scioglierla. Esso affidasi alle pa- 
role d’un console operosissimo a tener lungi dal 
consolato i plebei. Interrogato , così lo Storico a , 
il Console dal Tribuno , perchè non convenisse 
promuovere al consolato un plebeo ? Rispose , 
comecché veramente forse , all uopo certo poco 
utilmente , perchè mancava il plebeo d 1 auspicj ; 
e perciò divisone il matrimonio da Dieci , per- 
chè gli auspicj da prole incerta non si turbas- 
sero. Dunque, argomenta il Vico, gli auspicj da- 
van ragione di nozze; mancava dunque di nozze > 


(i) Sai magio De modo usur. cap. 18. 19 > e Ad jus alt. et 
rem. cap. ti. ma intendiamolo dal Grommo De pecun. vet. pag. 
469. in fine. Jam Scrvius Tullus statuerat , ne quis ob aes alte u 
num in nervum duceretur, neve cui in posti-rum f oenera tori jus 
esset in libera corpora , teste Dyonisio lib. 4. Sed id non diu post 
irritimi fuisse ostendit scissio in montem sacrimi . Rursus C. 
Puetelio L. Papi no Coss. lex lata pccuniae ereditar, bona debi- 
tori. s, non corpus obnoxium esset: qui solvendo non essent, necti 
desierunt, teste Livio lib. 8., et Parrone. At judicatos , addictos , 
nexos poslea rursus fuisse testantur Livius lib. i 3 ., Sallustius , 
Colurnclla, Geilius, additeti a Salmasio cap. 18 De modo usura- 
rum. Nempe pecuniam credere noluerunt Joeneratores, nisi debi - 
tores et corpora obhgarent. 

(2; Lìtio lib. 4. cap. 2. Interroganti Tribuno,, cur plebe jum 
Consulcm fieri non oporleret ? Ut J orlasse vere , sic parimi utililer 
ad praesens certamen rt spondi t , quod nemo plebe jus auspicia 
baheret ; ideoque Decnnvt ras connubi um diremisse t ne incerta 
prole auspicia lurburentur . 
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mancando il plebeo dauspicj: la plebe dunque non 
generava che prole incerta, illegittima; priva dun- 
que dogni ci vii qualità Per istrigarci da tutte 
queste illazioni, noi prenderemo a conoscere e la 
ragion delle nozze, e le proprietà degli auspicj; poi 
torneremo sullespressioni di Livio, non altri usan- 
do ad interpreti che Livio stesso. 

Romolo, polch* ebbe di donne provvisto il re- 
gno, volle, che, unite a’ mariti, fossero insieme 
partecipi della città, partecipi d’una libera figliuo- 
lanza, compagne d’ ogni fortuna a . Il ratto felice- 
mente operato diè tale principio al regno, eh’ ei 
credè bene eternarlo, effigiandolo nell 1 2 azione la 
più comune e solenne d’ ogni città, nelle nozze. 
Ordinò quindi la confa trazione in maniera che, men- 
tre i riti sacri annunziavano in un sol vivere la co- 
munanza d’ ogni ragione, i civili esprimessero, ri- 
petendone le voci e gli atti, il caso della rapina 3 4 . 
Fu questa la sola forma nuziale istituita da lui; 
questa la sola, onde le nozze per quale h’ età si 
formarono. Altre ne vennero, che poi nell’uso pre- 
valsero; ma innanzi all’ altre fu sempre questa per 
dignità; questa la necessaria a’ pon telici L Sempre 
la stessa nella repubblica e nell’imperio, cessò nel 


(1) Vico Scienza nuova lib. i. Stabil. c leprine . Annoi, alla 
Tav, cronol. Tt. 

(2) lllas tamen in matrimonio , in sode tate fortuna rum 
omnium, et </uo nihil carius Inumino generi ait } liberum f ore , 
Livio hb. 1. cap. 9. 

( 3 ) Ne’sagrifizj nuziali immolavasi un pan di farro recato dalla 
sposa, che ne mangiava insieme allo sposo a simbulo d’ una vita 
comune, Plinio Aùt. nat. lib. 18. cap. 3 . Altri riti sacri esprimenti 
lo stesso veggansi presso il Grissonio Antiq. lib. 1. cap. 18 , e De 
ritu nupt. Dovea rapirsi la donna; le si doveu partir la chioma 
coll’asta; dovea gridarsi TalassiOy che fu la voce, la quale risuouò 
più nel ratto. 

(4) Tacilo Ann. lib. 4 . cap. 16. 
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variar l’imperio di religione e di sede; ma rifiorì 
qual era a scherno del nuovo culto nella ruina tra- 
matane da Giuliano 1 . Nulla dunque nell’ antiche 
storie più certo di questo rito: quindi nulla più 
certo del ratto in esso adombrato. Or quante fu- 
ron le donne, che si rapirono? Sicuramente più 
che non erano i padri. Se questi a ceuto, e pres- 
soché a settecento quelle si vogliono dalla storia, 
egli è perchè più di questi non ne consentono i 
principj abietti del regno, e il crescer poi del Se- 
nato; men di queste non ne permettono e laffluen- 
za de’ popoli, e l’ ardore de’ rapitori, e la quiete 
venutane alla città, la quale niuno dubiterà ch’an- 
davaue a maggior briga, se il ratto, provvisto a po- 
chi, lascia vane bramosi i più; nò le rapite eran 
tutte egualmente accolte, egualmente onorate . Poi- 
ché gli è dunque di ferma autorità che le donne 
furon di numero innanzi a’padri, e tutte con egual 
rito a’ rapitori congiunte, forza è conchiudere che . 
i plebei furon di nozze a’padri sin da principoag- » 
guagliati. Che dunque dir degli auspiej? A chia- 
rirne f origine, la natura, e le proprietà, noi ci at- 
terremo a fatti, de’quali e per le leggi o combattu- 
te o promosse, e per gli ordini o sostenuti o rinno- 
vellati, è limpida la memoria; e rapportando ad 
ossi quanto se n’ha sparsamente negli scrittori, po- 
tremo sicuramente inferire, esser questo il men 
atto argomento a privar la plebe di nozze, onde 
privarla di ragione e d’autorità nel governo della 
repubblica . 

Non s’apre autore latino senz’ ascoltar che Ro- 
ma crebbe con quegli auspiej, onde fu posta da 


(i) Giuliano rinnovò tuli’ i riti del gentilesimo per crollare 
il culto crUtiuuo. 
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Romolo . Par se non vogliasi, non dirò volgere la 
storia in favola, ma snaturar le favole che di lei 
corsero per istoria, dovrà convenirsi non avergli 
arriso alir’ Iddìi, che la frode e la forza . Furono 
questi, eh’ egli invocò; questi, che lo sostennero 
nella contesa del regno. In fatti, poiché fu in esso 
raffermo dal fratieidio, più non gli calse d’auspicj: 
regnò, senza neppure provveder il regno d’un au- 
gure 1 . Numa, chiamato a succedergli, volle, ad 
esser sacro in un regno lordo del sangue del pri- 
mo re, procurati gli auspicj, parervi assunto più 
dagl’ Iddii, che dal popolo. Ei veramente creò 
pontefici ed auguri; ma s’egli pure ordinò la disci- 
plina augurale, questa sì poco influì nel regno, che 
Cicerone ne volle istitutore Attio Navio % dal cui 
prestigio ebbe origine di nulla imprendere senz’au- 
spicj 3 : lo che per altro si vuole intendere dacché 
lo stato da’re venne a mano dei Senato e de'Con- 
soli. Poiché trascorsero più ch’altri settant’ anni 
di regno, e segnalati d’ imprese, senza che ni un 
de’ re si consigliasse a spiarne V opj>ortunità con 
gli auspicj ; i quali in vero potevan solo dar briga 
a’ re per esser tutto nel re posto il governo da Ro- 
molo. E io mostrò Prisco stesso, obbedendo all’ Au- 
gure; ma punendone l’ importunità dell" augurio 
Venuta Roma in balìa de’ padri, restò la plebe, 
(piai era, serva; ma non per esser da’ padri, come 
da’ re, governata. Fu la sua forza, messa in ardore 
a voce di libertà, che oppresse i re, spense il regno; 

• (i) Pontifices, augures f Ramalo regnante t nulli erant ; ab 

Numa Pompilio creali , Livio liù. /\. cap 4* 

( 2 ) Cicerone De.divin. lib. 2 . cap 3rv E (ras ci habent par rum 
a udore m disciplinar suac. Non qurm ? Aitiumnr. Navi uni ? 

(3) Lo attesta formai mente Livio lib. 1 . cap. i5. 

• (4) A hbia m già notato nel capitolo primo coll’autorità ili Dio- 
nigi lib . 3. cap. 12 ., che diario, compiuto il prodigio, sparì. 
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e questa fortfa poteva per egnal voce svegliarsi arr* 
cofa terribile al nuovo imperio, dovendosi pur con 
lei, sin almen che temevasi de Tarquinj, trattar di 
regno o di libertà. A condurla era mestieri aggi- 
rarla ; ed erano a ciò opportuni gli auspicj, che 
l’animavano o temperavano secondochè le mostras- 
sero nemici o amici gli Dei . Allora presero a ri- 
spettarsi gli augurj; si rese allor autorevole il mi- 
nistero degli auguri ; d’ allora solo può dirsi che 
Roma a nulla s’ avventurò senz’ auspicj 1 . 

Conosciutane la natura e l’ origine, esaminiamo- 
ne le proprietà per conchiudere che gli auspicj 
nulla alle nozze, nulla alla libertà, nulla noequero 
all’ autorità della plebe. Erano tre le spezie delle 
ragioni augurali: prendere e riferire gli auspicj, 
dichiararli prosperi o avversi; usarne a regola delle 
azioni. Era la prima degli auguri; la seconda denta- 
gistrati a ; la terza de’jnagistrati e de privati egual- 


(i) Si mostra da Cicerone De divln. lib. a. cap. 35. Fufmen 
sinistrimi auspicium optimum habcmus praeterquam ad Comi - 
ita: quod quidem insti Intimi Reipublicae caussa est , ut Coni ilio - 
rum vel in judtciis pepali , \>cl in jure legutn, vcl in crcandis ma- 
gislratibus principes civitatis essimi inl<rp"cles. 

(?) Tal diritto desuntesi da Varrone De ling. tal. lib. 5. cap . 
8 , da Festo V. Spectto, e da Cicerone Philip, a. cap. 3?-, ove 
parlando, qual augure, dice nos entra, nunciationem saluta fiabe- 
mas, Cotisules et reliqui magistratu.% rtiain spectionem. S’ è di- 
sputato sul senso di nunciatia, e di speclio. L’ Auger Conslit. des 
Rum. prìncip. ministr. de la religion , pretende che gli auguri o 
i magistrati avessero la facoltà di prender gli auspicj e dichiarar 
per essi sciolti i cornizj; ma i magistrati anche quella di notificare 
i giorni, in cui volessero prenderli, e con ciò vietare in que* giorni 
ogni assemblea. Il Forcellini V. Speclio vuole clic gli auguri aves- 
sero solo il diritto di prender gli auspicj, e riferirli soltanto a 'magi- 
strati, a’quali poi appartenesse conoscerli, ed annunziarli buoni o 
cattivi; talché lo sciogliersi dc’coinizj dipendesse, non dalla rolli-' 
zione dell’augure, ma dalla denunzia del magistrato. È questa la 
miglior opinione, ina che vuol chiarirsi. I magistrati avean bene il 
diritto di notificare i giorni onde osservar gli auspicj, e in que'gior- 
*’*- -vieta valisi le assemblee; ma il prenderli era sempre dogli auguri, 
il cui collegio sarebbe stato altrimenti superfluo. 11 giudicarne poi 


diente Non è la prima sicuramente, per cui «V 
Vesse ragion di nozze e d’imperio; perch’ella fu 
de’patrizj sinché fu loro il ministero augurale^ che 
da’ plebei non s’ottenne prima dell’anno 453 % 
cioè 1 44 anni dopo eh’ ebber comuni le nozze 3 , 
e 34 anni poi che, secondo lo stesso Vico, Roma 
già governatasi a popolo 4. Ma neppur l’altra; poi- 
ché secondo Zonara 5 si conseguì dalla plebe l’an- 
no 3o4; quindi cinquenni prima che padri e ple- 
be s’ acconmnasser di nozze; o, se a Zonata non 
vogliasi prestar fede, la s’ebbe insieme alla conso- 
lar dignità, già pareggiata di nozze, ma 33 anni 
prima che si consenta dal Vico in popolare can- 
giatasi la repubblica 6 . Resta a chiarir la terza, che 
vuol più lungo ragionamento. Erano di tre generi 
augurj. Altri s’avevano dagli uccelli, osservandone 
il volo o il canto: altri dal cielo, avvisandone i 
lampi e i tuoni: altri da’ polli, esaminandone il 
pasto; e questi si comprendevano nel tripudio 1 • 
che si diceva tripudio e se i polli non cousentisse- 

e il denunziarli era de’ magistrati, perchè sol d essi era il diritto di 
rapportare ogni uosa al popolo, Sigonio De anl.jur. civ. rom. lib. 
1. cap.z o. Nè osta la forinola usata dal magistrato se de codo srr - 
vaturum, e dal Senato ne {jais ma^istralus minor de coda servasse 
veld, perché servare de coelo significava denunziar contrari gli 
nuspicj P res, > come osserva il Sigouio loc.cil chea torto dà poi Lai 
diritto anche agli auguri. 

(1) Argeluto Ad Sigonium De ant.jur. civ. rom. lib. 1. capi 
8. n.° 9. 

(2) Dionigi lib. 2. cap. 9. 

( 3 ) Oltenner questo ranno 309, Livio lib. 4. cap. 2. 

( 4 ) Vico Scienza nuova lib. 1. Stabil. de'princ. Annoi, alla 
Tav. cronol. Vv. 

( 5 ) Zonara presso il Sigonio De ani. jur. civ. rom. lib. 
1. cap. 20. 

(6) Vico Scienza nuova loc. cit. Il consolato ottennesi da 'ple- 
bei l’anno 388 , Livio lib . G cap. 27. 

(7) Sigonio loc. cit. cap. 8. Gli auspicj eran propriamente 
quelli, che si prendevano dagli uccelli, ab avium aspectu ; ma 
spesso dagli antichi si dicon degni presagio. 
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ro, o se il quadrupede presentato per vittima s’in- 
volasse, o mugolasse percosso, o n’ apparissero in- 
fette e fosche le viscere 1 2 : de' quali generi erano i 
primi due necessari ad avvalorare i coinizj, il terzo 
a felicitare l’ imprese e f ingresso ne’ magistrati a . 
Poteva» per altro occorrere, anche non procurati, 
sinistri augurj, e porsi allora in azione privata o 
pubblica era non solo temerità, ma pressoché sa- 
crilegio 3 4 . Ora, tornando a’comizj, che proponcvasi 
la repubblica nell’augurarli, se non che fossero gli 
Dei propizj alle consulte del popolo? E che sono 
le decisioni d’ un popolo, se non voti individuali, 
o tutti, o i più, concordi in una sentenza? Era 
dunque per ciascheduno de’congregati che si pren- 
devan gli auspicj, quando al j>opolo e senno e cuo- 
re auguravasi per la repubblica. Quindi la plebe 
più che i palrizj di tali auspicj partecipava, quanto 
più li avanzava di numero. Se prevaleva ue’cen- 
turiati il voto de’facollosi, fu già mostralo uel fa- 
coltoso comprendersi il patrizio e il plebeo; e se 
raramente, nè forse mai, *’ udiva in essi la voce 
de’ miserabili, non perciò n era meli necessaria 
alla validità la presenza; uè quanto in essi delibe- 
ravasi poteva recarsi a legge, se ne’euriati non fos- 
se con altra legge approvato 4 . In questi poi non 
s’ attendeva a ricchezze, nè a dignità : bastava d’es- 


(1) Alessandro ab Alexandro Gen. dier. lib. 5. cap . i3. 

( 2 ) Sigomo loc. cit. 

(3) Se n’hanno eseinpj nel lib. i. De divin • di Cicerone. Tali 
auspicj dieta usi objccti\>a y e il loro genere obnunciatio. 

(4) il Giueliio De comitiis sostenne contro il Sigonio De ant . 
jur. provine, lib. 3. che i magistrati patrizj si creasser ne’ centu- 
ria ti, i plebei ne’ comizj a tribù, ma gli uni e gli altri poi si con- 

' fermassero uè 'curiali rappresentati du trenta littori; ed era questa 
la famosa legge curiata. Veggnsi l'Otomanno Ant. lib. 2 . cap. 1 1 , 
il Grevio Pratf. Tom. i. Ant. l\oni. t il Gruvina De orig. jur. lib . 
i. cap. 2 Ò., e il Voigt Prutjat. ad Sigoiuuin De jur. ani. ilal ♦ 


Sere cT lina curia per aver voce nell’ assemblee; 
Per altro più de’ curiati e de’ centuriati son i 
comizj a tribù, che raffermano quanto da noi si 
ragiona. Instituironsi l’anno 263 per giudicare di 
Coriolano, nemico più eli* altri mai della plebe; 
e a giudicarne liberamente si chiusero ed al Sena- 
to ed a’Consoli, rimossone ogni patrizio, e tolti 
all’ influenza degli auguri, che potevano scompi- 
gliare, e disciogliere centurie e curie col dir solo 
ad un altro dì 1 : mentendo sino gli auspicj, seb- 
bene, essendo patrizj, fossero certi, che non gliene 
$’ offrirebbero, che quali si convenissero a’ padri \ 
N’era già chiara la plebe; e continuando a racco- 
gliersi in que’ comizj per argomenti di sua ragioné 
ed utilità, volle che, quali s’istituirono, tali si con- 
servassero* Tuttavia mal apporrebbesi chi ne infe- 
risse o eh’ ella più non credesse gl’ Iddii presenti 
alle azioni; o che, scioltasi d’ ogni fede, volesse 
darsi ad azioni dagl’ Iddii riprovate. 3Sò: che cre- 
deva ancora poter esser pia senza cessar d’ esser 
libera. Quindi non solo deliberava in luogo augu- 
rato 3 , e ad una legge curiata, che simulavasi a ca- 
gion degli auspicj, lasciava i consigli presi a tribù 
raffermare 4; ma sottopose ancora lesile congreghe 
agli auspicj, che senz’ umano apparecchio si pre- 
fi) Alio die, con queste due parole eran gli arbitri dell’ossem- 
blee Per toglier ogni contraddizione con ciò che sopra s’è detto, 
queste parole diceansi dall’augure al magistrato, e dal magistrato 
al popolo. 

(a) Era legge di religione e di stato, che ad ogni annunzio di 
avversi auspicj si sciogliessero le assemblee, benché ne fosse palese 
la falsità, dovendosi credere che il popolo soddisfaceva agl’ Iddii, 
ohe avrebber poscia punito l’augure, Cicerone Philip. 2., e Anger 
loc.cit. Da Filippo, come augure, furono rovesciate le leggi Li vie, 
che dispiacevangli come console, Cicerone De leg. Uh. 2. cap. 12. 

( 3 ) Voigt. Praef. ad Sigotiiutn De jure ant. /tal. Si consa- 
grava una volta per sempre. 

t 4 )Cicerone Agrar. òec. • 
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sentavano; talchi, se il cielo o folgorasse o tonassi 
o altro segno occorresse di irist’ augurio, nè pote- 
vano quelle assemblee congregarsi, e congregate 
dovevano immantinente disciogliersi *: fu poi data 
a’ tribuni la facoltà d’ osservarli (i) 2 . JN T on si può dire 
il medesimo del tripudio, proprio de voti solenni, 
e dell’entrare ne’ magistrati, che a’ soli padri si 
conveniva per esser loro e i magistrati ed i voti 
per la repubblica. Ma ciò, più tosto che indeboli- 
re, corrobora 1’ argomento : poiché nel regno non 
si conobbero auspicj clic per il re, e solo al re s ad- 
dicevano voti pubblici ; e Roma, non ricusando 
chiamare al regno stranieri e servi 3 , mostrò nej>- 
pur esser proprio de’cilladini. Passò ne’padri da’re 
per esserne in lor passata la signoria ; talché non . 
tennero i magistrati perchè s’ avesser gli auspicj, 
ma conseguirmi gli auspicj perdi’ ebbero i magi- 
strati usi a trattar gli augurj, e ad esser felicitati 
dagli auguri. Che poi varrebbe il tripudio al Vico, 
quando pur fosse diversamente da quanto s’ è ra- 
gionato, per tor le nozze alla plebe, e colle nozze 
ogni ragione sulla città? Ei la vuol serva sin alla 
legge Petilia; ed era già per volgere un secolo, che 
avevasi dalla plebe col consolato il tripudio . 

Molto men dunque potrà contendersi ch’ella 
usasse di quegli auspicj, di cui solevano i cittadini 
a regola del privato lor vivere, i quali o s’ annuii- 
ziavan dal cielo con lampi, tuoni, ed uccelli non 
aspettati ; o raccoglie vansi dagli accidenti d’un sa- 
grifizio privato 5 o risultavano da quegli eventi for- 


(i) Si veggono, oltre Cicerone loc. cit. } il Grucliio, l’Otoman- 
no, il Grevio, il Gravina, ed il Voigt, ne’luoglii sopra citati. 

(a) Zona r a presso il Sigonio De anC. jur. civ, rom.lib. i. cap. 
20., Tcrrnssuo llist. de la jurisp. rom. pari. a. S. 17. 

( 3 j Kuma e Prisco erano stranieri. Servio, sècoudo i più, scr^ 
vo, e nato di servo; secondo tutti, di vilissima nascita. 
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tu iti che, indifferenti per loro stessi, prende va n 
fórma d’augurio j>er il projjosito di chi nel met- 
tersi ad un azione deliberasse averli a presagio 1 : 
per lo qual modo non v’ era obbietto, che di pri- 
vato consiglio non fosse cosa augurale* Imperocché 
a negar 1’ uso di tali auspicj alla plebe, dovrebbe 
dirsi, rispetto agli uni, che nell’otfrirsi a’plebei gli 
avvenimenti naturali cessassero d’ esser ammoni- 
fcion degl’Jddii; o che i plebei non avesser orecchi 
ed occhi per avvertirli, e mente e cuore da inten- 
derli ^rispetto agli altri, che fosse a’plebei vietato 
esercitar la jùetà con sagrifìzj privati* Diciamo in 
breve di questa ; perchè, mostrato come la plebe 
Valevasi degli auspicj offerti da’ sagrilizj privati, 
sarà palese che l’eran proprj anche quelli, che non 
attesi, nè procurati avvenivano; seppur non voglia 
vsupporsi che, potendo per via più degna conoscere 
la volontà degl’Iddii, come invitandoli, supplican- 
doli, e quasi co’ sagrifìzj obbligandoli, le losse ne- 
gato poi di comprenderla quando da sé medesima 
s’ annunziava. IN urna, a nutrir la pietà del popolo, 
istituì sagrifìzj privati non men che pubblici; sot- 
toponendoli all’autorità del pontefice, spezialmente 
perchè la plebe avesse chi consultare a : nel che sì 
bene riuscì, che toltasi dal trattar l’armi, diedesi 
tutta agli augurj, che dalle folgori ed altre casua- 
lità s’offerissero 3 . Quindi non solo partecipò la 
plebe del cullo pubblico; ma n’ ebbe ancora, qua- 

(1) Desumo ciò da Cicerone De divin. lìb. i. cap. 47. Veggasi 
quali auspicj prendesse per le sue nozze una giovane, e saieiu certi 
di quest'articolo di superstizione romana. 

(2) Catterà omnia publica privalaque sacra Pontijicis sciti s 
sub/ecti , ut esset quo con a alluni Plebs vcnirely Livio lib . i. cap . 8. 
cui consente Dionigi lìb . 2. cap. 7 6. 

( 3 ) Livio loc. cit. Si chiamavano susceptiones fulgurum ; e 
v’eran fulmini pubblici e privati; e questi prosperi per le nozze e 
i dì nataiizj, Alessandro ab 4 lexandro Gai. Ditr. lìb. 5 . c tip. r 3 . 
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le i patriz.j, un privalo; ebbe dunque ragion di 


nuziali prendevansi o dalle folgori , o con le sor- 
ti, o da’ visceri degli animali ' : e questi auspicj, 
comuni per legge antica all’ intero volgo 2 , eran 
quelli, per cui le nozze erano sacre e legittime 3 . 

E tutto ciò da chi meglio raffermasi che da Li- 
vio, e in quel luogo stesso, onde prende argomen- 
to il Vico di togliere auspicj e nozze a’ plebei ? 
Procediamo con una regola di convenienza, eh’ è 
legge d’autorità. Livio esponendo il romore mos- 
so dalle due leggi proposte da Canulejo, una per 
abolire la division delle nozze, l’altra per ottenere 
là comunion degli onori, ad avvivarne l’immagine 
pone il Tribuno e i Consoli ad arringare, quello 
per infiammare il popolo a sostenerle, questi per 

(i) Impetri tuoi era parola augurale Ha impetrio , e negli aagurj 
valeva ciò , chi- li tare ne’ sagrihej. Clie li; nozze s’ augurassero 
coll impetrazione s'ha da Cicerone toc cil. cap. 16 , che per questa 
si cercasse la volontà degli Dei colle sorti , o ne’ visceri degli ani- 
inali; s’ha da Valerio Massimo lib. t. cap. i. n.° i. Per prender le 
sorti bastava aver dita, Cicerone toc. cit. lib- i. cap. 4“J.) quid 
mini : \ors est? Idem prope modani, quod micare , quod talvs ja - 
cere, quod tesserus. Che talor col le sorti s’ augurasser le nozze, 
raccoglie»! da Plauto in Cassina , t* da Svetonio in Tiberio cap. 35. 

( 3 ) Muli nudine omni dice Livio teste citato lib. i. cap.H. 

13) S’augura van co’ sacri fizj le nozze, come con essi augura- 
vansi le semente. Così a quel verso Hell’Kneide lib. 3. 

Connubiis armisque novis operata Juventus 
si spiega Servio , pevjecil sacri fida propter connubi a et novas 
stdes , quia a pud veteres ncque, uxor duci , ncque ager arari sine 
sacrifica* poterai. Ventisi nnche Alessandro ab Alexandro toc, 
cit. Nè osta I’ Auspice, che soleva intervenire alle nozze, perchè, 
sebbene Valerio Massimo hb . i. cap. i. dica ch’egli si riteneva in 
memoria dogli auspicj usi anticamente prendersi nelle nozze, gli è 
per la storia « erto che l’Auspice fu sempre quegli, colla cui media- 
zione si stipulavano gli sponsali, talché non era che un sensale, 
dallo perciò sovente pronubus e proxeneta. Egli era il paraninfo 
de’gnvi, nè interveniva che p<r lo sposo; essendovi per la sposa In 
pronuba, che dovea rapir la sposa dalla casa paterna, e condurla 
allo sposo. Veggasi Alessandro ah Alexandro hb. cit. cap. i 8 ., e il 
Tcrrussoii JJist. de la jurùpr. rotti, pari. i. §. 17 loi ai. • 1 
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animare i padri a respingerle 1 . Non è dunque 
una placida narrazione; ma lo spettacolo di due 
parti in ardore per sopraffarsi. Or se la critica non 
consente d’apprezzar fatti costumi e leggi, atte- 
nendosi buonamente ali’ osservazioni, benché sce- 
vered’ogni parzialità, degli storici; molto meno 
può consentire di giudicarne secondo che ne ra- 
gionano gli agitatori a contesa. Poiché, a ritrarli 
naturalmente, uopo è dar loro concetti e voci alle 
loro qualità convenienti: e un uomo, in ira per 
grande e vivo interesse, non pesa le idee, le fulmi- 
na, e con parole, che non misura, ma versa, inteso 
'tutto a confondere, ove non valga a trasportar chi 
l’ascolta ; e più ancora, se parli ad uomini aneli essi 
ardenti e in tumulto per ascoltare; ed ancor più, 
s’egli ragioni di cose, che volgerebbero, esjioste 
nel vero aspetto, in furore l’ ira degli ascoltanti . 
Che dir poi si dovrebbe se lo storico n’accennasse 
di riprovarle, o diffidarne egli stesso 2 ? Tal è il 
caso, di cui disputiamo . Tener lontana dal conso- 
lato la plebe per quanto mai più potessero signo- 
reggiarla, era ciò, che muoveva i Consoli ad impe- 
dire che gli Ordini d’affinità si mescli iasse ro . Ma 
ben dovevano dissimularlo; perché asserirlo ad un 
popolo, già risoluto, ed in fòrza per agguagliarsi di 
grado, era lo stesso che inferocirlo sin all’ estrema 
mina . Poteva usarsi la religione a frenarlo. Quin- 
di alla plebe che domandava, perché respingerla 
dal consolato ? non fu risposto, perchè voi evasi 
oppressa; ma destramente, perchè mancava d' au- 
* $ • 

(i) Lìtio Uh. 4- cap. li. 

(a) Ad esser chiari che Livio li fa parlare come dovevano, e 
non com'egli pensava, basta osservare eh' et uou credeva tiglio di 
serva il re Cervio, eppur tale io la asserire da Cauulejo, Livio lib. 
i. cap. 16., e lib. 4* t-ap. a. 
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spicj; e perciò divisone il matrimonio da Dieci i i 
Or Livio stesso coll’ avvertire eli* era ciò forse ve- 
ro, diè cenno di non doversi aver vero assoluta- 
mente, come realmente non era vero nel senso 
espresso dal Console : lo che pienamente accertasi 
dalle frasi, in quella diceria sì frequenti, habere 
an spici a , auspicia propria esse patri bus y la pri- 
ma delle quali significava il diritto a que’ magi- 
strati, a’ quali si convenivan gli auspicj, e noi mo- 
strammo non essere della plebe perchè mancasse 
d auspicj, ma perchè i padri, venutone ad essi ii re- 
gno, s’ebbero que’magi strati a ; denotava l’altra, che 
gli auspicj di Roma, non essendo i matrimoni ac- 
comunati a’ plebei , era necessità che perissero , 
mancando que’ magistrati patrizj, da’ quali solo po- 
tevano perpetuarsi 3 5 il qual diritto fu loro, perchè 

( 1 ) Livio toc. cit. Interroganti Tribuno, cur plebe jum consti - 
leni fieri non o/wrteret ? Ut fortassc vere, sic purum utiliter ìn 
praesens ceri amen respondit, quod netno plebi jus auspicia fia- 
be r et, ideoque de ceniviros connubium direnasse , ne incerta prole 
auspicia turbarentur. 

(») Vedemmo dunque nella Nota antecedente, che il Console 
rispose ul Tribuno quod nemo plebe jus auspicia haberet. Così 
1’ habere auspicia spigasi da Livio stesso nella persona don altro 
console lib. 6. cap. io. A uspiciis itane urbcrn condii a m esse , 
auspici is bello ac pace , domi miliiiaeque omnia gerì, quis est 
qui ignorel ? Penes qups i gì tur sunt auspicia more majorum ? 
riempe pcHes patres. Nani plebejus quidem magistratus nullus 
auspicalo crealur. Così Cicerone, augure peritissimo, risponde a 
tale della obiezione mossagli da Quinto De divin, lib. i. cap. 36: 
lellicam rem administrari majores nostri, nisi auspicato, nolue - 
rimi. Quam multi anni sunt , cum bella a proconsulibus et prò - 
praeloribus ad ministranlur, qui auspicia non habent ; cioè che 
crnn in carica senz'au spicj, e questi erano spesso patrizj. 

(3) Così Livio lib. 4» cap. i., fa proseguire il Console contro 
il Tribuno: nubis vero propria sunt auspicia , ut non solimi quos 
populos creata non aliter quam auspicato esset ; sed nos quoque 
ipsi sine suff ragio populi interregem praeslamus , et privatila 
auspicia fiabe mas, </uae isti ne in magistrati bus quidem habent . 
Sovverta peraltro di non prendere il privatila per pnvatarncnte r 
quasi i patrizj avessero il diritto esclusivo di usar gli auspic] net 
privato lor vivere, lo clic, olir’ a ciò che uè abbiamo delio, c di- 
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lor erano i sacerdozi, nè s’ebbe mai da’ plebei; tal- 
ché non può dirsi che mai nuocesse alfa libertà, 
se nulla nocque all’ autorità della plebe. In fatti 
Livio non pone a garrire i Consoli sulla natura 
de’ matriinonj plebei; ma ne conduce il ragiona- 
mento in maniera eh’ essi medesimi li dican sacri 
e legittimi. Quali e quanto gran cose , parlano i 
Consoli non tentò Canulejo? Mescer le genti , 

chiarata falso da Livio lib. 4. cap. 1., facendo confessare al Con*» 
sole die gli auspicj, permessi a’privati, aveansi ancor da* plebei, le 
cui parole riporteremo nelle Note seguenti. Qui privati m è preso 
nel senso usato da Plinio fìist. nat. lib. 23 . cap. 1. 4 * it), e vuol' 
dire spezialmente , separatamente , cioè che i patrizj aveva» gli 
auspicj, non solo ne’inogistrati, come persona pubblica, ma fuori 
ancora di magistrato, nè solamente riuniti in corpo, ma ciasche- 
duno ancor separatamente, talmentecbè, se non fosse restato che 
un solo patrizio, a lui s’aspettava per la qualità dell’ Ordine, a cui 
apparteneva, rinnovare e conservare gli auspicj di Roma, che pe- 
rivano per la mancanza di tutt’ i magistrati patrizj. Spiegasi ciò 
chiaramente dp (Cicerone in più luoghi, ma spezialmente prò Domo 
sua , ove, rimproverando a’ pontefici il male, che ne avverrebbe 
alla religione, se frpquentavosi l’esempio dato da Clodio di rinun- 
ziare alla qualità patrizia per assumere la plebea, parla così: prò- 
baie genus adoptionis ; jam omnia sacra interierint , quorum 
ciistodes vos esse debetis; jam patricius nemo relinquetur. Curri 
enim quisquam velici tribunum pie bis se fieri , non licere? Angu- 
stio rem sibi esse petitionem consulatus ? In sacerdotiurn cura 
possit venire , quia patricio non sit lucus, non venire ? Ut cuìque 
aliquid acciderit , quare commodius sit esse plebe j uni, simili ro- 
ttone adoptabitur . ltaque populus romanus brevi tempore neque 
sacrorum , ncque flamines, neque sahos habebit , nec ex parte di- 
midi a reliquos sacerdotes , neque auctorcs cent uri alorum et cu- 
ri ut or um cornitiorum, auspiciaque populi Romani , si magistra - 
tus patricii creati non sint , interrotti necesse est , curii interreX 
ntdlus sit , quod et ipsum put ricium esse, et a patricio prodi ne- 
cesse est. Se tal diritto, aneli’ a’ giorni di Cicerone, era de’ soli pa- 
trizj, come trarne argomento contro la libertà e civiltà della ph be? 

(1) Livio lib. 4 cap. 1. Quas quantasque res Cajunx Canti- 
le] um aggressum / Cotluvionem genti uni, perturbationem auspi - 
ciorurn publicorum privalòrunique ajfcrre, ne quid sinceri , ne 
quid incontaminati sit ; ut discrimine omni sublato, nec se qui- 
squam, nec suos noveri t. Quatn enim aliam vini connubia promi- 
scua habere, tirsi ut feraruni prope ritu vulgarenlur concubitus 
plebi s, patrumque ? Ut qui natus sit i gnorri, quorum sacrorum 
sii; dimtdius patrurn sitjdimidius plebisy nec sccutn qui de tu ipsc 
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confondere privati e pubblici ampie j , * perche 
nulla rimanga intero , nulla incontaminato , per- 
chè , tolta ogni disparità, niun più conosca nè 
sè, nè suoi. Poiché a che mira la confusion delle 
nozze, se non a tramescolar padri e plebe a ra- • 
gioti di bestie? Perchè chi nascane ignori e di 
aual sangue e di (putì riti egli siasi; mezzo de 
padri, e mezzo sia della plebe ; neppur concorde 
con sè medesimo. E lor sembrando anche poco 
ogni divina ed umana cosa stravolgere, al con- 
solato già spronano gli agitatori del volgo. Non 
dissero dunque i Consoli, che Canulejo mirava ad 
unir persone, ch’avesser riti, con altre, che non 
n’avessero: non dissero, che i figli avrebbero ap- 
partenuto mezzi a persone ch’avessero, e mezzi ad 
altre che non avessero sagrilizj, come poi fossero 
per ignorare a quali sagrifizj attenersi ; perdi’ era 
ciò stolto a dirsi , polendo la plebe ottener tosto 
coll’eguaglianza del rito quant’era d’uop) ad allon- 
tanare il pericolo di corrompere con sagrifizj in- 
certi le figliuolanze. Disser bensì, che, accomu- 
nando le nozze, si confondevano i riti delle fami- 
glie plebee co’ riti delle famiglie patrizie, i sagri- 
fizj d’ un Ordine co’ sagrifizj dell’altro, le affinità 
della plebe colle attinenze de’padri. E ciò dicendo, 
chiarirono aver la plebe e sagrifizj, e nozze, e qua- 
lità familiari j ma voller essi con falsità manifesta 
aggirare il popolo a credere che , mescolandosi 
nozze e riti, venivan meno le leggi di religione e 
di stato. Dissi con falsità manifesta, essendo legge 
di Romolo, sempre viva, che la donna niuna re- 
casse delle ragioni domestiche , fatta partecipe 


concor<? Parimi id nidori, quod omnia fiumana divinaque tue - 
bcnlur. Jatn ad conùuiatum valgi turùalures accingi. 
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d’ogni ragion del marito *. Così ributtasi iu tatti 
la dicerìa de’Consoli da Canulejo: e a che ne va 
la faccenda, se una plebea da un patrizio , una 
patrizia da un plebeo si torrà? i fi fi si sa che 
seguono il padre a „. Doude altresì risulta che in- 
certa prole vai prole di genitori, un della plebe, 
un de’ padri di padre ignoto o illegìttimo: 

risulta ancora clnf le parole non altro farsi, acco- 
munando le vizze, che spingere padri e plebe 
a con giunger si a guisa di mandre e bestie , furo- 
no scagliate in ira da un animo inferocito dalla 
coscienza di non sapere contrappor saldi argomenti 
all’- impeto dell’ avversario : lo che, quando qui 
chiaro non apparisse, recasi a piena luce da Livio 
colle parole ond’ ei fa da Virginio rabbuffar Appio: 
Appio , e’ gli disse, ad Icilio ho sposata la figlia 
mia , non a te; ed alle nozze la crebbi, non allo 
stupro . Vuoi tu, eli a guisa di mandre e bestie, 
uomini e donne corrano ad appigliarsi 3 ? paro- 
le, che, proferite con verità da un oltraggiato ple- 
beo, mostrano come poi fosser nell’ira adoperate a 
malizia da un tristo console. Il line jh>ì di quel 
tumulto qual fu? Che dimostrarono i Consoli , 1 * 
più che non si potrebbe per alcun altro argo- 
mento a che miravano i padri col separarsi di 
nozze ; perchè cessarono la contesa, unendosi di 
matrimonio a’ plebei, purché questi si rimanesse*. 


(i) Mulicr atipia, quae ex sacrati s h gibus in manum viri 
convenity cutn co ornai wn bonorum et sacrorutn partecipi està , 
così parlava la legge. 

(a) Quid mini in re est aliud , si plebcjam patricius durerit , 
si pairiciam plebcjus? JYctnpe patroni sequuntur liberi , Livio hb. 
4- cap. a. 

(3) Livio tib. 3. cap. ii. Icilio , inquìt, / ippi , non libi Jiliam 
cL’ spandi y et ad nuptias , non ad uluprutn educavi. Placet pecu • 
dumj'erurumquc ritti promiscue in coucubitin rucre ? 
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ro, sinché almeno i nemici romoreggiavano, dal 
consolato 1 2 * * . 

Ed eccoci dalla questione condotti alla legge, 
che agli Ordini vietava nnirsi di nozze: nè sappia- 
mo a qual più vano argomento potesse il Vico af- 
fidarsi per sostenere la plebe serva sin da’ principi 
dei regno. Quando tacesse F autorità % ne stringe- 
rebbe a crederla nuova legge la natura sovver- 
titrice della civile unità. Poiché, se avessero voluto 
i Dieci rinvigorir legge antica, posta 1’ avrebbero 
nelle prime lor Tavole, in cui dovevano, tenendo 
salda la forma della città, scolpir tutta la nuova 
legislazione. Eppur l’impressero nella Tavola un- 
decima, nella prima delle due Tavole ordinate nel 
second’anno della lor signoria, confermata per ap- 
prestare altre leggi, utili, ma non necessarie, se 
trasandate, all’essere della repubblica. Fu dunque 
opera di quell’ anno, in cui miravano al regno : al 
qual empio fine, se tutte non cospiraron le leggi 
delle due ultime tavole come si vuol da Zonara 5 , 
fu certo questa ordinata, come la più opportuna 
secondo l’ antico avviso dividi e regna . In fatti, 
caduta appena in Corinto la signoria degli Eraeli- 
di, e datone a pochi il regno, si vietò loro d’appa» 

(1) Livio lib. 4. cap, 2, 

(2) Gli storici sono concordi a narrare tal legge immaginata, 
da’ Dieci per signoreggiare. Così parla Canulejo in Livio lib. 4 * 
cap. 2. hoc ipsum , ne connubium cum plebe csset , non Decemviri 
luterani paucis bis anni s pessima exemplo publico, cum stimma 
infuria plebis ? Con Livio consente Dionigi lib. io. cap. 60., scri- 
vendo, die fu posta, non per altra causa } se non perchè , congiunte 
le famiglie di nozze e d'affinità , non si formasse concordia tra • 
gli Ordini. Aggiungasi Cicerone De republ. lib. a. cap. 3 q., qui 
duabus iabulis iniquarum legum additìs.. connubia... ut ne ple- 
bei cum palribus essent, inhumanissima lege sanxerunt. 

(i) Zonara lib. q. cap. iS. Par clie lo stesso, o poco meno, ne 

S ensasse Cicerone secondo il luogo addottone nella Nola aulete- 

ente. 
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pareri tarsi col popolo, 1 * : legge anche sacra nell’ In- 
die, ove Brama, divisò il popolo d corpi, noti con- 
sentì neppufe si convitassero fuor del pellegrinag- 
gio al tempio di Giarenatte a ; è che la cura de'pa- 
dri a tenerla ferma, caduti i Dieci, la mostra, più 
eh’ altra, bàse ad oligarchica signoria. Fu quindi 
posta a variar governo ed a stabilirlo nella discor- 
dia degli Ordini, che disuniti di corpo e d’ animo 
mai non potessero cospirare a distruggerlo . Come 
produrla a prova di quel governo, che non fu da 
lei rovesciato se non perchè nell’ ordire il nuovo 
mancò forza a’ Dieci di compierlo? Si vuol in line 
osservare, che questa legge potè di nozze divideré 
padri e plebe, ma non vietare alia plebe 1’ antico 
uso di contrar nozze co’ riti stessi de’ padri: e basti 
un fatto di tal certezza, che ad impugnarlo convie- 
ne rovesciar tutta la fede umana; il fatto di Virgi- 
nia e d Icilio. Eran ambo plebei: fu il padre, che, 
per averla in balìa, sposò Virginia ad Icilio: già gli 
sponsali ne preparavan le nozze, per cui la vergine 
dalla patria passava nella filari tal potestà, sorgente 
di tutte 1’ altre nella repubblica 3 4 : nè Appio ricu- 
sava di marilarlesi perchè vietatogli di costume, 
ma per aver esso donna, ed esseré altrui giurata 
Virginia, oltre al rossore d'infranger primola nuo- 
va legge disunitrice degli Ordini * . Ma che cerca- 
re Sgomenti, ove il maggiore s’ha dagli stessi Die- 
ci, che voller moglie legittima donna acquistata 
colluso 5 ? Se non fu loro auteriore, fu certo poeu- 


(i) Voyage d.’ Anacharsis le jeune cap. 3y. 

(a) Ramai Hi si. philos. et polii liv. i. cap. 6. 

(3) Veggansi Livioe Dionigi ne’/oc. cu. y e s’avrà da loro quante 
necessario a provare la piena potestà maritale in Virginio. 

(4) Chiaramente lo mostra Dionigi toc. cit. 

(5) L**ggc quinta della Tavola sesta, di cui ragionasi nel capi- 
tolo settimo. 
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sta questa legge da’ Dieci l’ anno che governarono 
con equità, l’anno oltre il quale più non avrebbe- 
ro signoreggiato, se il popolo, prorogandone la si- 
gnoria, non dava loro speranza d assoggettar la re- 
pubblica. Non eran dunque gli auspicj, che davan 
ragion di nozze, se consentivansi dalle leggi a’ pa- 
trizj stessi senza civili e sacre formalità, avendosi 
ragioni. eguali dall’uso e di marito, e di padre, e 
di cittadino, che da' matrimonj medesimi coniàr- 
rati 1 * . 

Che se il Vico, privandola delle nozze, priva la 
plebe di ragion maritale e patria, e cou essa di 
suità, d’ agnazioni, di gentilità, di tutele, di suc- 
cessioni, e di testamenti; provando eli’ ebb’ ella 
nozze, ne avremmo tutte provate le proprietà, che 
da legittime nozze si generavano . Ma vuoisene a 
piena luce, e possiamo con brevità, notarlo para- 
tamente. Che avesse potestà patria, Appio stesso 
lo dimostrò rispettandola per ischernirla in Virgi-r 
nio; ed era pur il momento di contrastargliela co- 
me il più forte ostacolo a* suoi lascivi disegni 3 4 . 
Aveva quindi suità, essendo suoi i sottoposti al ca- 
po della famiglia 3 ; e i Dieci, chiamando primi a 
succedere que eh’ eran suoi 4, consacrarono la sui- 
tà ne’ plebei, seppur non vogliasi o che nulla mai 
questi avessero a che succedere, o che le leggi non 
si brigassero che de’ retaggi de’ padri . Ma se non, 

(i) Vedi su ciò il detto capìtolo settimo, 

( 1 / Si era vietato da’ Dieci di tor la liberti a chicchessia ove 
non ne fosse provata la servitù. Invocatasi questa l« gge in favor di 
Virginia, Appio rispose^non valer essa per una giovane soggetta al 
padre, Livio lib. 3. cap. ao., Dionigi lib. 1 1 . cap. 3i. 

(3) Perciò non solo i tigli, ina i nipoti ancora di linea masco- 
lina, qu *nd erano in potestà dell’avolo, e i postumi, che sarebbero 
stati soggetti al padre, e in fin gli adottivi si chiamavano suoi. Ter- 
jrat-son Ht '.t. de la jurispr rnm. pari, a. 7 . loi. 33. 

(4) Legge seconda della Tavola quiiil». 
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lasciano supporre il primo i patrimonj plebei talor 
più splendidi de’ patrizj, dovrebbesi pel secondo 
supporre i Dieci sì loschi da non comprendere in 
qual disordine avvolgano le città le sostanze, o 
tutte o d una parte di popolo, senza regola di suc- 
cessione; supposto, non tollerato dal regolare anda- 
mento de patrimonj, quando non l’avessero gli 
stessi Dieci rimosso ordinando la successioni de’ li- 
berti ‘, sempre inferiori al plebeo, in quell’ età 
spezialmente, in cui Roma non era per tollerare 
in un Mena prostituito il carattere di cittadino. 
Ed ecco aver la plebe non solo suità, e successio- 
ni; ma testamenti ancora, e tutele, e agnazioni, e 
gentilità, poiché s’aveva la successione da chi s’a- 
veva ragione di testamento a , e a’ testamenti e alle 
successioni attenevansi le tutele (i) * 3 ; e non erano le 
agnazioni e le gentilità che ragioni di parentela a 
succeder in ogni carico ed utile per via testamen- 
taria o legittima Ed ecco in line dalle medesi- 
me leggi espressa la maritale e patria potestà ne ple- 
bei, perchè suoi, gentili, ed agnati son nomi di 
qualità relative a’ capi delle famiglie, senza cui non 
avrebbesi nè pertinenza liliale, nè relazione agna- 
tizia , nè gentilizia attenenza ; talché bastano le 
sole leggi de’ Dieci a conchiudere eh’ ogni privata 
ragion civile fu di nuzial diritto comutie ed alla 
plebe ed a’ padri . 

Che se i patrizj tennero i sacerdozj e i magi- 
strati maggiori gran tempo ancora poiché s’unirono 
di matrimonio a’ plebei, non può dalla division 

(i) Legge terza della detta Tavola, da cui dichiarasi, ebe i li- 
berti avevano suità, successioni legittime, e testamenti. 

(a) Legge settima e ottava della della Tavola. 

(3) Le dette leggi settima e ottava di detta Tavola. 

(4; Legge seconda, settima, e ottava di dcLla Tavola. 
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delle nozze ripetersi la ragióne d’ ogni lor sacra e 
civii dignità; mentre a volere il plebeo partecipe 
de la città bastano le assemblee popolari, se pur è 
vero, come ne insegna Aristotile che dal suffra- 
gio s’ ha l’ essere di cittadino. Ma vorremo cono- 
scer tutta quant’egli s’ebbe ragione sulla città, si- 
curi che ne parrà maggiore ancor che non pensa 
del cittadino Aristotile. Ne sia di scorta una grave 
osservazion di Plutarco. Romolo, ci dice % con usar 
modi tirannici ammaestrava i romani ad aver giu- 
sta repubblica senza re, arbitra di se medesima , 
ove scambievolmente e governassero e fossero go- 
vernati. E ciò doveva, a mio credere, meglio pro- 
nosticarsi dal modo ond’ era ordinato il regno . 
Poiché sebbene Senato e popolo nulla potessero 
contro il re, pur Tesser posti in maniera da creder- 
si anch’essi parte del regno, spezialmente pei con- 
vocarsi talvolta ad argomenti di stato, doveva for- 
mare in essi uno spirito di ragion pubblica da farne 
loro meglio apprezzar T andamento, conoscerne i 
bisogni e l’arte da ripararli, sentirne più che sen- 
sibilmente il guasto da non sapersi poi contenere 
ad ogni grande calamità: pronostico più certo an- 
cora per la continuità delle guerre che, da ciascuno 
trattandosi a proprie spese 1 2 3 , doveano imprendersi 
con una forza di cuore ignota al mercenario ed ai 
servo. Or ciò, che Plutarco osservò di Romolo, a 
più ragione dee dirsi de’padri successi a’re, a quali 
era impossibile più eh’ a’ re non agguerrire il po- 


(1) Aristotile Polii, lib. 3. cap. i. Niun poten ragionarne me- 
glio di lui che, secondo alcuni, diede in uii volume il giudizio di »5o 
costituzioni. 

( 2 ) Plutarco in Romulo. 

(3) I soldati di fanteria guerreggiarono a proprie spese sino 
all’anno 348 , Livio lib. 4 . cap. 34»; cjue’di cavalleria sin all’ anno 
35a, Livio lib. 5. cap. 3. 
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polo, di lui valendosi a tener Timperio; e non usarlo 
alle ragioni d’imperio nella necessità d’ accenderlo 
contr’ il regno ; e restringere il nervo delle ric- 
chezze nel corpo signoreggiante, perchè partite 
da re per modo che non potessero far mai potenza 
in un Ordine, non potevano cimentarsi a turbare i 
possessi antichi senz’ irritar quel senso di libertà , 
che volean pure ispirargli per animarlo a com- 
battere; talché non s’ha dalla storia oligarchia for- 
mata nè d’ elementi più torbidi, nè di più pronta 
ruina. In fatti volsero appena tre lustri, e romorosi 
di mischie tra padri e plebe, che n’ usci questa 
guernita di maggior forza, che non le fosse mestieri 
per esser libera. Parlo del tribunato, che se dal 
Vico non vuoisi magistrato appellare, niuuo vorrà * 
sdegnarsene, purch’ei non voglia, come non vuole 
sicuramente, contendergli l’ autorità conferitagli a 
sicurtà della plebe *. Nè vorremo notarne tutte le 
proprietà , nè conoscerne le vicende ne’ posteriori 
travagli della repubblica 2 : ne basta quant’ esso fu 
nell’elezione de’Dieci. Non decreto, non sentenza, 
non legge, che non cadesse dal tribuno impugna- 
ta 3 . Che se ne’governi misti è di ragione legislatrir 
ce respinger gli atti de’ magnati e dei popolo, di 
qual sarà fermare in ogni organo Y esecutrice? Nè 
minor era il diritto d’ unir la plebe a tribù . Di 
que’ comizj uscivano que’ decreti, che se non eran 
legge di stato, sottraevan per altro il popolo all'au- 
torità del Senato, le sottraevan gli stessi padri. Là 
il console, il dittatore, il pontefice dovea, chiama- 

, t 

(i) Vico Scienza nuova Stabil. de' princ. Annot. alla Tuy* 
Cron. Tt. 

(a) Ter conoscere quanta poi fosse l’autorità tribunizia reg- 
gasi il Gravina De or/g. yur, Lib. |. cap. 17. 

( 3 ) i decreti del Senato valevan solo quando i tribuni V avean 
segnati colla lettera T , Valerio Alassimo Lib . a. pop. a. • * 
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tovi dal tribuno, recarsi ad essere giudicato; ne sol 

1 >er legge o giustizia offesa, ma per le guerre infe- 
rni, per le sospette amministrazioni, pel dissipato 
erario, pe’ mal governati eserciti, sin per le leggi 
impugnate 1 ; mentre la plebe andava impunita e 
de’ percossi littori, e de’ fasci infranti, e della pub- 
blicamente oltraggiata maestà de’ consoli 3 . JNiun 
patrizio poteva tentar l’ ingresso delle tribù ; non 
si poteva il tribuno respingere dal senato . Ivi si 
decretava il trionfo a’ dittatori ed a’ consoli 3 : ivi 
si definivano le contese delle nazioni alleate 4. Non 
dobbiam dunque maravigliare se i padri si quere- 
lavano del consolato oppresso 5 , e del possesso 
della repubblica da’ tribuni lor tolto 6 , a segno di 
non dovere più riguardare i fasci, la pretesta, ed 
il seggio, che quale funeral pompa, velandosi di 
quell’ insegne, come di bende le vittime pe’ sagri- 


(i) Per aver gli esempj di tali condanne, si scorrano i libri a. 
e 3. di Livio, e i libri 6. 7. 8. 9. 10 di Dionigi. 

(а) Livio lib. a. cap. 3a. Dionigi tib . 9. cap. 3a., E notabile 
Ja sentenza di Livio su' Consoli mossi a calmar la plebe: faale 
t xpcrt i sunt, parum l titani ma filatera sine viribux esse. 

(3} Fu l’anno 3o5 che si presero a decretare i trionfi in tali 
comizj, Livio hb. 3. cap. 3i., l’anno cioè, in cui s’attuarono le 
nuove leggi: era dunque già tal diritto nel popolo. 

(4) Questo diritto, già del popolo, si usò la prima Volta I’ an- 
no 3o8 per una parte di territorio conteso dagli Aricini e dagli 
Ardenti, che si rimisero al giudizio di Roma. 11 popolo congregato 
a tribù sentenziò ebe il contado non era d* alcun di loro , ma suo , 
non ostante che i Consoli s’opponessero a così turpe giudizio, Livio 
lib. 3. cap. 36. 

(5) Così s'esprime Coriolano in Plutarco: così l’anno 299 Li- 
vio lib. a. cap. 3i., fu parlare i già consoli Furio e Mail io: cumula - 
timi capluni et opprcssum a t ributtiti a potè state esse. Constili , 
v^lut apparitori tnbunitio , omnia ad natimi impcriunique tri- 
buni agenda esse: si se commoverit , si respexerit patres,si aliud f 
quatti plebern , esse in republiea crediderit , C. M urlìi , Mencnii 
damnationem et mortem sibi proponat ante ocutos. 

(б) Così Livio lib. 3. cap. b ., pei condannato Cesone : cum 
yrlut victorcs tribuni, per culti s pai ribus Caesonis exilio , peope 
perlatam esse credcrent Icgmi, et quod ad seniores patrum per - 
tincrelf cessinali possessione reipublicae . 
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fizj 1 . Dobbiam più tosto maravigliare che il Vico, 
non si potendo infingere di non conoscere la forza 
del poter tribunizio, si trasportasse a dichiarare 
egli stesso, che si nutrivan da Roma entr* il suo 
corpo, innanzi ancora che fosser leggi i decreti 
delle tribù, due potestà supreme legislatrici, in 
niuna guisa di territorj, materie, e tempi distinte a : 
sebbene considerando, come il Senato nulla poteva 
sulle tribù, nulla su plebistiei, almeno rispetto al 
popolo, mentre il tribuno chiamava i padri a con- 
sulta 3 , e con una parola atterrava l’ autorità dei 
Senato, dovea conchiudere che, se non v* era tra 
quelle due potestà distinzione di territorj, di mate- 
rie, di tempi, v’era la più sostanziale a ragion d’im- 
perio, quella d’un libero ed assoluto consiglio. Ma 
sia ciò sol eli’ e’ ne disse ; e con ciò solo non venne 
a dichiarare egli stesso doversi , mancasse pure 
d’ auspici e nozze, a quella sola qualità riconoscere 
più che libero, più elle cittadino, il plebeo? Ed 
egli in tale contraddizione s’ avvolse per l’ abban- 
dono di quella sua dignità, da noi premessa all’ e- 
same de’ suoi giudizj, variare i governi a scosse di 
successive necessità * ; per cui lasciò pur di consi- 
derare, niun popolo, partito a corpi, potersi libe- 
ramente ordinare senza che si distinguano a qual- 

/ 

(1) Honoribus et administratione rcfpublicae se abstineant ; 
consiliare» vero fasce s , praelextam , curulenique sellata ni fui 
ahucl, quatti pompata funeris putent , claris insigni bus velai i«- 
J'ulis' velatoti ad mortati desti nari, cosi parlano a’patrizj i già con- 
soli Furio e Mulho in Livio lìb. -x. cap. 3 i. 

(2) Cosi , non ostatile gli argomenti e le autorità di’ egli non 
cessa d’accumulare contro la libertà c la civiltà della plebe* espri- 
inesi Scienza nuova lib. x.Stabil . de pnne. Annot . alla Tu** 
cronol. Tt. 

( 3 ) Ottennero i tribuni il diritto di convocare il Senato l’an- 
no 198, Dionigi lib. io. cap. 3 i. 

( 4 ) Vico Scienza nuova lib. i. Degli eletti. Dignità 8i.> nella 
qual dignità sta la ragion dèlia graduale variuzion de 'governi. 
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che disuguaglianza, come n’ è prova la stessa Ro- 
ma, che non potrebbe altrimenti dirsi a popolo 
governatasi, non sol dppo la legge Petilia, ma nep- 
pur dopo le turbolenze de’ Gracchi ; poiché la sua 
libertà perì senza che fosser gli Ordini d’ ogni ra-? 
gione agguagliati, secondochè ne lan certi il tribù-* 
nato e l’edilità, magistrati vietati sempre a’patrizj; 
e i $alj, i flamini, il re sagrificulo, e l’interré, di- 
gnità non assunte mai da’ plebei. Qualificasi im 
governo dalle ragioni d’ imperio, le quali, allorché 
sien così poste che nulla valgano senz’ il popolo, 
son vani e titoli e firegj di magistrati a volerlo si? 
gnoril mente, più che popolarmente, ordinato. 

Tal era Roma per il potere del popolo 5 nè quel 
potere era un’ usurpazioni tollerata, ma un’autori- 
tà, di convegno posta, e per consenso legittima, e 
per giuramento sacra, e per forinole di religione 
inviolabile: autorità sostenuta da leggi tali, che, 
non essendo permesso a’ Dieci d’ infrangerle, do- 
vranno aversi per leggi definitive di quei governo, 
a cui forz’era si conformassero. A tal governo rap-* 
portar dunque si debbono le lor Tavole. Variatane 
la natura dal Vico, era mestieri, a riporlo nella sua 
forma, seguirlo nel suo ravvolgersi per quant’ ha 
più d’ intrigato e tenebroso la storia; trarne ciò 
ch’ei ne volle a sostegno de’ suoi giudizj; ordinar- 
lo, illustrarlo per adoprarsi a combatterlo co’ suoi 
principj medesimi ; attenendosi a fatti o da lui re- 
putati certi, o che certi da’ suoi principj si voglio- 
no; valendosi delle stesse autorità sue a maggior 
prova di verità. Fu questa la nostra cura: altri 
giudicheranno se pari ad essa fu l’opera. 

Poiché dunque s’è conosciuto quanto all’ origi- 
ne e alla natura di quell’ antica legislazione impor- 
tava, prendiamo a conoscerne la giustizia e l 'utili- 
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tà nelle leggi, che a tanta età sopravvissero. Più 
olire intesi che all’ erudita e foranea giurispru* 
denza, le disporremo secondo che più rapportansi 
alla sostanza del civil essere: quiudi preferiremo 
le leggi di religione, che da Platone si disse vinco- 
lo della civile onestà, dogai legittima potestà pro- 
pugnacolo, da Plutarco virtù unitiva d’ ogni città, 
fondamento d’ ogni legislazione . 


CAPITOLÒ QUARTO 


Leggi di religione. 

S’ egli è impossibile secondo il Newton conside- 
rare le forze degli elementi senz’av venire una ma- 
no che le ordinò egli è altrettanto impossibile 
secondo il Vico seguire il corso delle civili rivolu- 
zioni senz’av visare una mente che le governa a . In 
fatti se dalle stelle, eh’ empiono i cieli di luce e di 
maestà, scendiamo gradatamente all’insetto, ch’oc- 
chio non sa discernere, onde il bell’ordine in tanta 
yarietà di sostanze, in tant urto di proprietà? Non 
v’ ha disordine che nell’ uomo, e per l’uomo. Per- 


fi) I grandi astronomi e fìsici, tra’ quali il massimo Galileo 
Dialoghi tìiorn privi., s’uniscono al Newton nel celebrare tal ve- 
rità. Ma il Newton, non pago (l’avere fortemente inculcato che la 
regolarità de’rnoti celesti può dal solo Dio, e non da cause mecca- 
niche originarsi Philos. nat. princ. malh. i. ///., avvertì che la 
stessa prima conformazione degli organi del senso, del moto, e 
dell’istinto degli animali non può attribuirsi ad altra cagione, che 
aH’intelligenza e potenza di Dio Opt. i. 111. quaest. 28 . e 3i. Trattò 
poi profondamente tal argomento nelle Quattro lettere al Bentley 
sopra una prima causa intelligente dedotta dalla generate di- 
sposizione dell’universo. 

(a) È questo il profondo argomento non solo della Scienza 
nuova , ma dell’ opera ancora De uno et unir. Jur. princ. et 
fine uno. 
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ciocche, mentre le cose muovono a legge di rego- 
lare necessità, sol egli reca in affetto e in atto 
quanto s’appone avvenirgli: anzi talora là sprona 
onde la stessa ragione sua lo richiama 5 talché per 
mossa di cuore, se non per imbecillità d’intelletto, 
si trae sovente di regola, e turba e mesce ogni for- 
ma di miglior essere non meno in sè, che in altrui. 
Ma questa sua proprietà, che mise a guasto in ori- 
gine T umana stirpe 1 , nè mai cessò di corromper- 
la 2 , è quella appunto, che con il grido di tante 
umane sciagure attesta al pari del volgersi delle 
sfere l’ onnipotenza non meno che la bontà d’ un 
assoluto signore dell’ universo . Perciocché tali 
sciagure son opera della potenza, che il vivere ne 


( 1 ) Non fu il soto Timeo di Locri, che argomentasse una colpa 
ite’ nostri progenitori; ma i teologi e poeti antichi avvisaron tutti 
che l’anima era nel corpo, come in un sepolcro, a pena di qualche 
reità secondo In relazione di Filolao pitagorico Clem. Alex. Strom. 
Uh. 3. pag. /|33. Ansi fu questa speziai dottrina degli Orfici secon- 
do Platone nel Cralylo. Platone poi pensò che l'anime, già felici* 
negli astri fossero spinte pur qualche colpa sulla terra a purgarsene; 
e Cicerone lo scrisse nell ' Monetisi ut secondo il testo recatone da 
S. Agostino conira Julianurn Lib 4* cap. 18 .» talché la ragione co- 
nobbe la causa del gran mistero, che le si offre nell’uomo senza per 
altro argomentare qual fu realmente, io che non poterà senza ri- 
velazione. E come non avvisarla , se in lutt’ i popoli ne tenevanf 
riva l'idea i respettivi lor culti? Perchè che altro provano i riti 
espiatori di tuli’ i popoli conosciuti e degli americani stessi alla 
nascita d’ogni fanciullo? Anzi gli americani, n relazione del chiaro 
Do Humbolt Vuet des CordilUres et des Monumens de /’ Anicri- 
que Tom. i. pag. 32., han sulla madre degli uomini decaduta dal 
pri<no stato d’innocenza e di felicità una tradizione, com’ altre 
molle, conforme a’ giudei ed a’ cristiani. Conobbe questa verità lo 
stcs»o Voltairre, che non solo nelle Quest, sur l’Encyilop., scrisse 
che la chule de V homtne dégttnéré est le fondemmt de la l litolo- 
gi r de toutes les anciennes nations ; ma nell ’ Additions à l* hist. 
fien. pag. 17 . Ed. iy63., asserì, che l’ idea del peccato originale 
trovasi prcss’ogni popolo. 

( 2 ) Il nittmur in vctitum ì e il video meli or a proboque , dete- 
riora sequor , son due sentenze di poeti pagani, la cui verità fu e 
sarà sempre ad ogni uomo attestata dalla propria esperienza, e 
quindi espresse dalla coscienza di tutt' il geuere umano. . 
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governa, e della cui sostanza mal cercasi la ragione 
nella natura de’ corpi mobili solo ad estraneo 
impulso, e sol (pianto e dove estraneo impulso li 
spinge, de’ quali com’èla vita lo svolgersi di parti 
annesse prodotto da esterna forza, così la morte è 
lo sciogliersi di quelle parti da esterna forza ope- 
rato . Laddove il pensiero, vivo di se medesimo, e 
per la sua razionalità liberissimo a , scorre per ogni 

(i) Fu risposto al Locke, die sosteneva la possibilità della 
materia pensante coll’onnipotenza di Dio, che Dio non poteva far 
cose contraddittorie, perchè niun’ intelligenza, non che In somma, 
può aver in un tempo due volontà contrarie sopra un oggetto. Vo- 
ler che un cerchio sia un quadrato, vuol dir volere che sia e non 
sia cerchio, e sia e non sia nel tempo stesso quadrato; non voler 
dunque nè l’uno, nè l’altro. M« senza volontà come l’atto? Egli ed 
i suoi risposero, poter esser nella materia tali qualità, per cui pos- 
sa convenirle il pensiere. Fu replicato, che tuli qualità, essendo oc- 
culte, non >olo non si poteva sa per che fossero, ma neppure 6e fossero, 
ed esser quindi ridicolo per la loro supposta foi za distruggere la 
proprietà delle conosciute e reali. Ili fatti non è mestieri conoscer 
tutte le proprietà del quadrato e del cerchio per affermare non fio- 
tersi avere dal quadrato tal centro, da cui partano lince perfetta- 
mente eguali per ogni sua estremità; come qualunque occulta pro- 
prietà voglia supporsi nel fuoco, non potrà dirsi mai ch’ei possa 
agghiacciare, se non si cangino le sue qualità conosciute, e quindi 
In sua natura. Mn noi non siamo che sensazioni. Ciò sarà vero quando 
la ripercussione sarà lo stesso che la percossa. Un corpo scosso da 
un altro risponde tosto con una forza di repulsione, cli’e totalmente 
diversa da quella che la desiò. Così gli oggetti , scuotendo i sensi, 
scuotono l’ intelletto; e questa è sensazione. Ma sarà sensazione la 
forza, con cui questo mette in opera il cuore per inseguir l 'oggetto 
o respingerlo? La ripercussione poi risponde con egual forza. Or 
può l’u<>mo, più che non sia scosso, infiammarsi. Sussuratc ad uri 
uomo ehro di gioja in tuono dolce e dimesso un assassino l' invt- 
ste; tuo figlio muore', e vedrete che ne avverrà. Le sensazioni of- 
frono idee limitate perchè limitati gli oggetti e i sensi. Or l’uomo 
ha l’idea pure dell’ infinito: e n’ ha l’idea solamente? Risponda il 
cuore. Paolo Ruftìni nell’operetta sull' immaterialità dell' anima 
trionfalmente ragiona della sua spiritualità. 

(i) Libertà nella sua primigenia idea non è che la facultà di 
risolversi a ciò, che ne par proprio al nostr’essere. È dunque libertà 
ove ragione, cb’è la potenza di esaminare ciò che ne s’otfre a sce- 
gliere. Ogni essere tende al suo meglio; e qualora un’ intelligenza 
lo scorga chiarissimamente, non potrà non eleggerlo, senza indugio 
perché senza esitanza, e non solo con assoluta risoluzione, ma con 
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spazio, penetra per ogni corpo, e sino colà s’inter- 
na ove le cose non vivono che in idea; nè teme 
della sostanza, onde informasi, Y annientamento; 
perchè può solo operarlo chi di sua mente la tras- 
se, e questi, che di tal sua volontà non diè segno 
nelle sostanze corporee 1 , ne assicurò le semplici 


piena sua compiacenza ; quindi non solo non senza libertà, ma coti 
libertà perfettissima. In questa forma é liberissimo Iddio, e con lui 
quanti apprendano istantaneamente quel meglio, a cui tendono per 
natura, ed a cui tutte le loro forze cospirano. L’infallibilità della 
scelta non ripugna dunque alla libertà, come non l’è necessaria la 
possibilità d’errare, perché l’errore è falsità di giudizio per infer- 
mità di ragione. Può quindi un’intelligenza errare, ma non può non 
esser mai libera. Conobl>e tal verità Boezio, e la pose De consol. 
p/utos. lib . 5. pros. a. ncque enim Juerit ulta rationalis natura , 
quin eidem libertas adsit arbitrii. La conobbe il Damasceno, e la 
•tatui De fide ort/iod. Itb. a. cap. ay. avavxrj; naoufisratrat t&» 
ìoytxo 70 ao?«f ovitov .* di necessità alla ragione è connessa la liber- 
tà dell'arbitrio . £ l’avea già dichiarata Basilio quando nel trattato 
che Dio non sia autor del male tit. a. n.° 6. all’interrogazione 
perchè /’ uomo è interamente capace del male ? rispose Sia mv 
avremo vaio-./ Offxtev t r,v fxau;ra nptnouocci /oyixi, flou: per la potestà del 
suo arbitrio , che singolarmente conviene alla natura ragione- 
vole. So che questi son nomi vieti per i Lockiani, che non vogliono 
autorità di secoli barbari. Ma la ragione ha per vieto quanto si 
ciliari di niuti uso, benché di recente origine; ed ha per barbaro 
quanto rompe la civiltà. Quindi fu savia sentenza, non esser barbari 
già que’secoli, ne’quali ha piò rozzezza di maniere e di forme; ma 
si quelli, ne 'quali ha più falsità di mente e di cuore Tutti bau cara 
l’autorità del Bacone; e meritamente, perchè niuno più confortò 
l’ intelletto all’ uso della filosofìa. Certissimum est , egli scrive De 
augni, sciente atque erperimlia comprobatum leve.% gustus in phi- 
losophia movere f urtasse ad athnsmum , sed pleniorcs haustus ad 
religione m reducere. Ognun sa qual elemento di religione sia la 
spiritualità dell’ anima, e quanto la sua materialità consuoni co|- 
l'a teismo. Noi dunque onoriamo l’autorità de’ Basilj, Damasceni, 
Boezj, perchè pieni di filosofìa secondo l’oracolo del Bacone, dal 
sommo Leibnizio divino appellato. 

(i) Non potendo aver la ragione per sé l’idea di creazione, non 
può aver quella di annientamento; talché il Lucreziano De nihilo 
ni fui, in nihilum nil posse reverti è massima di tutta l’umana filo- 
sofìa senz’ eccettuar la platonica, che se pone Iddio intelligente, 
e distinto dalla materia, non sa negarle I’ eternità cb’a lui si con- 
viene. La rivelazione ci dà la storia della creazione, e in vece «fi 
annienti* mento non ci olire che variazioni di torme e d’ordine. 
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con assai chiaro argoménto. Come la ragion <[' esi- 
stenza pone la necessità d’ un principio, onde le 
cose procedano 5 cosi la ragione d’ordine vuol che 
le cose al principio si riferiscano, ond’ ebbero co- 
mincia mento: la ragione poi di principio sta nel 
bastare a sè stesso in guisa, non solo che in se com- 
prenda quant’è di sua perfezione, ma quant’ò me- 
stieri ancor a dar essere modo e forma a tutto ciò 
che derivane 1 . 11 principio dunque non potrà da- 


(i) Credo avere in questa definizione compresa l'idea piena e 
adeguata del principio generator delle cose. Il supposto dunque di 
due principj è una ripugnanza ne’ termini, perchè potrebbero am- 
mettersi quando niun di loro fosse abile a generarle; lo che prove- 
rebbe che niun di loro è principio. Per egual modo ove si trovi uii 
principio, che in sè chiuda la piena ragion degl» esseri , è stoltezza 
supporne altri, percl»’ è dettato più che di tìsica, non doversi rnol- 
tipliear gli enti senza necessità. Il mal fisico non è che il guasto 
delle parti d’uli corpo, operato o dall’attrito fra loro, o fru’corpi in 
contatto. Nasce dunque dalla forma, dall’uso, dalla sostanza stessa 
delle lor proprietà, che si tengono in essere per attrito, e per at- 
trito si sconciano, ina per giovare alla totalità, alla canale colla lof 
vita e colla lor morte egualmente proveggono. E cos e mal morale? 
La violnzion della legge proposta ad esseri liberi per aver quanto 
è di lor dignità; violazione, che s’ opera qualunque volta si crede 
poter mancare alla legge per non mancare, o almeno senza mancare 
al suo meglio. Avviene dunque per erroneo giudizio, e quindi è 
propria d’ogni sostanza libera, ma di ragione imperfetta , e perciò 
d’assai fragile libertà, il cui mal uso in alcuni affarla e illustri» la 
saggia libertà negli altri, die prendono dagli altrui vizj argomento 
e lena di segnalarsi iri quelle virtù, pe ’l cui esercizio proci de I or- 
dine, che a piena dimostrazione de’ suoi sublimi attributi ha posto 
e regge il Creatore dell'universo. Che se le sostanze corporee sono 
tra loro cosi connesse, clic un tutto formino regolare e concorde , 
non è certo di ragione il pensare die sicno le razionali sciolte da 
quella corrispondenza, che le congiunga in un ordine conveniente 
all’unità della mente creatrice e governa trice di tutte. Quindi se 
l’estremo grado di corruzione ne’corpi è di recarsi a tale, non solo 
di non aver più elemento di vita in sè , ma di corromperla ancori 
in quanti sieno con essi in contatto; così ragion vuole die l'estrema 
depravazione delle sostanze razionali sia di perdere ogni affezione 
al bene, non solo da non serbarne più senso in sè, tua di sforzarsi 
ad estinguerne ogni scintilla in altrui ; tal» hè per queste sostanze; 
non principi , come si voglion dal Bayle, ina strumenti e occasioni 
di malvagità; sicn l'ultre sostanze razionali offese nella inente e nel 
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re alle cose altro fine che sè medesimo; perchè se 
potessero a lui sottrarsi, o declinarne un istante, 
mancherebbe tosto a ciascuna la ragion d essere, il 
quale, non potendo per sè stesso aver termine per 
non a\er le cose facilità d’ annientarsi da sè mede- 
sime, fa che debbasi reputare eterno il principio ; 
e quindi che non dal tempo, eh’ è il fuggitivo ri- 
volgersi delle cose, ma dall’ eternità, dov’ ha solo 
pienezza l’essere, debba estimarsi l’ordine, ch’altro 
non è che la cospirazion delle cose a compiere 
quant’ è di fine projjosto . JNascere, crescere, e poi 
scadere, e corrompersi per indi rinnovellarsi, è na- 
tura delie sostanze corporee: tenersi vive e opero- 
se per riposar nel vero, è proprietà deH’intelligen- 
ti; e per l’unione dell’ intelligenti e corporee pro- 
cede l’ordine dell’universo. Ma queste muovon di 
forza, e perciò sempre regolarmente: quelle di vo- 
lontà, sicché possono reamente sviarsi . Perchè 
dunque sostanze così dissimili concordemente al 
fine corrispondessero, era necessità che Y intelli- 
genti fossero confortate a tenersi liberamente nel- 
l’ ordine . Or l’ uomo non s argomenta ad uscir 
dell’ordine, se non perchè un appetito indocile 
d’ ogni freno così ne intorbida l’ intelletto e ne in- 
fiamma il cuore, eh’ ei più non opera che quanto 
brama, e brama a stima di senso, non di ragione . 


cuore. Ammetterassi dunque resistenti e influenza di tali spiriti? 
ci chiederà l’Autore drll’opcretla Le Diable pei ut par lui-mime , 
uscita podi’ aulii sono in Parigi per rallegrar le belle ipocondri- 
clie. Sì; gli rispondei à per noi quell’Eulero, di cui lo stesso Con- 
do ree t scrisse esser uno de più «r and' uomini , che la natura mai 
producesse; il quale, argomentatane l’esistenza colla ragione, cosi 
prosegue nella Difesa della Rivelazione i5.* coleste creature 
son quelle appunto , che noma usi maligni spirili o diavoli; lo che 
ci prova mostrar ben poco discernimento gli spinti forti con 
farne argomento di se furto e b f onema , e con avere per favola 
quanto ti è detto. 
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A frenar dunque la volontà perchè a ruina dell’or- 
dine non s’accenda, era mestieri così por I’ uomo, 
che gli tornasse a miseria quanto a ritroso delia 
ragione egli usurpava a diletto, e vero e pieno di- 
letto non gli venisse se non da ciò, che per amor 
di regola contrista e macera l’ appetito . iVJa nè la 
qualità delle cose, nè la natura dell’ uomo stesso 
consente che s’ abbia tale retribuzione nel breve 
corso d’ un vivere, clf è tutto sollecitudine e an- 
goscia perocch’ è tutto fuggevolezza e lubricità . 
Beni, che irritano, ma non appagano, anzi più 
nojauo attinti quanto bramati n’accesero; eli’ esser 
non può che o per sè non lèggano, o per altri non 
si rapiscano, talché la cura di conservarli ed il Li- 


more di perderli, inamariscono spesso tutto il pia- 
cere di possederli ; che il possederli frequentemen- 
te è tristezza per l’ impotenza d’ usarne sempre a 
talento, e spesso meno a talento suo che d’altrui; 
potranno beni appellarsi, e proprj d’ una sostanza, 
che col cuore abbraccia l’ immenso, e colla mente 
si sparge per l’ infinito 1 ? Aggiungi che, olir’ alla 
loro scorrevolezza e caducità, son essi di lor natu- 
ra così disposti, che si convengono a’buoni e tristi 
egualmente, e possono così per buone , come per 
male vie procacciarsi a . Non può dunque aversi 


Il » * ' t v ‘ * * ■ : *•••;• : 'i , jOr • I. • *t Ir; 

(0 No ; diceva quel savio, che si commenda altamente da Ci- 
cerone De re pubi, hi i. cup. 17: qui baia nec putare y accappila 
lare soleat , quoti e a rum rerum vi dea tur ri levi % fruititi, exìauus 
usu.ij mcerlus domiti, tlus y sai pc eliam hterrimorum hominuni 
immensa possessio. 

(2) Quet*ta riflessione basta a giustificare la Provvidenza per 
la distribuzion de’ beiti secondo l’ordine delle cose. Ma doveva*»! 
cangiar 1 ordine, grida e gridei à sempre qui Ila generazione, che 
appellasi corrotta e vile da Seneca Epist. 107., perchè obhulaiur, 
ri de ordine mundi male exi stimai , ri emendare, mavuti Dvos , 
qua/n se. Ma tal generazione c sostanzialmente descritta dal Xe* 
renziduo mala intnsy malus animus. 
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dall’ uomo giusta retribuzione, che in uno stato 
perfettamente conforme all’infitiita sua capacità di 
sentire; ove nò la virtù, nè il vizio abbiano più vi- 
cenda; cosicché quella non cessi mai d’ esser paga, 
questo mai tristo di se medesimo; poiché nella ra- 
gion di fine sta la ragion d’ immutabile perpetuità 
per ogni cosa, che di natura sua non ha termine '. 


(i) Può un ponto muoversi per due paralleìle, o per due di- 
vergenti? Il supposto dunque di due fini è una ripugnanza ne’ ter- 
mini eguale a quella di due principj. Fine è il termine, cui tende 
ogni essere colle sue proprietà secondo l'uso delle medesime. Non 
sarà dunque tale uno stato, che debba in altro variarsi. Quindi non 
avendo la nostra natura riposo nell'attuale, gli è chiaro non esser 
questo che mezzo ad un altro vivere, il quale, ove ad altri ne con- 
ducesse che si variassero ancora, sarebbero e quello e questi pas- 
saggi a quello stato finale, la cui sostanza è nefl’invariabilità. Tutte 
dunque le trasmutazioni immaginate innanzi alla nostra nascita , o 
dopo la nostra morte, non possono essere pene o premi condegni a 
sostanze immortali; e tunto più, che ponendosi avvenute o a venire 
senza memoria, e perciò senza sentimento delle vite anteriori, non 
possono aver ragione di premio o pena nelle seguenti. Alcuni pen- 
satori, coi duole dell’eternità delle pene, perchè d’un’eternità beata 
non si dorrebbono, spezialmente se maomettana, non trovano con- 
veniente alla giustizia e bontà divina che Iddio possa sdegnarsi 
coll’uomo, cosa fragile e misera, eternamente; non riflettendo che, 
se la divina bontà non può consentir che il bene per malizia sia 
guasto, non può la divina giustizia voler il male impunito. Or la 
malizia dell’opera sta nella volontà , che aver dee pena dell» vio- 
lata legge, almeno sino che duri ostinata ad infrangerla. Uscendo 
il colpevole di questa vita, entra nello stato finale, da non poter- 
sene procacciar altro, e vi resta quindi qual v’entra colla ragione 
c la volontà ferme nel male, ch’è quell’estrema depravazione, a cui 
si reca uno spirito. Eterno dunque dura in lui l’odio ai bene, e con 
esso eterna la volontà di corromperlo. Non può dunque Iddio non 
volere ch’egli, sostanza libera, eterno resti in quello stato che volle, 
e sempre vorrà. Nè pena degna al malvagio sarebbe il suo annien- 
tamento, come dell 'anime volgari ed empie volevano alcuni stoici, 
e vuole l’inglese Chubb de’ piccioli scellerati ; perchè spento ogni 
denso di piacere e dolore, non ve più ragion di premio e di pena ; 
e lo provano i desidcrj degli ernpj di finir colla morte. Giova in- 
tanto osservare come i zelanti della divina bontà, che non la vor- 
rebbon sorda al pianto de’reprobi, son poi gelosi della divina mae- 
stà, che la gridano offesa dal perdono concesso al pentimento dalla 
légge c«itto li oh. Mail pentimento sta nel proposito d emendare il 
misfatto; ed è proprio di chi può eirure/ ma ravvedersi. Non jscun- 


i45 

Così per questa verità s’ ha quel freno, che può 
contener V uomo nell’ ordine di maniera, che non 
solo niun atto, ma niui* desiderio ancora trascorra; 
mai fuor di regola per aver quella, eh’ è sprone 
d ogni sua mossa, costante e piena felicità . Della 
qual verità gli ragiona in cuore quel senso, che- 
d’ogni vizio s’attrista, e se n’attrista in maniera, 
die quand’ ancor l’uomo in esso sia così rotto, che 
lungi d’essere non gli sia dato neppur cessare di 
parer tale, pure si sdegna di non poterlo; e poi- 
ché di volerlo giammai non resta, tenta di trarne' 
l’ immagine, e coll immagine ogni vestigio dall’ al- 
trui cuore; con che palesa, a niun essere la reità 
più increscevole che a se ed a’ suoi. E se a tal sen- 
so s’ unisca quel desiderio, eh’ arde in ognuno, di 
sopravvivere colla memoria, se non coll’ opere, ed 
in ciascuno rende più vivo l’ abborrimenlo della 
sua distruzione, si vedrà l’ uomo di natura sì fatto, 
che non sol ei nel suo cuore sente una vita avve- 
nire, ma presente ancora qual sia per essere al vi- 
zio ed alla virtù. Le sciagure dunque, ond e illù- 
sero, sensibilmente dimostrano ed un supremo re- 
golatore, ed una vita per giuste retribuzioni im- 
mortale . .. 

A temperare queste sciagure mira 1’ um’on degli 
uomini in una regola, onde giovarsi a vivere com ò 
di lor dignità * Ma gli è mestieri che a ciò sieri essi 
di tal reciproca benevolenza animati, che reputili , 
se stromento dell’ altrui vivere |>iù eh’ aver gli al- 
tri del proprio; talché non abbiano cosa, eli’ essi 


▼iene alla divina giustizia accettar quella riparazione che può, 
mentre è dicevole alla divina pietà consentirla a c<>s« fragile, come 
l’uoino. Che Iddio manchi di maestà usando grazia a chi può i am- 
mendar la colpa, e negaudola a chi prima mancò la vita che T ani- 
mo di commentila? 
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non debbano alla città, per cui morire sia vivere, 
nè già vivere di vano suono e di più vane sem- 
bianze, ma di ciò, eh’ è principio e vita ad ogni 
essere. Or onde tale benevolenza in uomini, ch’ol- 
tr’ al sepolcro non veggono che solitudine e morte, 
e nel creato non mirano che un tumulto d’ esseri 
dissenzienti mossi a romore dal caso? Ove tale cre- 
denza alligni, mancherà 1’ uomo non men al senso 
eh’ alla ragion della vita, s’egli non usa d’ogui sua 
forza a rovina di quanto può temer solo che gli 
contrasti 1’ acquisto di ciò eh’ anela un istinto ar- 
dente di tutte brame; e raccogliendo siffatti uomi- 
ni a vivere d’argomenti, eh’ a niuno bastano, e 
tutti agognano, la città non farebbe che unirli a 
guerra ed a morte . 

JNè le leggi col por la regola, a cui ciascuno at- 
tenersi onde tutti umanamente convivere, posson 
tale benevolenza infondere, che se ne avvivi e ne 
prosperi la città . Propongono veramente a qual 
forma di operazioni ordinarsi; ma non così che le 
buone comandar possano come vietar le nocevoli *, 
per l’impossibilità di conoscere in ciascheduno e 
la ragion del bisogno, e la fòrza di ristorarlo; tal- 
ché mestieri che lascino inoperoso il principio del 
mutuo sovvenimento, che regge tutta Y umanità 


(i) Esse dicono, non rubate , non uccidete; ina non potran 
inai dir con egual imperio, soccorrete, giovate. La ragione s’ ba 
nella Nola seguente. 

(a) Tra’mezzi acconci a conservar I* uomo sla I’ uomo stesso. 
Posto dunqu’egli a vivere per conservarsi il meglio che può, ba 
incultà di valersi di quanto giovagli; quindi dell’uomo stesso. Ma 
come attuar per lui tal diritto die pienamente risponda all’obbliga- 
zione? Il giudizio di quanto fare a suo prò è di cbi sente sè stesso. 
Ma se ciò dà nel bisogno il diritto d’aver altri a soccorso, dà net 
tempo stesso il diritto a cbi dee soccorrere di conoscere se vero , 
« quanto vero siane il bisogno, e perciò di non poter essere obbli- 
gato a soccorrere; oltreché niuuo è tenuto per giovar altri a rovi- 
nar sé. Ciò i'a che il diritto d’ aver soccorro sia di ragion naturale 


147 . 

Scarse di premj colla virtù * , possono appena in- 
timidir colle pene la scelleraggine. Poiché, a stor- 
nare i delitti, vorrebbe svellersi il germe d’ogni rea 
volontà. Ma come osarlo nell’ impotenza di pene- 


imperfetto, eia n<m poter cioè mai valersene colla forra. Ma tale è 
pur di ragion civile; poieliè la legge, non potendo conoscer mai ve- 
ramente nè le necessità, nè le forre di ciascheduno, non potrà mai 
decretare il quando e il coinè soccorrere; talché tal diritto anche 
per lei rimarrà sempre imperfetto. Ciò m’ invita ad osservar cosa 
d’alto argomento. Se il principio del mutuo sowenimento è il soste- 
gno di tutta 1’umanità sì sciolta, che congregata, in modo che non 
saprebbe immaginarsi corpnrarione anche minima senra prestaziun 
continua di scambievoli uìfizj; ed è tale nel tempo stesso , che non 
può di niuna ragione attuarsi; uopo è dire, che la grand’opera del- 
l’umana conservazione sia stata proposta in guisa da riuscir vanu. o 
almeno travagliosissima. Ma il suppor fini senza mezzi gli è pari 
assurdo che immaginare effetti senza cagioni. L'ateo e il materia- 
lista, che non hann' altro stimolo ad operare che il proprio inte- 
resse, non han come rimuovere tale assurdo, non avendo come av- 
vivar nella sua pienezza il principio del mutuo sowenimento. Non 
così quanti credono ad un provvido e giusto retributore, supremo 
regolator d’ogni vivere, i quali veggono dalle divine compirsi ciò 
die le umane leggi non possono. Poiché conoscendo qoant' egli sia 
necessario alla conservazione dell’opera più benevola d’un Dio tutto 
giustizia e bontà , comprendono esserp volontà sua che adempiasi 
con tal proposito che non vi sin sagrifizio da reputarsi maggiore 
di cotant’ obbligo, nè potersi quindi compire con altro spirito che 
d’un’ardente benevolenza a ciò che dee. conservarsi, principalmente 
per il dovere d’ogni creatura d’usare a volontà del Creatore quanto 
pur n’ebbe, il quale non potrà prendere d’altra reità maggior pena 
che della massima delle sue leggi violata, nè altr’opera di maggior 
premio rimeritare che l’osservarla. S’accende allora nel cuore quel 
senso di carità, che non bilancia, previene; non misura, ma prodiga; 
nè tanto opera , che più non brami ; e che diffuso in tutti non può 
non rendere ogni congrega beata in modo, che l’uomo , di cui se- 
condo altri sistemi dee dirsi homo Uomini lupus, diverrà tale che 
potrà dirsene veramente Uomo Uomini Deus. E prova che tal sia 
di natura il principio del mutuo sowenimento, è che non v’ha chi 
ne’ suoi bisogni non lo desideri, e per sè non lo voglia usato coi» 
tale ardore. Offre dunque tal osservazione un vittorioso argomento 
della necessità, e perciò della veracità di quella religione, che 
nella legge d’amore compendia tutte le leggio poiché, per quanto 
ravvolgaci, non potran mai i filosofi propor altro ci ilei io del vero, 
che il necessario. 

(0 Le leggi non parlano che di pene E donde, dice In Speda- 
lieri Diritti dell uomo lib. a. cap. esse trarrebbono i premj ? ! 
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trare ove il cuore s’apre agl’inviii de’ sensi, e n’ar- 
de, e s’agita per maturare quanto già seco delibe- 
ra? Accorron esse ad estinguere la favilla già sorla 
a fiamma, quando cioè, già recata in alto, la mala 
volontà cresce in opera. Che se non è dato loro 
cl’ investigare quanto si trama nel cuore, sono e- 
gua finente deboli a raffrenare quanto in azione è 
già posto. Perchè la vita civile, che vuol sicurezza 
e pace, si cangerebbe in asprissima servitù, se i 
lievi mali non si passasser come innocenti 1 . JNon 
v’ ha per altro bilancia, a cui pesarli sì che mai 
niuno a pubblica calamità ne trabocchi; nè tutti 
son poi di tal innocenza, che non sieno via via per 
Crescere a segno, che la pubblica autorità sopraf- 


premj spettano all* amore o della gloria, o del comodo, o del co- 
niando. 1 primi dipendono dall’opinione de’ cittadini, non d«ir ar- 
bitrio de’rnagistrati. 1 secondi son i privilegi e le rimunerazioni il 

I privilegio consiste nella singolarità; moltiplicandoli si rovescia la 
e 88 e > di cui sono eccezioni. Le rimunerazioni non potrebhon trarsi 
die dalle imposte; in parte dunque da quelli cl»e dovrebbon go- 
derne. Le cartelle, vogliono abilità: chi poi ubbidirà dove tutti 
comandano? Le leggi in fine dicon più non fate, che fate. Dovreb- 
be dunque premiarsi chiunque s’astien di tare una rea cosa qua- 
lunque volta ei non la fa, e senza ni ppur discernere con qual animo 
se ne astenga. 

(i) Nella Cina v’ ban tribunali a giudicar le colpe contro le 
buone maniere. Il fine di tal istituzione dee essere d’abituare i cit-, 
tadini a tal rispetto scambievole, che r.on s’ofiendan mai grave- 
mente. E questo è il fine d’educare i fanciulli ad essere in ogni pa- 
rola ed atto cosi composti , che tali tentatisi nelle azioni più gravi; 
renderli virtuosi facendoli creanzati. Che se gli uomini vogliono 
dalle leggi trattarsi come i fanciulli , potran parere que’ tribunali , 
utilissimi; e proverebbe gran scii 60 politico m ila nostra nazione 
1 adoperare il vocabolo civiltà, che vai propriamente Tesser civile,, 
ad esprimere quant’ è di buona creanza. Ma se rifletteremo, che 
niente piu inaspra gli uomini, e li dissocia, e gli abitua ad offendersi,, 
quanto Io spesso garrire per un saluto negato, un sospetto, un sorriso, 
un lieve urto, una facezia importuna, conosceremo nulla essere più 
incivile, che il lame rissa ne’tribunali. In fatti lo spirito frodolento, 
rapace, vendicativo ,< IT è da’ viaj 
mostra die poca civiltà fruttano a 
a buone creanze. 


jgiatori a cinesi rimproverato 
quell’ imperio le cure di usarli 
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fetta non debba usar indulgenza aneli’ a’ più rovi- 
nosi per non distruggere con i delitti amiche gli 
Uomini ' . Nè le azioni stesse più ree possono sem- 
pre dalle lqggi reprimersi; perchè debbono infin- 
gersi di non conoscerle e quando l’ onestà pubbli- 
ca sia più per essere dalla pena che dal silenzio 
oltraggiata a , e quando la riverenza alle naturali 
abitudini, primo elemento di civiltà, sia per essere 
manomessa 1 2 3 ; mentre l’ impunità , da qualunque 
necessità consigliata, cresce stimolo e forza al de- 
litto. Qual è poi F autorità loro sopra le azioni, 
che più s avvisano di correggere ? Varia il fisico 
e moral senso negli uomini. Dovrebbe dunque Far- 
te civile curar le colpe come la medica usa le in- 
fermità, la quale acconciasi all’attual essere di cia- 
scuno, onde i rimedj non sieno a morte. Ma tanto 
Fumane leggi non possono, che apjior debbono alla 


(1) Allorché Properzio cantò maxima de nihilo nascitur hi* 
storia, può dirsi ebe denotasse l'origine ed il progresso non sol dei 
massimi avvenimenti, ma de’ misfatti ancora più rovinosi. Chi tro- 
verà colpevole l'usare piacevolmente, quanto appellasi gentilesca ? 
Eppur Tacito, a scuoter Roma dalla sua turpe dissolutezza, non 
trovò meglio che dimostrarle come dalle rozze maniere nasceva la 
santità de’ inatrimonj presso i germani, tra’ quali a nutrir la virtù 
valean i buoni costumi più che altrove le buone leggi. 

( 2 ) Solone, chieste perché lasciasse il parricidio impunito? ri- 
spose, per non dar colla pena l’idea d’un delitto, che non dovrebbe 
neppure immaginarsi dagli uomini. Saggio divisamente, ove gli 
uomini non ancor giunsero ad esser sordi olle voci delta naturai 
carità. Cert’c che v’han delitti più da celarsi che da punirsi, perchè 
« punirli foi z’é giudicarne, ne si può senza muovere a scandolo , 
essendo il punire segretamente proprio della tirannide: e questi 
sono i maggiori contro la religione e la pudicizia , e quindi i più 
rovinosi, perchè ì primi guastnn lo spirito, gli altri il cuore. 

(3) Le famiglie formarono , e per conservarle formaronsi le 
città. Debhon dunque le leggi rispettar la natura e la dignità di 
qucll’uffezioni, onde tengonsi in essere; noli temperandole se noti 
quanto giovi all’esser di tutte. I padri certo le conoscon meglio 
de’ magistrati; ma non potrà mai evitarsi ogni disordine per il di- 
verso sentire, intendere, ed operare de’pudri. 
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stessi colpa la stessa pena senza diseerner la varia 
sensività de’ colpevoli ; ond’ è che rigide per alcuni, 
sieno per altri indulgenti, e così manchino ed alla 
necessità della correzione, ed all’utilità dell’esem- 
pio. Che se la frequenza rende le pene pressoché 
vane a sbigottire i delitti, quanto poi giova ad in- 
coraggiarli ogni più lieve speranza d’impunità, che 
s’avviva dalla facilità di celarsi al guardo, o di 
schernire il senno, o di corrompere la giustizia 
de’ magistrati? Come poi leggi, a cui dà spirito e 
vita l’ ingegno umano, potranno ciò che l’ umano 
ingegno non può? Indarno dunque si adoprereb- 
bero a notar tutte l’ azioni, spezialmente nel vario 
loro avvilupparsi e procedere, ed a proporne 
senz’ombra alcuna le forme. Quindi l’incertezza, 
e sovente la vanità della regola, principalmente 
per la necessità d’ interpretarne il senso e i voca- 
boli; onde brighe, discordie, risse, ed impunità, e 
peggior dell’ impunità l’arte d’usar la ragione a 
strazio delle civili ordinanze. Aggiungasi che le 
leggi, sorde e mute per loro stesse, odono solo e 
ragionano per opera de’ magistrati, cioè di uomini, 
che nel vestire la dignità non depongono gli uma- 
ni affetti, nè crescon sempre di senno crescendo 
d’autorità. Io non ignoro che può l’onore essere 
acuto stimolo ad operare ; ma se l’onore non è 
V onesto proposito di tener fermo quanto si dee 
per giustizia senza rispetto a merito o grazia, ed 
anche a strazio ed inlàmia che più n’avvenga, non 
sarà certo che il prezzo d’ un’opinione talora stol- 
ta, sovente erronea, e sempre varia e variabile, cui 
basterà celarsi per non offenderla, o cimentarsi a 
combattere per dissiparla* e sarà quindi cagione 
assai più di lutto che di conforto alle famiglie e 
agl’imperj, come avvisan le storie piene di pubbli- 
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.die e di private calamaità prodotte da questa lar- 
va più che da ogni altra follia *. 

Non hanno dunque le leggi di che soccorrere 
l’umanità onde reggersi civilmente, perchè non 
hanno di che giovarle nè coll’ umane pene, nè 
coll’ umane retribuzioni. È proprietà di sostanza 
libera muoversi incontro ad ogni lieta apparenza, 
e d’ogni trista ritrarsi; nò questo potrà mai farsi 
che non avvenga se non allora eh’ ella sia certa 
aver bene onde le s offre danno, e venirle danno 
,onde aspettasi utilità. E ciò può solo operare la 
persuasione d’ alcune verità, che il cuore sentirà 
sempre, benché cerchino le passioni di farne velo 
alla mente, non esser opera senz’artefice, effetto 
senza cagione, ordine senza regola, regola senza 
giudice. Per esse l’uomo, ammaestrato sino dal 
nascere eh’ ei non può vivere che dell’ uomo, ap- 
prende come son gli uomini per vicendevoli neces- 
sità così tra loro congiunti , che niun potrebbe 
mancar agli altri senza mancar a sè stesso ; che non 
potendosi dall’ artefice voler mai la distruzione 
dell’ opera, si dee volere che prosperi per quella 
via, per cui volle che si conservi; che potendo 
1’ altrui malizia corromperla, dovrà potere la sua 
bontà ristorarla, con renderne amara al vizio l’of- 
fesa, e lieta alla virtù l’osservanza; e non potendo 
questo avvenire ove le cose sono ad esperimento, 
deve attendersi in uno stato ove sia tutto a mer- 
cede . 

Così da epiesta persuasione avvivasi la coscienza 
dell’ immortalità, e sorge nel cuore la presenza di 

(i) Il duello e la conquista son opera di quest’onore. Chi non 
conosce i mali cagionati alle famiglie da quello,alle nazioni da que- 
sta? E son U6se le sole, di cui s’avesse e s’ ubbia aucora a dolere l’u- 
maoilà ? 
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un giutìice, che tutto può, tutto vede, tutto gover- 
na, e veglia i pensieri che non s’accendano in ina- 
ine, nè queste rompano in atti nemici della giusti- 
zia e dell’ ordine, minacciando il vizio d’eterna 
pena, e alla virtù promettendo eterna riconoscen- 
za. Ed ecco proposto all’uomo un obkietto degno 
de’ suoi desiderj, ed atto quindi a trarlo ove mira 
tutta la forza delie sue proprietà. La città dunque, 
che raccolse gli uomini a vivere onde giovarsi 
seambievolmeute, avrà per conseguire il suo fine 
uopo d’ averli ferini nella persuasione di un Dio 
provvido e d una vita immortale, da cui si desta e 
avvalora il senso di quella mutua benevolenza, che 
regge in ogni forma di vivere 1’ umanità . 

fson queste due verità talmente proprie dell’uo- 
mo, che non v’ ebbe città che in esse non consen- 
tisse* nè fu l’ antica filosofia che insegnasse, a pro- 
muovere la civiltà, doversi i governi sciogliere da 
ogni relazione con Dio ‘ . La ragione infatuala dal 


(i) Si celebra il Rousseau per la massimo qii il faudroit 
dei Dieux pour dunntr des loix aux hommes , quando fu questa 
massima di tutta 1’ antichità. I grandi legislatori, come Licurgo, 
Minosse, e Numa voller parere ispirati. Zoroastro, secondo s’iia dal 
Zend-Avesta lasciò credere d’ essere in relazione colte intelligenze 
celesti, e C'*gli angeli custodi degli animali e degli elementi. Quelli, 
die non finser colloquj colle divinità. Tollero i popoli persuasi die 
potevano i soli Dei render prospere le lor leggi, Ira’ quali Solone 
diede principio alle sue invocando Giove a renderle onorate e pro- 
pizie. Ma di niuno s’ha preambolo più magnifico di Zaleuco, die in 
Un tempo, in cui si vogliono da taluni leggi straniere ad ogni divi- 
nità, non sarà certo disutile di conoscere. Se n’ha da Diodoro lìb. 
I?.. cap. 20 ., il principio; intero «’ ha da Stobeo Semi. 4*. Tal è , 
<|ual da noi rolgesi fedelmente in volgare. Primiera nume , cosi 
I aulico legislatore di Locri, tulli coloro che abitar vogliono nella 
nostra cttlà f sien chiari e fermi , che v’ han gli Dei ; e contem- 
plando il cielo e quest' universo , comprendano sì bella disposi- 
zione e tanta magnificenza non esser opera casuale ed umana: e 
venerino gli Dei y siccome i soli autori e dispensatovi d'ogni buo- 
na ed onesta cosa alle umane generazioni. E’ necessario poi che 
ognuno provvegga ed operi ad aver Paniino puro d'ogni lordura 
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vizio, mormoro certo nel cuore d’un qualche em- 
pio; e spaventatasi della Divinità, nè avendo come 
«ornarsele, si consigliò di non crederla; ina non 
uscì palesemente a combatterla. Pochi ebber voce 
d' averlo osalo ma tortamente si volsero ad irri- 
sione della Divinità scherni scagliati a’ vizj del pa- 
ganesimo; talché la stessa opinione, che fu sogget- 
to di scuola, seppure non fu menzogna di semole 
avv verse alla sua parsimonia e semplicità’, uou 


di vizio; poiché la Divinità non s'allegra de sagri jizj o altri doni 
de rei, ma degli onesti costumi e del retto operar de buoni : e pensi 
non potergli maggior male avvenire, Jos^e pur la rovina d ogni 
fortuna , del vituperio incorso per una malvagità ; e reputi buon 
cittadino chi lutto voglia più tosto perdere, che dalla rettitudine 
ed onestà declinare . Ouanti v’ ha n poi, che a ciò hon sieno di- 
sposti, ma p>ù tosto ali ingiustìzia inchinevoli , vogliam che que- 
sti, sì cittadini che abitatori, uomini e donne , sappiano tutti e 
che vi sono gli Dei, e che non lasciano alcun malvagio impunito; 
e s’ abbiati tulli innanzi agli occhi quell'ora, in cui ciascuno uscir 
deve di questa vita. Perciocché (ulti già presso a morte son presi 
dalla memoria, e travagliati dal p< alimento delle commesse in- 
giustizie ? e da una brama ardentissima d'aver voluto pur vivere 
tutta la vita innocenti. Onde gli è d'uopo che ciascheduno sempre 
ed in ogni azione sia col pmsiere a quell' ora , come presente ; 
poiché in tal guisa principalmente si terrà viva la cura della 
giustizia e dell' onestà. Se poi qualcuno sentasi mosso dal suo 
mal genio a mal fare, fugga a'trmpj, a'santuarj , agli altari ; e 
là ricovrisi dall'ingiustizia, come dalla più sozza e ermi r.l ti- 
ranna; e preghi gli Dei d'ajutoa respingerla . S' accosti anche 
agli uomini per virtù segnalali , perchè ascoltandoli ragionare 
della vera beatitudine, e delle pene e calamità de' malvagi , ri- 
trarrà l'animo dall * ingiuste intraprese. uni principio ram- 
mentasi di Caronda da Stobeo, imitato da Platone e da Cicerone, 
come leggesi in questo De leg. lib. 2. cap. G- n. 

(1) Quattro son essi, Teodoro cirenaico, tremerò agrigentino 
o messe ilio, Protagora nbderita, e Din gora «nel io , i quali tutti di 
sì rea tacciu purgansi dal Brucherò Hist. crit. phil. lib. 2 . cap. 3. 
§. 11., cap. 6. §. 7., cap. 1 1. §. a 4 - * 5 . 26. Sect 1. 

(2) Il Rondel, De vita et moribits Epicuri, libera dalla taccia 
Epicuro di negare la provvidenza. Il Ba^le Diclion. Epicure N. 
mostra perchè i nemici degli epicurei, spezialmente gli stoici, riu- 
scirono ad infamarlo colla sua scuola, benché predicasse ed usasse 
una buona morale; talché per attestazion di Lattanzio Div. /nst. 
lib. 3. cap. iq., fu la più celebre delle scuole, e quella che nel ri- 


i54 

occuparsi gl’ Udii dell’ umane cose, nacque da ri- 
verenza, perchè ne professava il culto, e ne adora- 
va la maestà 1 ; nè li negava provvidi se non per- 
chè si tenessero totalmente beati 2 ;e d’ogni neces- 
sità volle sciolte le umane azioni 3 perchè fossero 
liberamente piene di carità per la patria, d’obbe- 
dienza alle leggi, e d’ amicizia per gii uomini 4 ; e 


fiorir delle scienze presero ad illustrare insigni filosofi. Ma bastano 
i maggiori nemici suoi , Cicerone e Seneca , ad accertarlo. Cn6Ì 
Seneca De vita beata cap. 17. Nec acstimatur voluptas illa E pi - 
curi ( ila emrn mehercules seni io ) quarti sobria et sicca site sed 
ad nornert ipsuni advolant , quaerentcs libidinibus suis patroci - 
ni uni aliquod ac velammtum ; reggasi miche Epist . ai. 

(1) Solus, (Epicurus) vidtt /tri munì esse Deos,quod in omnium 
animi s eorum notionem rmpressisset natura , Cicerone De nat. 
D' or. lib. 1. cap. 16 c lo conferma cap. 17. Nè solo scrisse degli 
Dei santamente» ma santamente ancora, e spezialmente ne’ templi 
li venerava loc . cìt. cap 4 1* De sancii tate , de pielate adversus 
Deos Ubros scripsit Epicurus. Al quo modo in bis loquitur / Ut 
Coruncanum, aut Scaevolam Ponti/ices Maximos audire dicas : 
v si conferma da Seneca De bene/, lib 4 * cap. 19. Laerzio poi lib. 
10. n 0 10 , cosi ne attesta la pratica: nani quid de cultuin Deos , et 
de amicilia adversus patri ani , quarti constantissime usque ad 
Jinrm tenuit ? E tali si gloriavano d’essere i suoi discepoli, che 
così pongonsi a parlare da Cicerone /oc. cit. cap. ao: nos pie san- 
cleque colimus naturarti excellentern atque praestantern. 

(a) Qund aelernum beatumque sii, id nec habere ipsutn ne - 
gotti nec exhibere alteri : itaque neque ira, ncque gratia teneri , 
quod. quae iati a esscnt, inibecilla esserti omnia.... Inlclligiturenim 
a beata intninrlaliquc natura et iram et gratiam segregare , Ci- 
cerone loc . cit. cap. 17. 

( 3 ) Il Bajle Dict. Epicnre V. si fa beffe del modo, onde Epi- 
curo scioglieva le azioni umane d’ogni necessità, perché, ridotto 
l'uomo a macchini), la morale non si rovesciasse. Ma il modo ridi- 
colo da provare una massima non fa che la massima non s’ abbia 
certa, come tiiun dirà mai, che il flusso e riflusso neghisi da que’fi- 
sici, elm np spiegano goffamente le couse. 

( 4 ) S’ è notata l'affczion d’Epicuro alla patria. Mostrasi ancor 
più dal Bayle Dict. Epicure , insieme alla sua obbedienza alle 
leggi, ed «'magistrati. Cicerone poi n’ammaestra quant’egli e i suoi 
venerassero l’amicizia De fin. lib. 1. cap. 10. De qua (amicilia) 
E/ricurus quidetn ita dixit, omnium re rum, quas ad beate vi ven- 
duti snpientia compara ve rii, nihil esse rnajus , nihil uberius , 
ni/iil fttcundiits. Ncque vero hoc orationc solimi, sed multo magis 
vita et ttwribus cornproLavit ... Al Epicurus una in domo, et ca 
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se permetteva a’siioi nella quiete de’ loro orti di 
lasciar l universo in balìa del caso; non consentiva 
di così credere a’ popoli, perchè il caso non usur- 
passe il governo delle città 1 . E di recente età la 
sentenza, potersi ordinar città senza Dio % la quale 
- « ' 

quidcm angusta, quam magno!, quantaque amori s consp>ratione 
ecnsrntimtrs trnuit amicorum gregcs ? Quod fit edam nunc ab 
Ep i curei s. E lib. i. cap. i5. Ac mi hi quidem quod et ip>e bonus 
vir filiti et multi Epicurei fnerunt , et hodie sunt , et in amiciliis 
fidrlesy et in omni vita constante! et grave .*•, nec voluptate, sed 
officio consilia modcrantcs, haec vidrtur major vis honestatis , 
et minor voluptatis. At coluit ipse amicitias : quasi quis illuni 
ncgtt et bonum virum f et cometa, et humanum fuisse. Aggiungasi 
Nernenio presa’ Eusebio Praepor Evang . lib. 4. cap. 5.- Ita haec 
Epicuri seda vere cuidam Reipublicae persimilis est , quam ab 
omni seditione remotissimam mens quaedam una communis , 
unaque sententia moderetur. 

(1) Gli Epicurei ponevan base d’ogni governo le due primarie 
▼erità religiose, benché l’opinione dello lor setta paresse escluderle. 
Ma come operavano l’altre sette? 11 fato degli Stoici non era meno 
contrario alla morale e alla civiltà. Non le favoriva la nuova Acca* 
demia col non ammetter criterio di verità. 1 Platonici stessi col 
domina della materia eterna, comune a tutti i filosofi, loro non era- 
no men infesti, come dimostra il Bayle Diction. Epicure N. Pur 
niun di questi s’accagionò di non poter ordinare uno 6tato; e per- 
chè ? Perchè nell’uso de’governi non s’attenevano a’ lor priocipj 
speculativi. Il Bayle doveva dire altrettanto degli Epicurei. 

(a) La cometa apparsa nel dicembre del 1680 diede occasione 
al Bayle Pensées sur les Cometes , di ragionare contro la massima 
di Plutarco in Colotem , sin lì massima di tutto il genere umano, 
volersi una città fondar sulle nuvole da chi volesse senza religione 
ordinarla. Quindi levò gran voce Diction. Diagoras a mostrar che 
Diagora, sebben ateo, a Mantinea sua patria diè leggi tanto eccel- 
lenti da pareggiar le cretesi, locresi, ateniesi, e spartane. Non è sol 
questo il luogo, dove il critico per eccellenza manchi di critica. 
Dingorn era religiosissimo; turbò lu sua religione il vedere impu- 
nito chi rubogli alcuni suoi versi. Ma fu contro gl’ Iddìi pagani 
ch’ei s’adirò, coinè notasi dal Brucherò Hi si. crit. philos. lib . a.' 
cnp. 1 1. §. tifi. Nota 9 Non può dunque volersi ateo senza provar 
che lo fosse. E poi ignoto, osserva il Brucherò, se die leggi dopo la 
sua empietà: al che vuol aggiungersi che, sebbene fosse allor ateo , 
pur si dovrebbe credere che le fondasse sulla comune credenza, 
perchè l’esempio d’una colta nazione, in mezzo a colte nazioni, fon- 
data sull'ateismo avrebbe mosso rornore da non tacerne la storia; 
e Cicerone non avrebbe potuto asserire Tuscul. hb 1. cap 3o, non 
esservi stata nazione anche barbara, che a Dio non crtdisse ; uè 
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animò tosto a proporre, doversi e dalle repubbli- 
che, come nemica d’ogni ben essere, bandire la 
probità 1 , e dalle genti bandire lo stesso Dio, im- 
maginato a spavento e a mina delle nazioni 2 . 

Per altro la religione, la quale è quanto rappor- 
tasi alla credenza ed al culto, non era tale gene- 
ralmente, che ne potesse avere l’umanità quel con- 
forto, che deve attenderne ove si creda e veneri 
un Dio, principio ed anima d’ogni vivere, non solo 
tutto onnipotenza e sapienza, ma tutto ancora bon- 
tà ; da cui non sol tutto s abbia, ma tutto ancora si 


avrebbe potato diro al suo Attico De leg. lib. i . cap. 7 . non potersi 
di leggi ragionar sema Dio: nè Attico avrebbe taciuto. E ciò con- 
fermasi da quanto narrasi di Protagora, di cui tace il Bayle, e ch’era 
f**rse piò di Diagora da prodursi in esempio; poiché Protagora ent 
tenuto tal empio, che n*>n solo ne furono 1 libri pubblicamente arsi 
itagli ateniesi, ma postane anche la vita a taglia, come s’ha da Dio- 
doro lib. «3.. e diè leggi a Turio dopo Caronda. Non ripeterò col 
Brucherò che l’empietà di Protagoia fu di combattere gl’Iddii pai 
galli e il lor culto. Dirò solo ch’egli ordinò le sue leggi secondo la 
comune credenza, noti solamente per quanto si notò di Diagora , 
rna più ancora perchè Platone trasse la sua repubblica ex Prota - 
gorae /i /ittiologici s , come attcsta A ristosscue presso Laerzio lib. 3. 
Seri , 3v., c fu tra'greci Platone che più celebrasse Iddio e l’ im- 
mortalità dell’ anime, e volesse i governi animati di religione, tal- 
ché sta fermo quanto s’è nella Nota anteriore osservato, e s’avva- 
lora dal Vico Orai. JP. De nostr. temp. stud. catione •. illud 
ani madve etere licei, apud eos ( et/micos ) multas , varias , incer- 
ti ssi masque fui s se de Deorum natura opiniones ; et qui Rebus 
P'iblicii praeerant ,pbilosrphos de rebus divinis apposita di s severe 
a< quo amino patiebantur : et tantum impielatis animadvertebant 
in eos, qui Deos negarent: f orlasse rati carierà philosophorum 
piacila v/dgi capi uni, in quoti poti ssi munì religio erat inculcan - 
da, superare; et poetas quoque de Deorum natura corunique po- 
testà te in fabularum aa mi rat ione m nova conimi ni sci sinebanr: 
nani idiptum ad religionem peranere, arbitrabantur; quo majotr 
de suvrum Numinum potentia in vulgi animos opimo inductre- 
tnr In sagri fidi s vero, auguri is , auspìciisqur , quia iis rebus 
maxime pubhcum religionis usimi posuerunt , quo augushora et 
-vene r ahi liora essi ut, coeremonias Deorum quarti maxime certas f 
lulrnt/irique esse voliterà nf. 

( 1 ) E’ questo ii soggetto della Rcpublica delle /Ipi dell’ in- 
glese Mamlevìlle. 

(zj Qucftlo è l’assunto del Sy sterne Ut la nature. ' 
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speri, meno che pace al vizio, e vicenda ali’ ini- 
quità disperata; dal quale vivificandosi per amore 
quanto per amore operò, non può volersi che le 
sostanze libere si governino con altra legge che di 
scambievole amore; onde le leggi, tolta per la egua- 
glianza di natura e di line ogni disparità di servi e 
di liberi ‘, e con essa quella opinione che gli uo- 
mini si congreghino ad utile de governanti prov- 
veggano che ogni atto privato e pubblico sia da 
verace amore alla comune conservazione ordina- 
to (i) * 3 . Non era questa la religione che Roma già 
professava: pur non aveva a dolersene 1’ umanità 
come altrove. Pure deità, puro cullo, purissimo 
sacerdozio. Questo non si mercava a danaro, non 
avventura vasi a sorte : uomini , interi della per- 
sona, di ci vii sangue e d’ agiato vivere, maturi, 
d’anni e di senno, ne vestivano la dignità, ne 
trattavano le ceremonie. Supplicare agl’ Iddìi per 
averli ad ogni azione propizj; consecrar loro ogni- 
oggetlo privato e pubblico; esplorarne la volon- 
tà per obbedirne a’ decreti ; fare che si temes- 
sero irati, e si placassero offesi, perchè mai non 
cessassero d’ esser provvidi ; onorarli di puri e 
semplici, anziché ricchi e* splendidi sagi ilizj; pre- 
gare agli estinti , per aver dagli estinti , pace ; 


(i) Credevasi essere di natura t;ilc disparità dagli antichi, co- 
me si può conoscere spezialmente nella Politica d’Aristolile. Con 
sentimenti più dolci, ma fermo nella greca sentenza, ne ragiona il 
Gravina De orig. far. tifi, 3. cap. 3 . 

\ (») S' ha questa opinione dal Grozio, contro cui giustamente 

si scatena il Rousseau Contrait Social, li v. i. chap. a. 

( 3 ) Il nostro Giammaria Ortcs nella sua rarissima Opera in- 
titolata Religione e Governo de' popoli , Italia 1794, definita la 
natura dell uno e dell’altra, mostra come divieti falso un governo» 
a misura che si falsifica la religione. Aggiunse a schiarimento di 
ciò molte lettere, che formalo i volumi i5 e 16 delta grand’opera 
digli Leo nomi ili Italiani, 
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erano questi gli uffizj e del privato e del pubblico 
sacerdozio. JN è sozze, crudeli, stolte, o allegorie di 
maggior danno che prò, ma virtù, doni di Dio e 
il maggiore di questi doni, uomini per eccellenza 
generosi e benefici, erano le romane deità. IN è solo 
d’ esse tutto credevasi pieno, ma si credeva udirne 
in ogni avvenimento la voce a regola de’ privali e 
pubblici aliati, de’ quali non era lecito consigliarsi 
se non a corpo, e in que’ luoghi stessi, ove a corpo 
dovevan compiersi i sacri riti e colla stessa pietà 
ch’era legge di supplicare agli Dei a , creduti ad 
ogni azione presenti, e d’ ogni azione gelosi, cosic- 
ché il vizio n’ avesse pena in un’ altra vita, e la 
virtù sollevasse i buoni a vestirne la stessa forma 
con egual merito alle adorazioni degli uomini (i) * 3 4 . I 
romani dunque e nobilmente sentivano degli Dei, 
e li onoravano con pietà sconosciuta a’ greci ed 
a’ barbari *. E tal fu la religione posta da Romolo. 
JVon è per altro da credere eh’ ei di sua mente 
traesse o la sostanza di questo culto, o la natura 
di quelle divinità. Sacra a Saturno, e per lui d’ogni 
bene piena, era a giudizio de’ greci stessi la terra, 

(i) S. Agostino De eiv. Dei lib. 5 cap. ia., che nel lib. 4- 
cap. 8 . dà il numero e il noine delle tante Deità preposte alle sole 
biade e cure domestiche. Trentamila ne raccolse Varrone, le quali 
osserva il Vico Scienza nuova lib. i. Degli elem. Dignità 3o. si 
rapportavano ad altrettante bisogne della vita o naturale, o inorale, 
o iconoinica, o civile de’ primi tempi. Cicerone poi n'ammaestra 
De. Irg. hb. a. cap. 1 1 . che Terger tempj a tante virtù mirava a si- 
guiiicare che i bnoni, i quali avevano tali virtù nel cuore, erano i 
te«opj degli stessi Iddìi. 

(a) Roma era divisa in curie simili alle nostre parrocchie? 
ognuna adunavasi in luogo augurato, e presieduto da due sacerdoti, 
per esercitare ogni atto di culto, e trattar de’ pubblici aifari. 

(3) Romolo fu creduto assunto in cielo, ed invocato sempre 
qual Dio quasi al pari di Giove Ottimo Massimo. 

(4) Veggasi il magnifico elogio, che della religion romana fa 
Dionigi lib. i. dal cap. 18 . al >4 > talché ciò, che noi ne diciamo, 
è i estuilo de sei citati capitoli. 
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che già Saturnia, allor Italia si nominava *: e l’eser- 
cizio, l’ amore, e dicasi pur il culto della più libe- 
ra, umana, e generosa dell’ arti, la tenne pura di 
(pianto contaminava non sol la barbara, ma V egi- 
zia ancora e la greca filosofia a . Glande per arti 
commercio ed armi, era l’ Etruria principalmente 
grande per magistero di religione. JN ella sua scuo- 
la insegnavasi non solamente l’ immortalità dell’ a- 
uime, l espiazion delle colpe, e premje pene avve- 
nire; ma una libera provvidenza per opera di Ge- 
nj, Lari, e Dii ministri d’un sommo Dio 3 , di cui gli 
etruschi sentivano rettamente talché, toltone il 
tempo della creazione, la loro cosmogonia consen- 
tiva colla Mosaica 5 . Nella Sabina all’ eccellenza 
della dottrina s’ univa l’ austerità del costume 6 : e 
se nell’ Etruria nacque, dalla Sabina fu addottri- 
nato Pitagora ?, che avanzò lutt i filosofi neli’opi- 


< (i) Dionigi lib. i. cap. 19. 

(2) Tanto a ffr rotasi da Dionigi lib. 1. cap. 34. 35- 36. 37. 38. 

(3) Agatopisto Croinaziuno ltloria d* ogni filusujia cap. ia. 
Tom. 1. 

(4) Satis orthodoxe dice il Ciulvor/io System. Ini elicci, cap.. 
4- §• i5., gli etruschi sentirono e stabilirmi di Dio. 

(6. Questo è ciò, che ruccogliesi da quanto narra Suida Tom. 
3 . V. T'xjppfota. 

(6) Quo genere nullum quondam incorruplius Juit, cosi Plu- 
tarco in Numa parlando della disciplina austerissima de’Sabini; e 
IN urna è gran prova di quella severità, come dell’eccellenza dell» 
dottrina. Il Newton De mundi sy sternale pensò che Numa pren- 
desse il suo sistema celeste dagli egizj; supposizione assai onorevole 
per un sabino, che non visitò certo I’ Egitto. E busta che Cicerone, 
da cui si vuoi Numa anteriore a Pitagora, non esitò De orai. lib. 
a. cap. 37. d’anteporio a Pitagora stesso, la cui filosofia, dice Tusc. 
loc. cit.f fu tale che ogni altra oscurò. 

(7) Fu secondo Plutarco Quaest. Con viv.lib 8. cap.q. opinion di 
molti che Pitagora fosse etrusco, e da\V Hi gioire Critique delaphi- 
losophie Tom. 3. pag. 7., s'apprende che fu da’sabini ammaestrato. 
E’ di sana critica il crederlo; perchè fuorché in Italia , e sp ziat- 
mente in Etruria e nella Sabina, non trovasi traccia di filosofia, » he 
somigli alla pitagorica . Qun| era la greca a’suoi dì , quand’anche 
voglia porsi all'età di Servio? Ma quanto questu non le fu inferiore • 
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nioue di Dio e nel governo degli uomini; nè solo 
filosofò quando la Grecia ancora favoleggiava, ma 
la stessa Grecia istruì quando più millanta vasi di 
sapienza JNon era il Lazio formato a ninna filo- 
sofia . Pittostocliè ragionarne saputamente, amava 


anche poi? Giuseppe Ebreo Contro. Apionem lib. !. et 2, non esitò 
d’ attenuare che Pilatura tenne la vera opinion di Dio come gli 
ebrei, e superò tulti i filosofi nella pietà In fatti voleva che lo stu- 
dio della filosofia mirasse a render gli uomini simili a Dio, e die 
Dio, la sua cognizione, ed il suo godimento fossero il line della filo- 
sofia. Voleva che vi potesse aspirare ogni anima ben composta , 
pregando d’ajuto Dio, i buoni genj, e il Tutelare principalmente, e 
tutte P opere si dirigessero a Dio, come oggetto di tutti i precetti 
morali, ed origine del bene e dell’ordine, e signore e governator 
provvido dell’universo, e vigile osservatore di tutte l’umane azioni. 
Puro era il culto da lui prescritto: voleva le vesti candide e mon- 
de, ma più candidi gli animi e casti i pensieri. Fu grande la sua 
pietà pc’ morti e la devotion de’sepolcri, sommo il rispetto a’geni- 
tori, l’ossequio alle leggi, e lo zelo d’istruir ogni sesso ed età ad 
ogni pubblica e privati* virtù. Le contraddizioni, che oscurano la 
sua vita cadono solo sulle favole che se ne sparsero, essendo sul sin 
qui dettone tutti gli autori concordi, corue si può veder nel Bru- 
cherò Hi si. crit. piu lo - pari. 2. lib. 2. cap. io., e in Agutopisto 
Ut. d'o^ni filos. cap. 26 Tom. 2. Roma l’ebbe sempre in gran ri- 
verenza, e nella guerra sanniticn dedicogli una statua come al più 
sapiente degli uomini, Plinio Hi si. lib. 34 » cap. 6., e Roma era al-« 
tura ignara della greca filosofìa: e questa sembrami la maggior 
prova che la filosofia pitagorica fosse tutta italiana. 

(1 ) Socrate il padre delia greca filosofia di quanto fu posteriore 
a Pitagora ? E innanzi a Socrate qual fu la greca filosofia? Ne’ Dia- 
loghi di Platone non s’ode Socrate celebrare che Ocello, Filolao, 
Timeo. Il Brucherò loc. cit. scrive d’aver provato che Platone s’ab- 
bellì della filosofia pitagorica: Plalonern ex Pythagvrae fluenti»' 
arva sua irrigasse supra jam probavimus. In fatti non solo venne 
in Italia a conoscervi i più celebri pitagorici, spezialmente Archita, • 
Echecrate e Timeo, e addottrinai si in tutta la pitagorica filosofia, 
come asserì Cicerone Tusc. lib. \.cap. 17., e De /in. lib. 5 . cap. 20. 
ina comperò pure a caro prezzo i libri de’pitagorici, spezialmente di 
Filolao, come nota il Brucherò /oc. cit. cap. 6 . D’Aristotile poi ha-\ 
sta ciò che ne scrive lo stesso Brucherò loc. cit. cap. 7. §. 73. non 
ab.qur ^erisimi li ludi ne confici mas, A ri slot de ni , in e:vscrib~ndi 8 ' 
vrterum scripiis txerci tal issi munì et callidi sst munì , Ocelli po- 
tiss/nmm scriniti in physiologia sua condendo expi lasse. Dall©, 
opere di entrambi e spezialmente di Platone, si raccoglie qunniot 
fosse in Grecia il rispetto per l'italica filosofia, e quanto questa fosse 
alia greca untei ior d’età. 1 
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piamente credere degli Dei; e li adorava con 
tale spezialità , che vollersi Dei latini, o diversi 
almeno da’ greci e barbari di egual nome, i mag- 
gioii dal paganesimo venerati 1 . Romolo dunque 
usò di tal fede; e il culto da lui proposto, amplili** 
cato da Numa, e promosso dagli altri re, fu sem- 
pre nella repubblica sì fedelmente osservato, che 
per la sua religione, più che per altre virtù fu det- 
to trionfasse Roma dell’ universo 2 . E questa sen- 
tenza uscì quando i romani ingegni via via s’anda- 
vauo accostumando col filosofare a discredere; e 
nel senato stesso prendevasi da taluno ad argomen- 
to di scherno 1* antica fede 3 . Ma quando presero 
i Dieci a fermar lo stato, la religione e il costume 
a vicenda s avvaloravano; talché nulla mancava di 
quant’ è d’ uopo a giusta legislazione . Le poche 
leggi, che ne rimangono, c’ istruiranno come ne 
usassero a stato della repubblica. 

Incominciamo dunque dalle sacre ordinanze ; e 
sieno prime le leggi de’ sagrifizj. ^lei sagrifizio sta 
la sostanza del culto. E adorazione, che prestasi 
all’ eccellenza delia Divinità $ grazia che rendesi 
alla sua provvidenza; preghiera, ch’offresi e alla 
giustizia onde plachisi, e alla clemenza perchè 
n’aiti: quanto mai deesi per religione, tutto si 
compie col sagrifizio. Ma il sagrifizio, ove d’uma- 
na ragione, prende, più eli’ altra parte di culto, 
forma dalle opinioni ed affezioni del popolo; tal- 

(i) Il Vico e nella sua Scienza nuova, e De uno et univ.jur e . 
princ. ec. sostiene che le maggiori deità, bmfbe di nome comuni 
all’ultre nazioni, fossero proprie del Lazio. S’è già mostrato ciò che 
della religion romana pensava Dionigi. 

(al Così parlava Cicerone Orai . De Harusp. resp. §. 9 . ed 
all'autorità di Cicerone può servir di commeuto I’ osservazione di 
Livio lib. 3i cap. 33. 

(3) Leggasi l’aringa di Cesare a discolpa de’ congiurati , e là 
replica di Catone in Sallustio Catti, cup, 5 j. 5 a. 
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che, stimandosi a senso d’uomo quanto mai debba** 
si a Dio, non v’ ha cosa crudele o sozza, di cui gli 
altari non si lordassero. Io non so quanto verace 
fosse la fama, che divulgava 1’ Italia rea d’ aver un 
giorno immolate umane vittime a Crono 1 * . Impe- 
rocché, quando pur voglia confondersi il greco 
Ci ono con il latino Saturno, gli è fermo che se la 
Grecia adorava in Crono il Dio divorato!* de’ suoi 
figli, da Giove poi rilegato per gelosia di regno nel 
Tartaro, l’ Italia venerò sempre in Saturno il Dio 
benigno de’ colti, eli’ empieva d’ ogni prosperità le 
terre e genti a lui sacre u . Roma certo non pensò 
mai d’ incrudelire negli uomini per onorare gli 
Dei, cui non sagrifieava, che le primizie e il fiore 
degli armenti e de’ campi. C questa purità d’obla- 
zioni si conveniva all’obbietto, quale fu sempre, sic- 
come sempre esser dee, d’ avere gli Dii propizj ad 
ogni umana necessità, sia che pubblici, sia che privati 
fossero i sagrifizj 3 4 . Quindi non è maraviglia che mu- 
li’ altra città gentile superasse Roma nel Apprestar- 
li e con onor degli Dei, e senz’ingiuria degli uomini. 

Di quanto i Dicci ordinarono pe’ sagrifizj sol 
quattro leggi ne giunsero, e d’ una solo una voce, 
e questa lu detestatimi , raccolta nelle Pandette 
da’ Commentar) di Cajo di tanta luce per altro, 


(i) Dionigi lib. i. cap. 29. 

(3) Veci Diomgi, concordando quanto ne Scrive lib. !., spe- 
zialmente cap . 27. e 29., élib. 2. cap. 19. 

( 3 ) Un antico grammatico distingue il culto romano in privato 
e in pubblico per la varietà dcH’ohbietto; perche i sagritizj pubblici, 
detti eziandio popolari, erano per la salute del popolo, e si cele- 
bravano a spese pubbliche, tra’ quali erano le pubbliche oblazioni, 
) giuochi in onor degli Dei, e la solennità delle Ferie latine; co’pri- 
vati poi s’implorava la privata prosperità, e tali eran le feste, che 
p» r ogni uomo, per ogni famiglia, per ogni gente a spese privata 

praticavano, ed erano di varie spezie. Veggasi Festo V. pubi tea 
sacra k’ . popularia sacra. 

( 4 ) Cajo nella Lcg. 40. Dig. De verb. signijic . . ‘ 
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che sola illustra quanto s’ è qui ragionato. Poiché 
tal voce dopo lunghi dibattimenti riposò nel senso 
appostole da’ costumi romani; e valse la solenne 
dichiarazione de’ sagrifizj 1 . Fu detto, nè si cessò 
di ripetere, e certo con verità, eh’ ebbe Roma un 
diritto familiare sì proprio da non aversene eguale 
altrove. Ma niuno considerò che ciò nacque dall’ a- 
ver ella meglio d’ ogn’ altra nazione inteso, come 
la città prospera per il concorde procedere delle 
famiglie. Quindi non consenlivasi privata azione, 
die ne potesse viziar l’essenza, dalla civile e sacra 
autorità non ammessa. Or come nulla più vale a 
concordia che la stabilità d’un culto uniforme; 
così nulla più tende a nuocerle degli arbitrj di 
religione. Poiché, o per troppa o per poca pietà 
che avvengano, generan sempre contrarietà di sen- 
timenti e d’ alletti, funesti egualmente all’essere 
d’ una città o muovali gli animi a sdegno , o li 
rendano ad ogni cullo insensibili. Non volendo 
dunque i legislatori che la privata turbasse la pietà 
pubblica, vietarono consociar cosa qualunque pri- 
vata mente, non denunziata al popolo ne comizi; 
e coll’ autorità de’ pontefici a . 

Ma così posti era d’ egual ragione che non po- 
tessero que’ sagrifizj privatamente mai spegnersi. 
Li voller dunque perpetui 3 . V’ ebbe chi questa 

(1) Detestatici sacrorum , della quale parla Gelilo lih. io. cap\ 
ay., e lib. i5. cap. altri voller che fosse la denunzia fatta ali 
1 erede perchè assumesse i sacrili/, j annessi all’ eredità; altri una 
maniera d' estinguerli liberando T erede dall assumerli. Il l'anvini, 
il Gruchio, il Gutterez, e il Terrasson pensarono diversamente; 
e la luce sparsa da loro condusse il Bouchatid a stabilire, di’ essa 
non fosse che la dichiarazione o denunzia de’ sagriiizj , che si vnlei 
vano usare, latta al popolo ne’comizj coll’intervento eapprovazion 
de’ pontefici, Bouchaud Conimene, sur la loi des douze Tables , 
Table il. loi 3. 

( 2 ) Legge terza della Tavola under ima. 

(3j Legge terza della Tavola decima. 
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legge sostenne da Cicerone ordinata 1 senza riflet- 
tere non poter essere di Cicerone una legge da lui 
medesimo dichiarata antica e fiorente a , e quando 
sgridò Pisone e Sestio Serrano per i sacrarj do^ 
mestici manomessi 3 ; e più quando rabbuffò Clo- 
dio non solo di religione offesa, ma di legge an- 
cora violata per le attinenze scosse da’ sagrifizj 
dispersi della famiglia 4 • e molto più quando si 
levò contro i giuriseonsulli pe ’l varco aperto a’ sa- 
grifizj privati onde uscire dalle famiglie senza 
schernire palesemente l’ autorità delle leggi 5 . Per- 
ciocché, a fine che non perissero, segui van essi 
le proprietà, non solo per le vie de’ retaggi, ma 
de’ contratti ancora, delle prescrizioni, e de’ debi- 
ti 6 ; onde talor avveniva che, trasportati dai corso 
obliquo delle sostanze, andassero ad ammassarsi in 
un capo i sagrifizj di più famiglie, e a tanto peso 
crollassero i patrimonj più splendidi ? . Potevano 
certo estinguersi colla stess’ autorità dissagrando 
quant’era sacro 8 ; ma i giurisconsulti provvide- 
ro come sgravarne i retaggi senz’ incomodo di co- 
mizj e di riti, col porli a vendita liberamente 


(i) Son questi il Gravina De orig. jur . lib. a. cap. 77 , e il 
Bouchaud Tutte dixiétne, i quali posero veramente questa legge 
nel or commentar j , ma in modo che per 1’ ambiguità delle loro 
espressioni niuno potesse intendere il loro avviso. 

(а) Plauto in Trinumno Ad. 2. Se. 4* per disegnare un’ere- 
dità fioritissimo, tu nomina saie sacri*. Vedi anche Pesto f / . tini 
sacris hucreilitas. 

(3) Cicerone De harusp. resp. cap. i5. 

(4) Cicerone Pro domo sua cap. *3. 

(5) Cicerone Pro Muraena cap. ia. 

(б) Veggasi presso il Bouchaud loc. cit. tutti quelli, che ersi» 
obbligati alla conservazione de’ sagrifizj privati perchè non pe- 
rissero. 

(7) Veggasi ciò, che de’ sagrifizj privati della gente Servili» 
racconta Plinio Hat nat. lib. $\.cup. i3. 

(tf) Macrobio Satura, lib. 3. cap. 9. ci ha conservato le for- 
inole di tale dissagruzione* 
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tmde liberamente potessero riscattarsi * . Fu dun- 
que innanzi a Cicerone tal legge; e se fu, donde se 
non da’ Dieci, da’ quali sol ogni legge che, spenti i 
re, valse qual consuetudine? chè s’ha d’ogn’ altra 
sopravvenuta l’origine dal magistrato, da cui s’in- 
titola . 

E tale fu questa legge, qual si voleva dal creder 
tosto impadronirsi gl’lddii di quanto loro obbliga- 
vasi a ; talché non fosse pur lecito preterir l’ ora 
del sagrifizio promesso, com’era legge all’ Ebreo 
disobbligarsi del voto, a cui niuno poteva astrin- 
gerlo (i) * 3 4 . Quindi, avvisando eh’ è tener ferma la fe- 
de agli uomini serbarla intera agli Dei, vollero i 
Dieci sospeso il dì del giudiziose per uno de’ liti- 
ganti, o per l’arbitro, o per il giudice fosse già sa- 
cro a qualche deità e mal s’appose Jacopo Got- 
tofredo a voler ciò decretato de’ voti pubblici 5 , chè 
celebravansi questi ne’dì nefasti, quando tacevano 
i tribunali 6 7 . Che se ciò vollero, come presume il 
Bouchaud ? , anche per voto posterior ai giudizio, 
non so come potesse assolverli di violata pietà la 
sua considerazione, potersi fidar la legge al buon 
costume romano: poiché non v' ha costume, che 
regga a continuo stimolo; talch’è regola di civiltà, 
su])jx>r gli uomini, a ben condurfi, pronti a trascor- 
rere ove la legge non vegli a tenerli in freno . Ma 
come credere che ciò vollero? Sentiron essi più 
eh’ altri la necessità di accelerare i giudizj 8 ; co- 

(i) Veggnsi il Bouchaud loc. cit ove si ha un altro mezzo di 
alleviare l’eredità dal peso de’*agrifìzj, che nouiavast deduzione . 

(*) Gra«ina De orig. jur. lib. z.cap. 3a. 

(3) Calmet /fisi, du Test. anc. et nouo. liv. a. chap. ia. 3a. 

(4) Legge seconda della Tavola seconda. 

(5) /« Fragni. Leg. XI I. Tab. Secunda . 

( 6 ) Bouchaud Seconde Table , Loi seconde. 

( 7 ) Bouchaud loc. cit. 

(b) Noi lo vedremo nell’espor le leggi sopra i giudizj. 
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nobbero qua tìt’ importi togliere alla malizia il velo 
della pietà . Di che è bastante argomento la dop- 

Ì )ia ammenda di cosa in lite agl’iddìi consacrata 
o certo non crederò che s avessero tali consecra- 
zioni legittime per la credenza , che sacra fosse 
all’ istante cosa agl’ Iddii dedicata ; perchè fu sem- 
pre vietato disperdi cosa non sua, nè sua può dirsi 
qualunque sia controversa: d’altronde quale argo- 
mento che di natura così cangiasse la proprietà, che 
per gl’ Iddii fosse oblazione e dono ciò, ch’era fro- 
de e latrocinio per gli uomini? Ove per altro ciò 
fosse, come non si potrebbe gravare i Dieci d’ave- 
re usato di tal credenza; così dovrebbero com- 
mendarsi d’averle tolto di nuocere alla giustizia. 
Poiché la sola malignità, ch'ha più caro di spogliar 
sè che lasciare vestito altrui, poteva consigliar tali 
consecrazioni 5 ma come osarle, se il solo provarsi 
a nuocergli la traeva a risarcir Temolo doppiamen- 
te? I Dieci dunque provvidero alla giustizia senza 
mancar di pietà, volgendo a freno della passione 
gli stimoli della passione medesima. 

Che se le leggi j>e’ sagri fizj palesano come si 
comportassero su ciò, che deesi agl Iddii dagli uo- 
mini; passiamo a considerar le leggi pe’giurainenti 
onde scorgere come si conducessero in ciò, che gli 
uomini aspettano dagl’ Iddii . Varian sull’uso del 
giuramento legislatori e filosoli, li adama nto nella 
Licia non volle altra prova di verità (i) 2 . Pitagora 
ingiunse a’ suoi d’ astenersene 3 4 . Se n’astenevan gli 
Lssenj come dallo spergiuro 4 ; benché di legge 
ebraica dovessero coi giuramento strigarsi le ambi- 


(i) Legge seconda della Tavola duodecima. 

(*a) Platone De leg. lib. 12 . 

Ci) Agatopisto Storia d’ogni filosofia cap. a6. 

(4) Culmet Di et ioti . Jiiùl. Vestenti* 


guità ^e'ietigj 1 . E luna e l’altra sentenza nacque 
da egual pietà. Tenevan tutti altissima cosa Iddio. 
Gli uni per altro avendone ad uso il nome teme- 
rono d’ oltraggiarne la maestà ; nè credevano ma- 
colar meno la santità della fede, ove alla nuda pa- 
rola mancasse peso di sacramento; talché volevano 
gli uomini persuasi, che trattasi di religione e dì 
fede ovunque trattasi di verità; e ch’anche non 
invocato, è Dio testimone all’ umane cose 2 . Gli 
altri pensavano esser parte di culto valersi di tan-* 
lo nome a fermar la fede nella città ; nè meglio 
1’ umane azioni ordinarsi che dal timore di Dio 3 : 
e questo parve migliore divisamente. Imperocché 
quando al popolo, seco raccolto dinanzi all’ ara, la 
pubblica autorità promette agiato e tranquillo vi- 
vere, chiamando a vindice del grand’ atto il Diò 
tutore dell’ ordine, la città sente d’ essere una fa- 
miglia, le cui persone, distinte per varietà d’uffizj, 
sono congiunte per unità di fede e per concerto 
d’ obbligazioni, in cura d’una potenza, cui nulla 
celasi, ed a cui nulla resiste, e sa rimeritar la men- 
zogna e la verità. Similmente ogni parola ed ope- 


(1) Calmet fìist. da Test. atte, et nottv. liv. 2 . chap. ti. 

( 2 ) Seneca De quatuor virlulibus. 

(3) Il giuramento era permesso agli ebrei, ma per il solo no- 

me di Dio Deut. cap. 6. vers. i3., ove il Culinet fa vedere Futilità, 
e talvolta la necessità del giuramento. Cristo ne vietò l’uso, come 
s’ha da S. Matteo cap. 5. vers. 34-> ma vuoisi intendere de’ giura- 
menti non consigliati da niuna necessità. Lo mosse a vietarlo la 
stessa causa clic v’indusse gli essenj, l’empio costume degli ebrei 
di giurare indegnamente per ogni minima coso , e con indegne 
espressioni, secondo il Calmet Diction. Bibl. V. Essenti, e V . Jus - 
jurandutn. In fatti nè gli Apostoli, nè i Pudri riprovarono il giu- 
ramento ove fosse di utilità; e i pelagiani, gli anabatisti , ed i soci- 
niani, e quanti mai sostenevano, essere ogni giuramento interdetto 
assolutamente a’ cristiani, furono condannati dall’autorità della 
chiesa cattolica. Può di questi vedersi il Nicolai Diatrib . De 
Juranientis cap. 21 . 1 , et 3- a pud Ugolinutn Thcsaur. Anliqu . 

1 Sacrar. Tom. i6.pag. 541 . et 543. 
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fazione, che non si possa per civil alto accertare, 
far che s’attesti con giuramento da quelli, a’ quali 
è necessità per mancanza d’ ogni argomento aver 
fede, vale a confermar gli animi nella credenza 
d’una Divinità, che vuol sacro il fondamento della 
giustizia; nòn essendo rari gli esempj della malva- 
gità pronta a mentire, e sbigottitasi al nome del 
giuramento. Ma di qual prò il giuramento ove il 
costume ha sì pieno di vili e rapaci voglie il cuore 
de’ cittadini, che ognuno reputa di sua ragione 
quanto s’appresta dalla civil comunanza, nè lo po- 
tendo di forza, briga d’ averlo ad inganno; talché 
ciascuno velandosi in ogni azione, sin nel saluto 
spontaneo, ad arte d’ inganno recasi tutta la civil- 
tà, nè sanno i cittadini più vivere che di menzo- 
gna? Messo il costume per questa via, molesto è 
il freno della giustizia, quindi importuno il pen- 
siere della Divinità, che non potendo lasciarsi ozio- 
so nell’ intelletto, si cercherà di recare a disputa 
perchè riducasi a scherno, e sia civile sapienza d’al- 
lontanarlo come d’intrigo al governo d una repub- 
blica. Il giuramento allora non sarà più che strcn 
mento d’ iniquità : spenta con esso ogni fidanza 
scambievole, rotto ogni stimolo di coscienza, ne av- 
verrà quanto alla Grecia avvenne, che non conob- 
be mai fede '; piena la città di livore tra’cittadini, 
piena di tristi umori per la repubblica a . E più la 
credenza pubblica sarà guasta, più si vorrà l’osser- 

(l) Cicerone Pro Fiacco §. 4- hoc dico de loto genere Grae* 
coru rn • tribuo illis liierus; do muUarum artium disci/Ainani; non 
adimo sermoni s leporem t ingeniorum acumen , dicendi copiata ; 
d? ni q uè eh ani, si qua sibi alia summit , non repugno: testimonio* 
rum religionem ri Jidem nutiquam ista natio colmi, tot inique hu* 
Jus rei quae sii vis, quae auctontas , quod pondus ignorai ; onde 
il proverbio graeca Jides. 

(a) Tutto ciò affermasi da Cicerone loc. cit § 7 ., e confermati 
dulia storio. 


Vanza del giuramento da quegli stessi, che rinne- 
garono Iddio; perchè ad opprimere l’onestà nulla 
più giova che Y abusare delia coscienza de’ buoni; 
nè si può meglio operare il guasto de’ popoli, per 
cui sol possono i tristi recarsi a stato, che usando 
perlidamente dell’ altrui lede. 

Abbiamo altre volte detto che Romolo usò della 
religione per legar gli animi nella fede, onde può 
solo aversi quella concordia, per cui le piccole cit- 
tà crescono a grandi imperj, mentre traboccano i 
grandi imperj per la discordia in rovina. E lo gio- 
vò nel proposito il desiderio comune di miglior 
vita, che tutto può, spezialmente quando avvivasi 
dalla certezza di miglior fama e lòrtuua, reso in 
quegli animi quanto operoso dal travagliar conti- 
nuo a nutrir la patria e difenderla, altrettanto fie- 
ro dall’ ira de’ confinanti salda a sprezzar ne’ roma- 
ni una ciurma di fuorusciti; talché, se traggasi il 
ratto delle sabine, tosto addolcito dall’ onestà co- 
niugale, non ha la storia di che nel regno notar la 
fede romana. Fu per altro JNuma, che stabilì nella 
religione quel po])olo, ed ammonitolo, che il giu- 
rare la propria fede era il maggiore de’ sacramen- 
ti *, erse alla Fede un tempio, sagrificandole colla 
destra ed in bianca veste ad esprimere la fermezza 
ed il candore dell’ animo 2 . Ad essa principalmen- 
te affidò la santità de’ contratti 3 : ed è maraviglia, 
che inosservata restasse a’ raccoglitori delle regie 
ordinanze quella sua legge, che, al pari della mo- 
saica, voleva i trattati ambigui composti col giura- 
mento 4. JNè mancò questa religione per Tulio, il 

(*) Plutarco in Numa . 

(*) Livio lib. i cop. il. 

(3) Plutarco in IV u ni a . 

(4J Livio lib. i. cap. ai. 
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qual anzi colla sua trista morte confermo Roma 
nell’ opinion degli Dei. Anco poi ravvivò tutte le 
istituzioni dell’ avolo, ampliandone la giustizia 
verso gli estranei, co’ quali non consentì di venire 
a guerra, se non chieste le debite riparazioni, e 
protestatane la ragione con giuramento 1 . Nè tal 
rito rovesciò Prisco. Ma tante Servio ne pose a te- 
ner la fede c l’ onestà de’ contratti, che per esse, 
più che per gli ordini ricomposti, ne fu primario 
legislatore appellato 2 . Nè vuol credersi che Tar- 
quinio, che attese al culto con zelo pari ad ogn al- 
tro re 3 4 , mancasse di riverenza alla l ede, ch’ebbe 
tempio in quel Campidoglio, eli’ ei pose a sede di 
religione non meri eh a rocca d’ imperio 4 . Fu 
nell’ ardore del giuramento che Bruto mosse a mi- 
na del regno un popolo che, se non era ancora da 
porsi a stalo, tal era già da cacciar di stato oligar- 
chica signoria j talché la fede non cessò d’ essere 
venerata nella repubblica . E tristo vedere in Livio 
robusti giovani, co’ segni in petto delle battaglie, 
lasciarsi prendere, flagellare, straziare, sin a perde- 
re ogni sembianza d’ uomo, sol per aver obbligata 
la propria fede per debito 5 ; cd una plebe, iiera 
di sua ragione , condursi docile a consumare in 
guerre di solo strazio per lei quella forza, che po- 
lca trarla di servitù, solo per aver data a’magistra- 
ti la fede con giuramento 6 . Ma ciò, che più ne 
commuove, è la circospezione onde i romani vole- 


(i) Livio lib. i. cap. 33 . 

(3 Tacito /fan. hb. 3 . cnp. 26 

( 3 ) Leggasi quanto se n’è ragionato nel Capìtolo primo. 

( 4 ) Cicerone Ds Ofjiciis l'b. 3 . cap. 29. Anzi i Romani Cavca- 
no a rocca d imperio, perchè l’avevano a sede delle lor primarie 
D :itA. 

( 5 ) Livio lib. 3. cap. 23. 

(6) Livio lib. 3 . cup. io. e 20. 
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vanó si giurasse: ciascuno dovea giurare di suaco* 
scienza; e perdi’ è grande l’ignoranza, in cui vi- 
vesi, ninno lenevasi a colj)a se non mancasse a ma- 
lizia: il testimonio, anche di vista, dovea giurare 
secondo ch’egli opinava: e di quanto pur conosce- 
va doveva il giudice pronunziare secondo che gli 
paresse, e non secondo che fosse ' . 

A popolo di tal costume era tenere in dignità 
la repubblica propor l’uso del giuramento. Poiché 
niuno vorrà contendere come, assai più che d’auto- 
rità, giova operare di sentimento, essendo allora 
l’operazione tarda, timida, respettiva; perchè si fa 
sol quando stringe il pericolo di non fare; si fa 
quindi quanto n’è forza, quanto basta a schivare il 
danno, quanto il comando esige senza che l’animo 
vi consenta: laddove s’opera per affetto, si fa ciò 
che n’è più caro di fare; quindi si fa per mossa di 
volontà tutta libera; e benché facciasi quanto può, 
pur si teme di non far quanto domanda il cuore; 
ed è sollecita, ardente, piena l’operazione; e que- 
sto sempre avverrà, quando a compiere le obbli- 
gazioni di stato sapranno le leggi usare la religio- 
ne del popolo. Debbono dunque onorarsi i Dieci, 
che il giuramento vollero il maggior vincolo della 
fede a , e lo spergiuro punito non meno dell’ oltrag- 
giata divinità, che dell’ offesa repubblica (i) * 3 . 

Ovunque fu religione, e fu certo ovunque fu 
popolo, non si lasciò d’ammonire quant’ abbonasi 

(i) Così Cicerone Accadrai. Quarst. lib. 4. cap. 47. Ma fo- 
rum rtiam comprovai dili gratin : qui primum jurarc ex sui ani- 
mi senlcntia qunnque vulnero: deinde ila teneri si scieus falleret ì 
quoti inscicntia multa versaretur in vita : lum qui te su moni uni 
diceret , ut arbitrari se dicerei ninni qnod ipso vidissct : quacque 
jurati Judices cognovissent , ut ea non ut essali Jacla , sed ut vi - 
deri pronuntiareiur. 

(a) Legge prima della Tavola decima. 

( 3 ; Legge seconda di detta Tavola. 
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lo spergiuro dalla Divinità. La mia maledizione*, 
dice il Dio degli ebrei, sta nella casa dello sper- 
giuro, e vi sta nel mezzo, e la consuma e strugge 
insino a’ legni e alle pietre \ Nè minor ira minac- 
ciasi dagli autori profani \ Ma non furono i legi- 
slatori a punirlo, come concordi i popoli ad ese- 
crarlo. Altri vollero mozze al reo le stremità delle 
dila 3 ; altri finterà mano 4; chi lo tassava in dana- 
ro 5 ; e chi lo flagellava ad infamia 6 ; e mentre a 
tali bastava gravarlo d’onta ?, tali lo reputavano a 
morte 8 . Che se il merito della pena è ri con) por 
l’ordine, ed impedire che turbisi, stolta o crudele 
si dovrà dire ogni pena, che il fine o non raggiun- 
ga, o trascenda. Tal è punire a danaro una seelle- 
raggine , che la rapacità non istiga , mentre si 


(i) Zaccaria cap. 5. — Maledictio commorabittir in domo 
jnrantu in nomine tnvo mendaci ter , et cvmmorabitur in meato 
ejas , et ennsumet cani, et Ugna ejus, et lapidi s ejus. 

(а) De’fatti prodigiosi e terribili, si veggano pe’ greci Polibio 
ffiit. lib. 4 , Pausania in Corinlhtacis , et ut Eliaci* ; Genie lido 
in Pohtns et Polilia Locrensi ; Aristotile in mirab. ausculti e 
pc’latini Giacomo Lidio De juramento cap. 6. Corollarium f apud 
Ugolinurn Thes. Antiqu. Sacr. Tom. ’iC pag 45 t. 45*. 

(3) Cosi poni vasi dagl'indiani, Giovanni Boemo Morunt om- 
nium gratinai lib. 2 . cap 8. 

(4) Era questa la pena delle leggi germaniche e longobarde# 
Delle prime reggasi I»» stesso Boemo in Irg'btis Caroli Magni ca- 
pitolar. lib. 2 . cap. io: delle seconde in legibus Longobara. lib. 2* 
tit. de perjur. in lib. t Caroli Magni , et in lib. 3. Pi pini. 

(5) Per le leggi saliche era muitatodi 6oo danari, Idem in Le- 
gibus Salici s tit. 5 1. De Jais. test. § 3. 

(б) Secondo Filon** De jnram. et relig. gli antichi popoli, altri 
lo condannavano alla flagellazione, altri alla morte. È dubbio coinè 
In punisser gli ebrei. Vegga si il Nicolai loc. cit . cap. n. § i M e il 
Seldetio De juramento apud Ugolinurn tom. cit. pag. 54 >. 596. 

{7) D’infamia era punito da’ greci, i quali, per disegnare un 
uomo scelleratissimo, solevan dirlo itriopxot spergiuro, Rous in Ar- 
chaeol. Att . lib 6 cap. 7. 

(8) L’ Egitto lo puniva di morte, Diodoro Siculo lib. 1. cap « 
6., Nicolai De Sinedrio Aegipt. cap. 7. apud Ugolinurn tom. cit • 
pag. > f5. et seq. 
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Liscia impunita ne’ più del popolo, e si conforta il 
ricco ad osarla animosamente E tal è pur la mu- 
tilazione, la quale, privando l’uomo dell’uso della 
sua vita, priva lo stalo dell uso di sua persona, 
che, nou potendo più vivere che di pietà, resta a 
crear odio alla pena più che al delitto. La morte 
poi non si deve se non a chi col suo vivere minac- 
cia morte. Ignoran ciò, che pronunziano, quanti la 
crudeltà de’supplizj chiamali vendetta di giustizia 
oltraggiala. È la vendetta nome di così atroce si- 
gnificato, che a disertar la città basta accenderne 
ue’ cittadini lo spirilo; e mal ne darebbe esempio 
la legge, a cui sta d’ani mar li a benevolenza. Peggio 
sarebbe ancor onorarla come vendetta di offesa 
divinità. E poiché non v’ebbe nazione, che nou 
avesse in un qualche senso sagrifizj di sangue, di- 
ciamone brevemente. Tal è Dio per ogni creatura 
ch’ogni minima irriverenza alla sua maestà nou 
può mai essere adeguatamente punita. L’empio è 
dovuto dunque alla sua giustizia. Ma perchè que- 
sta possa operarne lo strazio, uopo è che compiasi 
il corso da lui prescrittogli a meritare o demerita- 
re di sua bontà, di quella bontà senza cui negò la 
stessa pagana filosofìa poter essere maestà negl Id- 
dìi a ; e la quale, per non mancare a sé stessa, nou 
può lasciare di sostener ueirarringo fumana fragi- 
lità perchè s’abbia dal pentimento quanto più non 
potrebbe per innocenza. Quindi se dall’ eternità 
s’ha ragione di sua pazieuza nel tempo (i) * 3 , dal tem- 
po estimasi la giustizia delia sua inesorabile seve- 

(i) S'intende ove non miri a danno altrui, o dello stalo; do- 
vendosi attorti estimare diversamente. 

(?) Seneca h'/jtsi.gS. 

(3) Puiu-ns cst t guia aeternus est, profonda e grave espressione 
diT * rtulliano, che incliiude <jualilo può dirsi della bontà, giustizia, 
e onnipotenza di Dio. 


rità. Iddio dunque vorrà dagli uomini adorazioni*, 
preghiere, espiazioni, non sangue. Il solo sangue, 
che non profani l’altare, è di ehi mira all’altrui 
rovina, alla rovina deli' ordine. Or lo spergiuro è 
una menzogna accreditata col nome della divinità. 
Quindi poiché non sempre si mente per leggerez- 
za o per giuoco, ma spesso iu onta e ruina altrui, 
e talor anche ad oltraggio e strazio della città , 
può certo talvolta anch’essere a morte, dovendosi, 
olir’ alla sua naturai turpezza , estimar il danno 
de’ cittadini e il pericolo dello stato. Ove peraltro 
non miri a tanto, non vuoi incrudelirsi più oltre 
che non esigono le vili sue qualità. La menzogna 
genera diffidenza e disprezzo, che il sagrilegio, di 
cui si lorda, volge in esecrazione. La legge dunque 
abbandoni l’empio aH’abbominio del popolo. Così 
operarono i Dieci; e con tal rispetto alla credenza 
e al costume, che non v’ ebbe legislatore che me 1 
glio si governasse. Poiché, serbato ad altri supplizj, 
di cui terrassi ragione altrove, il giudice e il testi- 
mone spergiuro, minacciarono il mentitore sacri- 
lego d esterminio e d’infamia, di quello, come 
dagl’ Iddii preparato, mentre di questa gravavasi 
dalla repubblica. Parrebbe dunque che quello do- 
vesse dirsi ammonizione, e non pena, trattandosi 
desterminio, che si credeva avvenire, non mai per 
altro per fatto d’uomini. Pur dee pena, ed assai 
grave, estimarsi, considerando onde in Roma sif- 
làtto credere, e quali in lei sentimenti animasse; 
Lra dunque lo spergiuro tenuto di tant’ oltraggio 
agli Dei, che tosto dagli Dei si punisse, non solo 
nella persona straziandolo nella mente e nel cuo^ 

(0 Veggasi Giacomo Lidio De juram. cap. 6. apud Ugolinutn 
Tom. 2ti. pug. 45 1 . ti icq. di ijuali mali credevamo gli spergiuri 
puniti. 
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re 1 sinché piombasse a vivere di tormenti nel Tar- 
taro 3 ; ina travagliando ancora lo stato con ogni 
calamità 3 . Quindi, messo fuor d’ ogni comu nioii 
religiosa, era esecralo come cagione d ogni disastro 
pubblico. Nè cpii restava il supplizio. Un empio 
di tanta mina e scandolo non era più da tenersi in 
grado, e Y infamia ne distruggeva ogni ci vii qua- 
lità *. Grave è F infamia ovuuque onore e virtù si 


(i) Cicerone, poich’ebbe mostrato quali erano quegli strazj, 
cosi prosegue De Irg. lib. a. cap. 17 dupli cent poetiti m esse divi- 
nani , quoti constarci et ex vexandis vi v or uni animis , et ex fama 
mori uoruni, ut eoruni cXitium et Judicio vivorum, et gaudio com- 
prubelur. 

(a) Polibio Hi>t. lib. 6. attesta che i romani eran gelosi del 
giuramento per la paura d’aver gli Dei vendicatori nel Tartaro. 

( 3 ) Roberti Della probità natur. lib. a. pres. 6 Regolo, se 
non teneva la religione del giura mento con ritornare a Carta- 
gine, sarebbe stalo abborrito non solamente qual vile , ma ese- 
crato quale spergiuro, e tenuto lontano dalla comumon religiosa 
degli altri cittadini , ed accagionato d' ogni disastro pubblico j 
della guerra infelice , della campagna sterile, del Tevere inon- 
dante; e si sarebbe mostrato a dito da tutta la nazione , come 
meritevole di tuli' i fulmini di Giove Capitolino . 

( 4 ) Non poteva neppure appressarsi all’ara per placare gli Dei 
co’ doni secondo una legge recata dal Guttcrez De vet . jur. poni tf, 
lib. a. cap. 3 . Il Filangeri Scienza della legisl. pari. a. cup. 3 o. 
chiama infamia di fatto 1 ’ ignominia censoria, volendo che uiun 
danno recasse mai fuori di qualche vergogna, attenendosi ad un 
frammento di Cicerone De republ. lib. 4. riportato dal Sigonio De 
f udic. lib. a. cap. 3 ., il qual frammento, se ciò realmente espri- 
messe, porrebbe Cicerone in contraddizione con le leggi e gli usi 
più noti della repubblica. Ma dee Cicerone altramente intendersi. 
Censoris judicium , così quel frammento, nihil fi re damnato 
offerì, nisi ruborem. Itaque, quod omnia ea judicatio versi tur 
tantummodo in nomine, animativi rsio ista ignominia dieta est. 
Due sono i significati di fere, cioè quasi . e per /’ ordinario. Vuol 
la critica ch’ogni parola di doppio significato, si prenda in quelli» 
che più quadra al concetto. Quindi , essendo fermo che l’ infamia 
spogliava pure talvolta non il plebeo solamente, ma il senatore 
eziandio, d’ogni ci vi I dignità, deve intendersi per l'ordinario, per- 
chè il costume ordinariamente fu tale che non rendevnnsi rei se 
non di picciole colpe. Per conoscere ciò che polca tale infamia 
quando cadeva su colpe gravi, basta leggere ciò, che sull’autorità 
di Valerio Massimo lib. 1. cap. 3 . scrive il Gravina De orig. jar, 
lib. 1. cap. t>., e più spezialmente De censura Roman, pagina pc- 


f regia: gravissima ove non s’ha dignità senza pub- 
dica estimazione; talché fu sempre di maggior peso 
nelle repubbliche che ne’ regni, di niuno nelle ti- 
rannidi. In fatti, sino che Roma si resse a popolo, 
grande fu l’osservanza del giuramento, sommo 
l’orror dell’infa mia. Regolo torna agli strazj; tor- 
nano a’ nemici Postumio e i prigionieri di Canne 
più tosto che romper fede *; e i due, che vollero 
cimentar anzi l’onestà che la vita, furon costretti 
a lasciar la vita per non sapere più sostenere Y in- 
famia a . Tal fu la fede romana, che uon v’ebbe per 
molti secoli chi pur mentisse d’un asse nel dinun- 
ziare le sue sostanze a’ censori 3 ; nè pura tennesi 
che per sé stessa nel guasto de’ costumi e degli or- 
dini K i vizj già traboccavano; già s era udito Car- 
ila//.* his itaque notis quod cujusque Ordinis s urti ni urti erat detra - 
he batti : et aliquundo piarti notai curnulabant , ita ut non prue - 
terirentur modo Senatore ! , et Equites equis privarentur , sed e 
Tribubus edam move re n tur, ut omnes hai situiti i gnomi ni ac ma- 
culai unum caput excipcret , si quid gravius ad mi si sset, E cito 
tutto ciò «'avverasse negli spergiuri è noto per Aulo Gellio lib. 7, 
cap. 18-, che di due scrive così: et quod eos Censores posteti om- 
nium uotarum damai s et ignontiniis affretti nt, eos taedium vita* 
coepity et mortevi sibi consci veruni. E quand'anche il nihtl Jer* 
volesse prendersi per quasi niente , dovrebbe allora di fatto inten- 
dersi, non di diritto, cioè per la rarità de' casi esposti all’ ultime 
infamie. In fatti Aulo Gallio dice damnis et ignommiis , onde non 
era soltanto in nomine , che cadeva la censoriu severità, ma talvolta 
anche in capile , togliendo quanto poteva esser mai d’onorevole 
nella persona e nel grado d’un cittadino. 

(1) Di Regolo son pieni i libri. Di Postumi» reggasi Livio 
lib. 9. cap. 9. 10. ( 1. De’pngionieri di Canne Polibio. Hi si. lib. 6. 
sub fin., ed Aulo Gellio loc. cit. Anche Mancino tornò n’miinantini: 
di lui reggasi Cicerone De ofjìciis lib. 3 . cap. 3 ow, e Velie jo Pater- 
culo lib» 1. cap . 1. 

(a) Dopo la battaglia di Canne Annibale mandò dirci prigioni 
a trattar di riscatto. Un dessi, secondo Polibio loc. cit., e due , se- 
condo Gellio loc. cit cercarono caviliosamente d’eludere il giura- 
i»euto. Secondo Polibio quell’uno fu rimesso ad Annibale: secondo 
Gellio que’ due s'uccisero, non tollerando gli effetti della censoria 
severità. 

(3) Boia barn! Dixicme Tablc, Loi première. 

( 4 ; Polibio Hùl. Ub. 6. 
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neade schernire la giustizia in senato; la greca filo- 
sofia metteva in briga le menti già scompigliate 
dall’ armi ; eppure non v’ era ancora chi ardisse 
palesemente burlarsi del giuramento. Ma poiché, 
preparato il principato con quella greca sentenza, 
doversi tutto spregiare per aver regno ', tutto scon- 
volse la forza; il gemo di Cesare prevalse a quello 
di Giove a ; e scossa colla religione la fede, nè più 
valendo l’onore, più non gravava f infamia. Creb- 
bero dunque i mentitori sacrileghi , i testimoni 
spergiuri 3 : nè potendo fumane leggi più contener 
senza scandolo così diffusa empietà, ne rimisero 
tutta la cura agflddii lo che dovrebbesi reputar 
senno, ove non fosse miglior consiglio a popoli così 
guasti vietar fuso del giuramento, perchè dal con- 
tinuo scherno della Divinità noti tolgasi ogni ri- 
spetto alla fede. 

Anche di questa legge si volle privare i Dieci, 
e Cicerone onorarne. Ma poiché Cicerone stesso 
avea detto che Io spergiuro non andò mai senza 
pena 5 , nè d’altra si conosceva gravato dalla re- 
pubblica, si disse eh’ ei dal costume la trasse a 
legge e perchè lo spergiuro espiavasi da’ pontefici, 
e perchè notavasi da’ censori d’ infamia, Così ra- 


ti) Sentenza d Euripide nelle Fenisse t eli 'era sempre in bocca 
di Giulio Cesare per testiinoniiinxa di Cicerone De ojjiciis lib. 3 . 
cap. '2i., e di Svetonio in Julio cap. 3 o 

(a) Mi micio in Octavio cap. 29 est ei s tutius per Jovis genium 
pejerare guani princtpis. vedi anche Tertulliano ad ÌValionc s 
lib. 1. 

( 3 ) Aulo Gellio lib. 20. cap. 1. An putas .... menti turos faine 
prò testimonio multos y guani videmus ? 

( 4 ) Drorum injuriae Diis carae , rispose alla querela d’uno 
spergiuro Tiberio, Tacito Ann. lib. 1. cap. ^ 3 . Jurisjurandi re li - 
giontm satis Deuni ultorem habere , rescrisse Alessandro Severo 
nella Leg. 2. Cod. De reb. cred. 

( 5 ) Cicero De Darusp. respons. §. 9. 

ia 
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giona il Boùchaud 1 ; nè sappiamo s’ egli, così ra- 
gionando, manchi più di memoria o d’ingegno. 
Egli mancò d’ ingegno allorché, restituita a Dieci 
la legge sull’ importanza del giuramento, li reputò 
])oi sì stolidi da lasciarne la violazione impunita. 
Gli era caduta poi la memoria quand’asserì che tal 
pena valeva sol di costume, non ignorando ch’ogni 
costume invilì se non quello che rafforzarono i 
Dieci nelle lor Tavole. S ei non aveva obliato co- 
ni era ferma credenza clic uno spergiuro chiamava 
tutta sulla città la collera degli Dei; fu povertà 
d’ ingegno conchiudere esserne di costume, e non 
di legge la pena, poiché espia vasi da pontefici; po- 
tendo apprendere dalla storia che, se punivasi 
da’magistrati un delitto d’oltraggio agli uomini ed 
agli Dei, del sacrilegio purgar dovevasi la città 
da’ pontefici a . Nè fu buon senno combattere l’au- 
tenticità della legge perchè l’ infamia apponevasi 
da’ censori ; che ciò mostrava essergli uscito di 
mente che la censura e la pretura si posero dopo i 
Dieci, ed ambedue si divelsero dal consolato non 
più capace di tant’ uffizio 3 . Fu dunque importu- 
nità disputare di magistrali ignoti allora nella re- 
fi) Bouchaud Dì oriente. Table di droit sacré. 

(a) Gutterez De vei.jur. poni. lib. a. cap. i. Quanti delitti non 
debbono presso i cristiani co 'sacri riti espiarsi ? il Bouchaud non 
poteva ignorarlo. Ne avrebbe dunque inferito che da’governi cristia- 
ni tali delitti non si puniscono civilmente? Abbiamo dal Deuterono- 
mio cap. a i . che, avvenendo un omicidio senza sapersene il reo, i sa- 
cerdoti cogli anziani della città più vicina dovevano religiosamente 
espiarlo per sottrar la nazione all’ ira di Dio. Potrassi da ciò con- 
chiudere che i magistrati lasciassero di cercar l'omicida, e, trova- 
tolo, di punirlo ? 

(3) La censura fu creata l’nnno 3 io perch'eran diecisselte anni 
che i Consoli, a ca gioii di lle guerre, più non facevano il censo, Li- 
vio lib. 4 . cap . H. La pretura poi si creò l’anno 386, cioè settanta- 
sei anni dopo la censura, non potendo i Consoli per egual ragione 
più attendere ad amuiinistrur la giustizia, Pomponio Leg. x. Do 
ori g. jur. 


pubblica, non essendovi legge che non dovesse re- 
carsi in atto dal console. Istituitasi la censura, e 
spezialmente per il costume, in lei passò la tutela 
del giuramento, che non potè dalla pretura rapir- 
lesi, creata tant’anni dopo a regola de 7 civili inte- 
ressi talché se spergiuro ardisse turbar la giusti- 
zia pubblica, come il testimone ed il giudice, a 
maggior pena serbavasi 1 2 , mentre il mentitore del 
censo, il violator di fede data al nemico, quanti 
spergiuri in somma offendevano 1’ onestà senz’ al- 
trui nuocere nell’ avere o nella persona, punivansi 
dal magistrato eletto a notar d’infamia ogni vizio 3 . 

Possiamo dunque da queste leggi inferire quan- 
t’era il popolo fermo nella credenza d’uri Dio pre- 
sente e d’ una vita immortale, e come i Dieci la 
tenner salda contr’ ogni affetto, che più ne suole 
contaminare lo spirito. Rè meno in queste due 
verità son concordi le leggi funebri ed esequiali. 
L’ anime dunque sciolte dal corpo tenevansi per 
Iddìi, beati in cielo e tutori delle famiglie, se di 
virtù segnalaronsi, e s’ appellavano Lari, Mani ap- 

(1) Anticamente pretore era il titolo di tutt’ i massimi magi- 
strati, che governava!! gli eserciti, onde prue t oriutn fu detto il pa- 
diglione del capitano; e il dittatore, ma specialmente il console, si 
nominava pretore, Varrone De lingua lai. Itb. 4., Giustiniano No- 
vellati*; Antonio Agostino De leg. 29 apud Gracviurn Ani. Rotti . 
voi. 2., Gravina De orig.jur. lib. 1. cap. 55. 

(2) Ne ragioneremo nel Capitolo sesto. 

(3) Cicerone De ojficiis lib. 3. cap. 3i : indìcanl notiones 
anim idver sione sqne Ctnsofum , qui nulla de re ditigenlius, quarti 
de jurejurando judicant ., a cui per commento si vuol aggiungere 
ciò die ne scrivono Alessandro ab Alexatulro, e il Gravina. Il pri- 
mo dunque Gen. Dier. lib. 3. cap. i3. dice deevris dedecorisque 
discrimcHy totiusque reipublicae morum disciplina sub Censoruni 
potatale erat. Debebant in perjuros animadvertere, imo de re 
nulla severius judicabanl , quatti de jurejurando: il secondo De 
orig jur.hb. ». cap. 8. bis non modo opes civium , sed et morti 
regendi commi ttebantur. Ab bis vitae singulorum aut laus t/n- 
pertiebatur f aut inurebatur infamia : tolaque Urbi anitnadver- 
sione illorum emendabatur. 
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pillandosi Y altre, che si credevano inquiete aggi- 
rarsi intorno a’ sepolcri, o turbar le notti de’ con- 
sanguinei e nemici 1 . All’une e all’ altre s’usavano 
sagrifizj; a queste, per aver pace; a quelle, prospe- 
rità ; talché per que’ sagri fi zj , e per la divinità 
dell’ anime santo era il luogo ov’ardevasi e ripo- 
sava il cadavere 2 . I Dieci volendo ogni privata 
consecrazione perpetua, perpetua voler doveano la 
santità di que’luoghi, e dichiararono eterna contr’o- 
gni ragion di possesso ed uso la proprietà del sejK>l- 
cro e del rogo 3 * . Perchè per altro non v’ ha pietà, 
eli’ ove non veglisi a serbarla illesa, o per incuria 
o per frode non si corrompa, vietaron ardere e 
seppellire cadavere nella città 4* nè permisero, se 
il padrone non consentiva, sepolcro o rogo, men 
eli’ a sessanta piedi, press’ all’ altrui domicilio 5 . 
Miraron certo a reprimere Y usurpazioni, divenen- 
do di pontificio diritto religioso all istante il luogo 
pe’ funebri sagrifizj 6 * , e a liberar la città da’ fune- 
sti effetti de’ funerali ? ; ma non miraron meno 
a rimuovere ogui ruina d’ incendio, ed ogni mali- 
gnità di pestifera esalazione 8 * : nel che furon gli 
antichi concordi, perchè se traggansi i tareutini, 
che per la vanità d’un oracolo», e gli spartani, 
che a disprezzar la morte vollero seco gli estinti lo , 
non v’ ebbe popolo di gentil forma, che tollerasse 


(i) Catterei De jur. Man. lib. a. cap. 16. 

(а) Cicerone Philip. 9. §• 6. 

(3) Legge ultima della tavola decima. 

Legge quarta di detta Tavola. 

(5) Legge penultima di detta Tavola. 

(б) Cicerone De leg. lib. 2. cap. 23. 

(7 ) Boucliaud Dixic/ite Tablc , tnjisiemc chef de la toi. 

(H) Cicerone Icc. cit. 

^91 Polibio Disi. hb. 6. L’oracolo avea predetto che Taranto 
prospererebbe a misura die avesse più abitanti nella città. 

(10) Plutarco in Ljrturgo. 
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i cadaveri nella città *. Era poi lungo la strada che 
rissavano i trapassati per ammonire i viandanti 
d’essere anch’essi mortali a .J\ T oi, quale ci si propone, 
tale terrem lo spirito di questa pia costumanza, se 
non che male non ci apporremo a volerla pur con- 
sigliata da quel rispetto, per cui Platone volle i 
sepolcri solo ne’ luoghi più sterili 3 , perchè 1’ in- 
gombro di tante tombe nou iscemasse terreno a’col- 
ti, e alla città nutrimento. Ma se dee credersi il 
pili comune, non può la tumulazione asserirsi Tu* 
nico genere di sepoltura sino che Roma non mos- 
se a guerre lontane; poiché l’arso Remo e il vi- 
no da JNuma negato a’ roghi 5 , vogliono questi uè 
meri antichi, nè men onorati 6 . 

Grand’argomento d’ immortai vita gli è certo la 
carità degli estinti; talché dall’uso di questa si vuol 
dal Vico che la credenza di quella si raccendesse 
nelle disperse generazioni JSoi lasceremo accertar 
ad altri quella salvatichezza, di cui ragiona la Scien- 
za nuova, e ci terremo a credere che, non aven- 
dovi gente priva di tal affetto, non v’ebb’ età che 
uegli uomini tacesse il senso d’ un’ altra vita; tal- 
ché que’jiochi selvaggi, a’ quali un vivere errante 
non permetteva di custodire i cadaveri, furono 
Con obbrobrio alla jiosterità ricordati 8 . Ma questo 

(i) Si veggono Plutarco in Aralo , Strabene Geogr, hb, io, 
Pausatila in Cunnthuicis, Cicerone Tuscul. lib. 5. cap. ?3 , Pro 
Fiacco 3i, De leg. hb. 2 ., Fa.mil. hb. 4- epist. 12 ., e si avranno 
*u ciò conformi le leggi e » costumi de’sicionesi, delj, corintj, sira- 
cusani, «mimesi, e ateniesi. Degli ebrei s’ha dalla Genesi. 

(а) Di questa opinione reggasi il Bouchaud Dixiéme Table 
loi seconde, 

(3) Platone presso il Gravina De orig . far. lib. 2 . cap, 78 . 

(4) Ovidio Fasiorum hb. 4* 

(51 Plinio J/ist. nal, lib. i4* cap, 11 . 

(б) Dionigi hb, 5. cap. ty., Nieupoort De rii, Rom . Sccl. 6. 
cap. 6 . §. 3. 

( 7 ) Scienza nuova lib. 1. Del metodo . 

( 8 ; Cicerone Tuscul. lib. 1* 
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tenero sentimento, che nel vivere naturale fu tutto 
desiderio e pietà, e a conservare una spoglia e un 
nome appagavasi d’un cespuglio e d’un sasso, can- 
giò di forma, cresciuta la civiltà. Poiché, prenden- 
do i legislatori a nutrirlo cou ogni uffizio di rive- 
renza per tener gli animi in tale credenza ferini, e 
per accenderli colla virtù degli estinti; vistosi ap- 
pena di questa nobilitarsi i congiunti in guisa, che 
reputavasi di lor ragione ogni civil dignità; si pre- 
se tosto a lussureggiar d’esequie e di monumenti 
perchè s’avesse a ragion di merito quant’era pom- 
pa di vanità; e quelle pie dimostranze, che Tacito 
nomò commercj, e. Pomponio più degnamente 
vincoli d’ umanità 1 , divenner arti di fasto, e pra- 
tiche d’ambizione. La profusione de’ balsami, e 
1’ alterezza delle moli egiziane possono consentirsi 
ad un popolo, clf avea la tomba a suo domicilio, 
ov’ albergasse!' 1’ anime sinché i corpi durassero 
incorruttibili 2 ; ma a qual onesta opinione, per non 
parlare di men remote e più recenti follie, attri- 
buir l’orientale, e spezialmente cinese dissipazione 3 ? 
Quando tacesse il fatto, basta la cura di IN urna a 
frenar l’ esequie per inferire che nè da Romolo, nè 
da Tazio il lutto funebre fu compresso. Benché 
s’ ignorino le sue leggi, possiamo senz’ arroganza 
affermare che i Dieci a lui non s’attennero: avve- 
gnaché Cicerone, di cui s’ammira il silenzio sulla 
spedizione in Grecia, vuol da Solone quasi a paro- 
la recato quant’essi posero a freno de’ funerali L 


(r) Mi par certo che il f àrderà humanitatis di Pomponio 
I-rg. a D. De orig.Jur. esprima con più profondo senso la qualità 
de’ funebri uflìzj che il fortis humanae commerciarli di Tacito 
4 nn. hb. 6. cap. 19 

(a) Rolliti Hi si. ancien, liv. 1. cap. 2. a. 

( 3 ) Gravina De orig.jur. lib . 1. cap 78. 

( 4 ) Cicerone De Icg. Uh. 2 cap. a 3 . a 5 . 


*83 

K debbono commendarsene; perchè a reprimere 
male antico, e a città libera infesto, qual miglior 
via nelle gare tra padri e plebe che usar del senno 
del grave legislatore della città più libera spinta 
dalla licenza quasi allo stremo della sua libertà? I 
Dieci dunque assennati come di nulla il costume 
informasi quanto di ciò eh’ estimasi religione, per- 
chè da’ funebri ossequj non prendesse il lusso ar- 
gomento d’insinuarsi per altre vie nello stato, pre- 
sero a regolarli da che mancava lo spirito sin al 
riporne le ceneri, decretando, che niun ardisse 
trascendere quanto di legge era posto 1 . 

N’aveano appena i parenti raccolto V ultimo flato,' 
che si lavava con acqua calda il cadavere per rav- 
vivarne, se ancora vi si celasse, lo spirito 2 . Quindi 
ungevasi e profuma vasi a porlo in vista per otto 
dì, ne’quali parenti e amici si convitavano ad espres- 
sione di comun duolo, e perchè l’ anime del fumo 
almeno de’ cibi si ricreassero 3 4 . Non contravven- 
nero i Dieci a tali pie costumanze; ma dall’unzioni 
rimossero la squisitezza de’ balsami, da’ conviti la 
crapola e V ebrietà Altri opinarono tolto a’ servi 
da questa legge ruflìzio d’ ungere e profumare i ca- 
daveri: altri vollero da lei vietata a’ servi estinti 
l’unzione 5 . Ma i servi, costantemente usati a quella 
pia ceremonia, quell’opinione respingono; questa 
riprovasi dagli usi e gii ordini palesemente cen- 
trar). Tralascerò d’osservare se dal servili s unctu - 
ra possa naturalmente significarsi unzione appre- 

(i) Legge sesta della Tavola decima. 

(a) N ieu ponrt loc. cit. i. 

(«5) Terrasson Hi slot rè de la jurispr. rotti: pari. a. 12# 
lai 79 . 

(4) Legge duodecima della Tavola decima. 

(5) Cosi pensano Jacopo Gottotredo* il Terrasson , e il Bon- 
cliaud, da cui riportasi la contraria opinione# 
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stata a’ servi aflzi che unzione da’ servi usata : ni 
vorrò negare ch’a Roma tutto agguagliasse la morte, 
in guisa che servi e liberi con egual censo n’andas- 
sero ad Acheronte '; e fosse il luogo, ove giaceva 
il servo, non meno sacro del luogo dato al riposo 
del cittadino a ; e i servi estinti e Dii Mani si no- 
minassero, e s’invocassero ancora, e si venerasse- 
ro 1 2 3 4 . Chiederò solo al Bouchaud come poteva dai 
suoi conservi un servo d’unguenti e di conviti ono- 
rarsi, s’ egli era tutto, con quanto da lui poteva 
ammassarsi, del suo padrone? Sol da’ padroni po- 
teva dunque prestarsi il pietoso uffizio; e dovea pur 
avvenire thè o per dolcezza d indole, o per urba- 
nità di maniere, o per opera di mano o mente, un 
cuore di miglior tempera avesse sì caro un servo 
da rimeritarne l’industria e la fedeltà con ergergli 
miglior tomba, scolpirvi il nome ed i pregj, eter- 
narne la rimembranza. £ ciò sappiamo che avven- 
ne, ma raramente, come doveasi da uomini che, 
non usi a pregiar fucino nel servo, diflicilmente 
potevano alla sua morte sentirsi scuotere dal pen- 
siere della coniun dignità. Ma v’ han leggi nelle 
Pandette di spese funebri per i servi *. £ che da 
ciò? Per quanto lieve, abbisognava sempre una 
spesa a non lasciare insepolto un servo; e del pa- 
drone era il carico per essere ed il peculio ed il 
servo sua proprietà: spesa, che dal padrone poteva 
ampliarsi, come talvolta usò, ma per liberalità di 
memorie e di sagrifizj, non mai di conviti e d’un- 
guenti. Poiché, ciò ch’è base di tal giudizio, il eit- 

(1) Plauto in Trinumno vers. 455 ad 461 . 

( 2 ) Terra>son toc. cit. loi 90 . 

(3) Vairone De lingua lat. lib. 5. Gutterei Dejur. Man . lib. 2 . 
cap. 3t). 

(4) Leg. 3i. D. De rei. etsum.fun Lcg.'x. 17 . D. De Aaer» 

vend. Lcg. i3. 22 . Leg. 38. D . De ad. empi. 
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tarlino ungcvasi e profnmavasi perchè serba vasi 
esjKjsto per otto dì, ne’ quali parenti e amici si rac- 
coglievano a piangerlo, mentre recavasi il servo, 
appena estinto, al sejtolcro Che se a tal uso era 
mestieri impedire che quello si corrompesse , e 
provvedere d’ un vitto la pietà de’ raccolti, forz’ è 
credere che non volessero i Dieci ogni unzione ed 
ogni pasto bandito, ma solo in questo frenar la 
crapola, in quella la vanità. E ciò vogliono le pa* 
role servi lis unctura omnisque circumpotatio. 
Imperciocché se potatio , a differenza di putatus e 
potio , che valgon bere e bevanda , non sol esprime 
beverìa , gozzoviglia a , ina il sotti mo ancora del- 
l’ebrietà 3 ; non può servilis unctura significare se 
non quanto s’ appellò pollinctura , onde si dissero 
pollinctores i servi proposti ad ungere e profu- 
mare i cadaveri ^ e suonò sempr e laute z za ^ fasto, 
dissipazione , perchè valeva assai più che bagnar 
la bocca d’unguenti, e profumar d'aroma ti tutte 1 q 
membra all’estinto 5 . 

Lavato ed unto prende vasi ad abbigliare il ca- 
davere. Ma vietavasi più di tre vesti e di tre fasce 
di porpora 6 $ nè fregj d’oro ?, collane ravvolte al 

(0 II Gravina, il Terrasson, e il Bouchand n e loc. cìt. 

(a) Cicerone in un frammento presso Quintiliano lib. 6. cop. 3. 
qunsdam ex vino vacillante^ quondam hcstcrna potulione osci- 
tante*. 

(3) Dedito s vino potatio er trema deleclat , illa quae mergit , 
qua e ebrietati sumniam ma riunì i riponi t , così Seneca Lpisl. la. 

(4) Veggasi il Forceliiui V. Pollinctor , Pollinctura , Polliamo» 

(5) Apul« jo Florid. n°. 19. [al. I. 40 Jam miseri illius Meta- 
bra aromat 1 bus perspersa , jam os ìpsius un gin ne odore delibu - 
tunijjarn rum poli ine tum cc. Annoiano Marcellino lib. 19. cap. 1. 
(al 2. sub. fin.) Lecluli Jigtnenia vihentes homi nani munuorum, 
sta curate pollincta } ut iniagincs essent corporibus simile» jam 
tepultis. 

(6 ; Legge nona della Tavola decima. Di sirnil legge ateniese 
veggasi Cicerone De leg.lib • 2. cap. 9$. 

(7; Legge deciraasetlima di detta Tavola. 
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capo, o intrecciate al collo si permettevano * , la- 
sciando l’oro ond’ eran avvinti i denti Clie se le 
leggi si muovono per la frequenza e generalità 
dell’ azioni, è questa legge argomento del comun 
uso di surrogare a’ perduti denti con oro avvinti 
d avorio o d osso: lo che n accerta non esser estra- 
nee a Roma Y arti di gentil forma in ogni oggetto 
di pubblica utilità: che non penso in quell’età si 
volesse provvedere alla sformata avvenenza , ma 
sol all’ uopo della parola , per cui può 1* uomo 
sull’ uomo, e spezialmente nelle città popolari è il 
cittadino signore dell’assemblee. Perchè che vai la 
parola, che borbogliando esce da’ labbri informe, 
se non ad irritar animi d’ogni dubbiezza e intrigo 
impazienti? JNè già potevasi quell’oro estrarre sen- 
za sconciar la bocca al cadavere; ond’ era forza la- 
sciarlo di trist’aspetto per otto dì. Fu dunque sen- 
no serbarlo intatto, come fu senno permettere fre- 
giarlo delle corone nelle battaglie e negiuochi dal 
suo valore ottenute, o per opera de’ suoi figli, ca- 
valli o servi 3 : che in tal guisa da una citta nata 
all’ armi, che aveva i servi a giumenti, e pe’ figli 
tutta lidavasi a’genitori, premiavasi nobilmente nel 
padre l’istitutore d’un cittadino, e nel cittadino 
la maestria d’accendere in petti, naturalmente sordi 
ad ogni stimolo di virtù, sensi d’ emulazione e di 
gloria. E tali fregi valevan certo più che que’fune- 
brij elogj dal nascere della città costumati a cele- 
brare gli estinti; perchè, non sempre potendosi 
con verità, spesso fòggiavansi a pompa; e imprese, 
e onori, e virtù mentivano; e ne fu guasta la sto- 


(i' ( Legge dccimaqunrta di delta Tavola. 
(»; Legge decimaci tara di detta Tavola. 
(3 ) Letjge dccimaquintu di della Tavola* 


ria *; talché, se molti secoli poi Roma ascoltò Ve- 
rone esaltare il senno di Claudio % non fu sola pa- 
zienza di servitù. Ma qual oltraggio alla divinità 
non sarebbe accomunarla con un cadavere? I Dieci 
dunque, avvisando che ciò turbava ogni rispetto 
di culto, vietarono che quell’ are innanzi a’ morti 
s’ergessero, e qu e’ tur riboli si recassero, ove s’ ar- 
deano gl’ incensi 1 2 3 4 , c si spargesse il rogo e il cada- 
vere di quell’essenze, onde si profumavano gli ori- 
glieri per adagiarvi le immagini degli Dei 4. 

Il nono dì dalla morte si trasportava ad ardere 

0 tumulare il cadavere. Smeli’ egli riposa in casa, 
tutto è gemito, tutto è pianto; ma non sì vivo e sì 
flebile come nel muovere della bara al sepolcro. Par- 
te allora per non vedersi mai più: quindi più alti e 
fiochi gli omei: vuol seguitarsi alla tomba con atti 
e voci, che muovano a proprio sfogo l’altrui com- 
pianto, talché, mentre se ne lamenta la perdita, ne 
paja a tutti onorevole la memoria. Solevano infatti 
andare con il defonto, recate sopra d’ un letto, le 
insegne della sua dignità, piagnendogli donne in- 
torno, e accompagnatone il pianto da mesti flauti. 

1 Dieci, benché vietassero gravar gli ossequj do- 
vuti a morti di spese e lutto 5 , non vollero perciò 
togliere ogni dimostrazion di dolore per non offen- 
dere un vincolo d umanità, e perchè il cuore po- 
tesse disacerbarsi; ma non permisero n’avesse r no ja 
e pericolo ed i costumi e la quiete della citta: 
quindi vietarono, nel trar di casa l’estinto, rompere 

(1) Cicerone De clar. orai. cap. 16. Livio lib. 8. cap. 4 o. 

(2) Tacito Ann. hb. i3 .cap. 3. 

(3) Legge decimaquarta di detta Tavolo. 

(4) Legge decirnaterza di detta Tavola. Veggasi il Force! lini 
JP. Murrhatus , AJurrjrnus, e il Bouchaud Discours Prvlimmatr e 
Quatricnie panie, sedioli seconde. 

(5) Li gge quinta di delta Tavola. 
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in gridi ed in lai da muovere a turba il popolo 1 : 
vietarono grafitarsi il viso e struggersi in ululati 
alle prefiche, donne prezzolate ad accrescere la 
mestizia de’ funerali % come in Atene, ove prima 
Epimenide vietò lo strazio del viso 3 , e poi Solone 
represse 1’ intemperanza del pianto * : vietarono 
finalmente che lo seguisserpiù letti 5 , e gli gemes- 
sero intorno più che dieci sonatori di flauto G . Igno- 
rasi la qualità del sepolcro ; ma invita a crederlo 

( i) Legge ottava della Tavola decima restituita a’ Dieci dal Bou- 
chaud Table dixiSme lai troisietne coll’ autorità di Vittorino 
De orthographia, che in tal modo I’ espone : Junus prò Junus dice - 
hant, ut in duodecirn Tabulisi quinti Jonu v ejfcrtur, nei encomi - 
tìnto. Bastò questa parola al Boucliaud per sognar grandi estinti, 
solenni esequie, coni i*j interdetti, sebbene di tutto ciò non s’abbia 
cenno dagli antichi scrittoti, ne p pur se ne muova sospetto dal ftieu- 
jioort e dal Rirkinan. Egli dunque non dubita che encomiliato val- 
ga ito in comitium. Eppur Plauto e Festo, de' quali mostrasi fami- 
liare, doveano istruirlo del suo vero senso; poiché Festo T. inco - 
miliare attesta valer esso tale convicium facere,proquo necesse sit 
in comitium, hoc est in conventum venire , valendosi dell’autorità 
di Plauto, che nel Curcul. Ad. 3. v. 3o fa dire ad un porasito 
quarto ne me incorni ties, e aggiunge Ad. 4 . se. 1 . v. 9 . qui perju - 
rum convenire vult hominem, mitto in comitium. In niun di questi 
due luoghi comitium vale assemblea popolare , ma ciò, che spesso 
valeva, radunanza, concorso, calca di gente, come osservasi dal 
Force! lini P*. Comitium §. 2 , il quale colla stessa autorità di Plnuto 
Poen. Act. 3. se. 2 . v. b. n’avvisa che homines corni tiales a ppel la- 
va nsi i brigosi, i rissosi, quanti in somma son atti pe’loro media far 
turba, delti perciò dal Comico comitiales meri. Quindi il ne me in» 
comi/ics vai non espormi ad un rornore di popolo, e il mitto in co - 
tnitium , do a conoscere al popolo ; cosicché incotti il tare giustamen- 
te si delini da Festo tale convicium facere, prò quo necesse sit in 
comitium, hoc est in conventum venire. Poiché convicium vai grido 
d> molte voci, quasi convoctum , a voce ; conventum, concorso, ra- 
dunanza, calca. Ciò posto, chiara è la legge, ponendo mente al 
quitm fon us effcrlur, che significa, allorché il morto si trae di ca- 
sa. ed è quel momento pe’ congiunti egli amici il più doloroso e il 
più flebile da muovere facilmente a gridi da radunare una turba. 

(a) Legge decima di detta Tavola. 

(3) f ogage d' Anachursis le j cune introduci, seconde panie, 
secl. preti. 

(4) Plutarco in Solone. 

(5) Legge decimasesta della Tavola decima. 

(Oj Legge nona di della Tavola. 


d’attica semplicità, voluta ancor da Platone *, il 
lusso espulso dal rogo; poiché si volle di rozzi le- 
gni senza niun vezzo dell’arte a , nè asperso di vini, 
balsami, unguenti 3 . Ma la malizia , velandosi di 
pietà, potea ripetere co’funerali gii ossequj, e così, 
profondendo in più ciò che vieta vasi in una volta, 
impunemente schernire i legislatori. I Dieci dun- 
que non consentirono più funerali*, nè toglier 
membra a’cadaveri per esequiarli, se non morti in 
estranea terra o in battaglia 5 . JNulla più dagli an- 
tichi desideravasi che riposare co’ suoi; temevasi 
che i morti altrove mancar potessero di sepolcro; 
e si credeva che triste errassero l’anime degl’ inse- 
polti. Fu dunque carità panda permettere di tome 
un brano perchè 1’ anime, spezialmente de morti 
per la repubblica, avesser pace. 

Le leggi esaminate sin qui ne ammaestrano 
quanto fossero i legislatori avveduti a conciliar la 
pietà col decoro della repubblica, tenendo i costu- 
mi fermi nella civile semplicità. Ma quando un fe- 
roce spirito di conquista cominciò tutte ad agitare 
le membra della repubblica, i vizj crebbero col- 
Fimperio, e la pubblica sobrietà fu vinta dalla pri- 
vata dissolutezza. JXori solo nella città, ma si po- 
sero nelle case gli estinti 6 : furono spese legittime 
profumi, fiori, ed aromali aumentaronsi i con- 
viti funebri 8 : i roghi lisciali e pinti lussureggia- 
rono d’ornamenti a cento e a mille andavan letti 


(i) Gravina De ori g. j tir. lìb. ?. cap. 18. 
fa) Legge settima di detta Tavola. 

( 3 ) Legge decima terza di di Ita Tavola. 

( 4 ) Legge dici ina sesta di detta Tavola. 

( 5 ) Legge undecima di delta 'tavola. 

(6) Boucliaud Di aie me Table Ina acme chef de la loi . 

(7) />g. 3y. Dig. De rei. et scempi, sun. 

(8) B"ucii<iud toc. cit. 

{ij) Piiuio /lui. nat. hb. 35 . cap 7. 
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d’intorno al feretro si raccoglievano senza nu- 
mero flauti a confondere un mesto suono coali 
ululi delle prefiche, che, battendosi e lacerandosi, 
contristavano i funerali*. Al disordine via via 
crescente sorgevano nuove leggi ad opporre Fauto- 
ri tà deli antiche; ma Fune e l’altre vilipese mostra- 
rono che, se il costume può dalle leggi corrom- 
persi, non v’ha legge che tener possa al soperchiar 
de’ costumi. 


CAPITOLO QUINTO 
Leggi di maestà . 

Varie le forme, una l’essenza delle città, proprio 
l’ordina mento, eguale la ragione d’imperio. È que- 
sta ragion d’imperio, ch’anima e regge ogni civil 
congrega; talché dovunqu' ella siede, qualunque 
abito vesta, esser ne dee venerata e sacra Y auto- 
rità. Non è di noi disputare s’ ella si spieghi ed 
operi meglio in uno, o in pochi, o ne’ più; che non 
potevano i Dieci porre altra forma dalla voluta dai 
popolo, nè veramente i costumi altra ne consenti- 
vano. Dovevari essi ordinar leggi onestamente con- 
formi alla qualità del governo, e provvedere che 
mai non fossero per leggerezza o per impeto rove- 
sciate. Ma non essendovi senno, che possa apporre 
ad ogni azione la regola che di giustizia vorrebbesi, 
o almeno sì chiaramente che per incuria o per ma- 
lizia non velisi; così non può legislazione mai darsi, 

(1) Servio ad Atntid. lib. 6 . v. 862. 

(2) Varrone presso Servio m Sc/iacdis Servianis , Plinio 
Itisi, nat lib òò. cap. 7; Svelouio, in Julio cu/). 8 4.: Festo V* 
Radere g nas. 
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che totalmente e invariabilmente sovvenga alluma- 
ne necessità. Savia dunque ragion d’imperio per- 
fetta ove, scevera d’ogni affetto ed operosa a cono- 
scere e sanar quanto minaccia danno o per man- 
canza di regola o per bisogno di nuova regola , 
governi il costume in guisa che follemente alla 
pubblica autorità non s’opponga. E perchè regni, 
repubbliche signorili, governi misti vuol l’argo- 
mento che s’abbandonino ad altri ragionatori , noi 
ci terremo alle città poste a popolo. Pensa Aristo- 
tile che quanto manca di senno sparso, tanto più 
valgane un popolo congregato E vero ch’ei non 
qualifica cittadino il mercenario ed il povero a : 
tuttavia non credo che ]>ossa di ciascuno affermar- 
si. Eiò, che importa ove è signore il popolo, è che 
il cittadino maturamente conosca ciò di che deesi 
deliberare. Tre modi aveano i romani da congre- 
garsi, per curie, per tribù, per centurie; il primo 
posto da Romolo, per cui patrizj e plebei, nobili 
e ignobili, ricchi e poveri, in ogni curia confusi , 
deliberavano; l’altro dalla plebe ordinato per trat- 
tar sola a suo prò; il terzo istituito da Servio a 
partire più giustamente onori e carichi tra’ citta- 
dini. Questo i Dieci a por leggi elessero, il miglio- 
re sicuramente (i) * 3 : poiché serbando la dignità di 
cittadino al più misero, dava il consiglio a chi va- 
leva di senno e di facilità, di guisa che, siccome 
altrove fu detto, mal s’apposero quanti vollero per 
esso i ricchi signori dell’assemblea *; dovendo ag- 
giungere i ricchi avvalorati da quanto mai senno 


(i) Aristotile Polii, lib. 3 . cap . 1 1. 

(aj Aristotile Pulii lib. 3 . cap. 4. 5 . Pensa assai diversamente 
il tedesco Bher, che vuol «immesse le donne anche a' civili ulUcj 
Syilrmc il*- puliti que generale, Bamùrrge e IVurlsburg 1804. 

( 3 ) Legge prima della Tavola undecima. 
v 4 / Vengasi ciò nel Capitolo terzo. 
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fosse nella repubblica. Cerio che nella prima delle 
sei classi erano i grandi per opulenza; ma quanti 
n’eran tra questi chiari per arti di guerra e pace, 
pe’ sacerdozj e magistrati maggiori già sostenuti, 
quindi istruiti non solo della natura della città; 
ina delle sue forze ancora, de’ suoi bisogni, e del- 
l’umore del popolo? Nè ciò basta. Abbiamo di- 
menticata la clientela, per cui nulla potevasi dal 
cliente, spezialmente nell' assemblee, senza 1 auto- 
rità del patrouo ’ ? JNè basta ancora. Stesser pur 
rullime classi mute ne’comizj a centurie, ove, or- 
diuariamente tutto compiendosi dalla prima, avve- 
niva assai raramente che si chiamasse la quarta a 
deliberare; ma ciò, che sempre avvenuto narrasi, 
non v’ha ragione di credere che non potesse tal- 
volta pure avvenire: e debbon certo i legislatori 
curare che il meglio sempre n’avvenga, ma non 
lasciare di provvedere che non avvengane il peg- 
gio a caso non aspettato. Ora qual plebe fu meglio 
posta a consiglio? Trattar doveasi da padri innanzi 
d’ esser recata la legge al popolo , e a’ padri da un 
magistrato maggiore si proponeva : approvata dai 
padri si pubblicava, ed invila vasi il popolo a con- 
gregarsi, spirata la terza fiera; che dovean correr 
tre fiere, ed una fiera s’apriva ogni nove dì. Cia- 
scuno intanto con i pareuti e gli amici ne ragio- 
nava; sinché raccoltasi l’assemblea, e spedita ogni 
sacra forinola, recita vasi dall’araldo, e il magistra- 
to, o chi n’avesse dal magistrato l’autorità, sorgeva 

(i) Per la clientela potevan tanto i patrizi nell’assernblee cen- 
turiate, che vi creavano a loro grado anche i ti illuni plebei. Così 
Livio lib. %. cup. 36. chiude la narrazione della legge proposta da 
Volerone tribuno per crear magistrati plebei ne’comizj a tribù: 
haud 'parva re\ sub titillo minus atroci ferebalur ; $ed quae pu- 
tridi* onmc in fluirsi aleni p^r clic alluni sujjragia crcandi quos 
y fileni tribuno* auferrcl. 


a sostenerla o combatterla \ Le classi allora per 
ordine si consultavano; e se dall’ altre ne fosse an- 
data la decisione all’estrema, qual onta era a te- 
mersi da un volgo con tanta maestà raccolto per 
Jeggi, che gli si offrivano con tant’ardore discusse? 

Eguale il modo in Atene; ma quale diversità di 
consiglio! ]Nè tanto erane in colpa il popolo, che 
in parte ancor non ne fosse il legislatore. Era dei 
popolo la leggerezza, la vanità, l’incostanza, il vivo 
ingegno, il tenue giudizio, l’ardente immaginazio- 
ne, 1’ amor de’ giuochi e degli spettacoli, il tristo 
cuore pe’suoi, la niuna cura della repubblica*. 
Tralascerò di riflettere se a tal popolo si dovesse 
popolar signoria; che ciò ne condurrebbe a discor- 
rere, se veramente, non dando 1’ ottime leggi, So- 
lone dessegli le migliori 3 ; ed osserverò solamente 
come a lasciar quel popolo in balìa di sè stesso, 
sicché a suo strazio non folleggiasse, era mestieri 
usar modi che, temperandone le rovinose abitudi- 
ni, comprimessero quello spirito di licenza, che lo 
rendea più geloso de’ suoi trastulli, che della' suà 

libertà 4. Anche in Atene dovean le leggi discutersi 

» , , « 

\ 

(1) Gravina Deorig. jur . lih. i. cap. 3o. Veggasi anche Paolo 

Jlrlanuzio De le gibus , e il Gruchio De coniitiis Rumanonun. \ 

(2) Due Note appresto vedremo a che quel popolo fosse spinto 
dall’ainore degli spettacoli. Ubbone E in mio Descriptio Rn p.Alhcn* 
411 Jin* : così ne scrive: erat cairn populus Atiicus spedatali * mire 
dcditusyut boaam oilae parti rà ludis et ccrtaminibus perderci . 
Ma più dell’ Etnmio giova udir Cicerone Pro Fiacco §. 7. quuin in 
theatro imperili / tornine y, rerum omnium rudes ignari que consce 
dcranl, tura bella inuliha suscipiebanl, tum seditiosos hornincs 
feipublicae praejicitbant ; tura optiate meritos ciors e ciò itale 
ejiciebunt . Qual fine s’ebbero Milziade, Aristide, Temistocle, Sor 
crate, Focione? 

(3) Plutarco in Solone. 

(4) Posti un sol fatto. I consigli, come s’ba Cicerone, soiean 
tenersi in teatro. Per diminuir le coutese, cl»e vi nascevano, s’ or- 
jdinò di pagare il posto in teatro. Chiusone dunque V ingresso u’ po- 
veri, iu stabilito per legge di dar a ciascuno due oboli per entrarvi; 

i3 
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dell Senato innanzi d’ esporle al popolo 1 ; ma po- 
teva la gravità romana emularsi da senatori, che 
rinnovavansi ogni anno, tratti pressoché sorte dal 
popolo, ed erano, come gli altri magistrati, a mer- 
cede 2 ? Che se doveva la legge anche là starsi af- 
fissa tre fiere, non eran giorni di calma per matu- 
rarla all’uopo della repubblica. Solone, esclusi i 
poveri da’magistrati,diè loro eguale autorità ne’giu- 
dizj e nell’ assemblee 3 ; talché il volgo vi domina- 
va, ed era l’età de’ sofisti 4, cioè di que’ ciurmado- 
ri, che totalmente ignorando e la natura e il valo- 
re della virtù 5 , a quali note si distinguesse il giu- 
sto e l’ingiusto 6 , che fosse mai santo e pio i , po- 
veri di parole quanto confusi d’idee ^ ammaestra- 
vano i giovani, guasti dal comun vivere, in quelle 
arti, per cui potessero nell’ ignoranza degli argo- 
menti affascinare il popolo in assemblea; chiudendo 
tutta la scienza di governare in un girar di parole, 


ina riuscendo ciò funestissimo, un assennato propose di volgere 
que’ due oboli aduso della milizia sì necessaria per le minacce di 
guerra. Ad istanza d’ Ebulo il popolo decretò morte a chi propo- 
nesse piò simil cosa, di ebe si duole spesso Demostene, Euimio 
loc. cit. 

(i) Oltre i’ Ernmio loc. cit. possono consultarsi e il Sigonio De 
republ. Alfieri ; e Antonio Tisio Discursus politicus De republ , 
Altieri ; e G. P. Tractatus De Republ. Alfieri . tutti presso il Gro- 
novio Antìqu.Gracc . Voi. 5. 

(а) Sigonio De republ. Alfieri . lib. i. cap. 5 . La mercede era 
tenue, e pagavasi da’questori della repubblica, nè sol a’senatori ed 
a' magistrati, ma alle concioni ancora ed a’ giudici, Ernmio loc. cit; 
Sigonio De republ. Alfieri, lib. a. cap. 3. 

(3) Plutarco in Solone , Sigonio ed Emmio ne’ luoghi cit. 

(4) Era allora onorevole questo titolo, talché Solone stesso fa 
appellato sofista, come s'ha de Temistio Orai. 4 . 

(5) Ciò s’apprende da Platone nel Menone, 

(б) S’ ha ciò dal primo e secondo libro della repubblica di 
Platone. 

(7) Ce ne istruisce Platone ne\Y Eutifrone. 

(8) Ne siamo da Platone istruiti nel Sofista, nel Filebo, e nel 
Fedro . 


e in un brillar di sentenze adattabili ad ogni as- 
sunto, o di ventose speranze pascendo il cuore del 
popolo 1 . Pubblicata la legge, cinque oratori eleg- 
ge vansi a disputarne; e disputarne dovevano in- 
nanzi al popolo due volte a ciò congregato e così 
preparavansi quc’ consigli, ove la leggerezza ate- 
niese, agitata da quanti fossero per commuoverla 3 , 
con una mossa di mani 4, ed a romor di tempesta 5 , 
deliberava e della sorte de’ cittadini, e de’ più gra- 
vi interessi della repubblica 6 ; talché l’esito con- 
fermò quanto a scherno delle sue leggi a Solone 
jstesso rimproverò lo scita Anacarsi poiché nep- 
pure per la compressa temerità de’ sofisti, peggio- 
rando sempre i costumi, cessò d’ essere quella re- 
pubblica travagliata dalla sfrenata licenza de’ par- 
lamenti 8 . Grave d’ingegno e di costumi il romano 

i 

(t) Veggosi la descrizione di que’ sofisti nello Stellici De ortu 
et progressu /uoruin cap . 3. §. ia. §3. 

(2) Emujio /oc. cit. e Appendi x De republica Attica. 

(3) Inviti» vansi a perorare quanti già fossero su’ cinquantanni; 
ma non essendovi tali, invitavaM chiunque volesse, Eunuio toc. cit* 

(4) Dava ciascun il voto con un atto chiamato /ctpoTovia, detto 
«la Ciceroue marnami porrectio. Veggansi il Sigonio e l’Ermnio 
ne* /oc. cit. 

(5) Così di tali adunanze Cicerone Pro Fiacco §. 8.* meinen - 
tote igitur , qutim audietis psephismata , non audire nos testimo- 
nia; audire temeritatcm vulgi , audire nocem lenissimi cujusque , 
audire strepilum irnpcritorum, audire conciontm concitatala te - 
vissimae nationis. Cinque Note appresso vedremo che Cicerone 
qui disegnava unche le concioni ateniesi. 

(6) Cicerone Pro Fiacco 7. 

(7) Anacarsi, trovandosi in un’ assemblea, disse, che si mara- 
vigliava come in Alene proponessero i suvj, e decidesser gli stolti. 
Lo stesso Anacarsi disse pure a Solone, che le sue leggi erano tele 
di ragno, atte a prendere imbelli e poveri, ma lacerate da’ potenti 
e da 'ricchi. Solone non ne convenne; ma Plutarco ne avverte ch’esse 
riusciron poi come Anacarsi ne giudicò; e la storia mostra come il 
•00 primo giudizio aucora fu pienamente avverato. Vedi Plutarco 
in Solone. 

(8) Due Note appresso trovasi tutto ciò confermato da Cice- 
rone. Facciamo intanto osservare coinè tal eraquel popolo, che ser* 
vivasi de’ suoi oratori più galanti e festivi per passatempo, coma 
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condotto daH’autorità (Turi Senato fermo di grado 
e libero di consiglio, non istruito die dal suo ma- 
gistrato *, fuori di j)arlamento si raccoglieva co’suoi 
■a preparare un suffragio di comune interesse te- 
nace della sua dignità, ma non sì che più non po- 
tesse in lui 1’ amor del giusto, e l’ onore della re- 
pubblica 3 . Quindi, benché la forma voluta illesa 

attestasi da Plutarco in Focione ; talché Focione applaudito una 
volta vivamente dal popolo, voltosi agli amici domandò loro, se gli 
era a caso uscita parola perversa o stolta, non potendosi, persuadere 
di meritar quegli applausi per cosa giusta e assennata; e a Demo- 
stene suo rivale, che un giorno dissegli, se gli ateniesi entrano mai 
in furore , li daranno la morte , rispose, e la daranno a te, se 
mai entrano in senno , Plutarc o in Focione . 

(i) A togliere ogni contraddizione con quanto sopra s’è detto, 
cioè che o il magistrato, o chi da lui n‘ avesse l* autorità parlava in- 
torno alla legge, deesi osservare che, istruito da questo era conte 
Se fosse istruito dal magistrato medesimo. 

(a) Odasi Cicerone, che in un tratto afforza quanto qui dicesi 
d’Atene,e di Roma Pro Fiacco §. 7 . O morem prueclarum , disci- 
plinamque, quam a majoribus acceptmus , si quidem tenere mus ! 
sed nescio quo paclo jam e manibus elabilur. Nultani enim illi 
nostri sapientissimi et sanclissimi viri vini conci onts esse voluc- 
runt. Quae scisccret plebes , aut quae populus juberet , summota 
conclone , distributis parti bus, tn bulini et centuriatis descriplis 
ordintbus , ctassibus , attuti bus, auditis auclori bus, re multos dies 
promulgala et cognita, j uberi velarique vo/uerunt. Graecorum 
autem totae respublicae sedenti s concionis temcritale ad nani - 
slranlur. ltaqiic , ut hanc Grucciata, quae jamdiu suis cunuliis 
ptrculsa et afj lieta est , orniti ani: illa vetus, quae quondam opi - 
bus, imperio, gloria fiorini, hoc uno malo conoidi t, liberiate im - 
moderata ac licentia concionimi. Qua tu in theatro imperiti homi - 
nes, rerum omnium rudes ignari que. consi derarti, tum bella inu- 
lilia suscipiebaHt; tu ni scdiliosos ho mi ne $ n ipublicae praefi.de - 
banl; tum oplinie merilos cives e civitate ejiciebani . (Juod si haec 
Alhenis , quum ìllae non solum in Graecia, sed propr cunctis 
( ibus crii tebant , acci dere sunt solita, quam moderai t alieni putatis 
in Phrygia aut in Mysia concionimi funse ? 

(3) Bastino due soli esempi, uno a mostrare l’amor de) giusto, 
l'altro lo zelo d’onorare la patria a tutto suo strazio. Il primo è 
quando, discordi i padri sul restituire i beni a Tarquinio, fattone 
arbitro il popolo, deliberò si rendessero, Livio liù • a. cup. 5. L'al- 
tro quando impetrò che in luogo de’ consoli si creassero tribuni mi- 
litari con potestà consolare. Unendoli dalla plebe e da’ padri, e gli 
elesse tutti palrizj. Evuiius carimi comi tiar uni dotuil, alias ani- 
mo» in toniamone liberiana , diguilatisquc, ulios, aecundum de- 


della città non permettesse a’ Dieci ili togliere le 
consulte plebee, anzi ottenesser queste in appresso 
ragion di legge ' , e a renderle pili popolari si va- 
riasse pur 1’ ordine delle centurie a , tanta fu non- 
dimeno la maestà di qu e* romani consigli, che teu- 
n er salda anche più secoli poi la pubblica liber- 
tà 3 , rafforzandola di nuove leggi, che ne rendes- 
sero e più sicuro e più nobile 1’ esercizio 4. 

Che non v’abbia città sì posta, che via via non 
debbasi di nuove leggi ravvalorare, fu già premes- 
so considerando, non esser mente da tutte strin- 
gere a regola fumane cose, nè forza da tener fer- 
mo un popolo in un’età. Una repubblica dunque, 
che vogliasi star negli ordini, deve tener le leggi 
in autorità senza mancar al tempo di riformarle. 


polita crrtamina, incorrupto judìcio esse : tribuno* enim omnes 
patricios creavit populus , contentus eo, quod rato habita pie - 
brjorum essrt. Hanc modesti ani, aeqmlat inique, et altitudinr m 
animi , ubi nane in uno ntveneris , quae timi populi universi fuit ? 
così Livio hb. 4 * cap. 6 . Non ricorderò come si conducesse nelle 
guerre, contro sua voglia intraprese, per non mancare alla religione 
e alla patria. Domanderò soloda qual altro popolo s’ udì mai quella 
massima, va cantas patriae est, ut lam ignominia eam , qua ni 
morte nostra , si opus sii, servemus : subealur ergo ista, quaecum - 
que est indi gnitas,vt pareatur necessitati, quam ne Dii qmdent 
superant. Livio lib. 9. cap. 4 - Tratta vasi di sottoporsi all’ infamia 
delle forche Caudine. 

(1) i plebisciti, come abbiamo notato altrove, divenner leggi 
comuni per la legge Orazia l’anno 3 o 6 , confermata dalla Publilia 
l’anno 4*6. 

(a) Fu abolito l’uso di chiamare al voto la prima classe, e sta- 
bilito d’ estrarre a sorte quella, che dovesse prima deliberare, la 
quale fu perciò detta prerogativa. Si tolse quindi il suffragio a 
voce, e s’ordinò che si desse per note segrete dalla legge Gabinia, 
confermata poi dalle leggi Cassia, Papiria, e Celia. 

( 3 ) Dell’ autorità di lalicomizj veggnsi il Gruchio De comitits 

Romanorum , e il Gravina De orig. jur. lib. t. cap. 28. * 

( 4 ) S’operò ciò da’sufTragj segreti secondo Cicerone Agraria 
sec. 11; e Pro Cornelio fragm. 1; i quali a riordinar la repub- 
bl ira si proponevano a Cesare da Sallustio per il Senato De republ» 
orditi E pisi. 1. §. 11. 


Non fu di lai consiglio Caronda, che non permise 
proporre Y abolizion d’una legge, se non in pieno 
senato con un capestro al colio, ond’ esser subito 
strangolato, se ne paresse l’abolizione importuna *: 
nel provvedere che niuna per leggerezza o teme- 
rità fosse scossa, tutte V espose ad essere dal costu- 
me oltraggiate. Parve che niuno più di Solone sen- 
tisse tale necessità, nè meglio si consigliasse, po- 
nendo altri a correggere severamente e i magistra- 
ti che a promulgarle indugiassero, e i giudici che 
ad esse non s’ attenessero altri a conoscere quali 
avessero a temperarsi o abolirsi (i) * 3 4 ; altri a curare 
che nulla contro le leggi s ardisse, punendo chi 
trascorresse ad infrangerle 4 . Istituzioni merita- 
mente onorate da quanti intesero 1’ importanza 
d’ aver leggi sempre conformi allo stato della re- 
pubblica 5 j se non che tutta ne corrompeva 1’ uti- 
lità T ordinanza di riporle ogni anno ad essere di- 
battute dal popolo poiché, conosciutone l’assem- 
blee, speditamente compreudesi qual pericolo cor- 
resse Atene pel campo aperto a’ sediziosi di scuo- 
tere le più salde, anzi d’ esporle tutte ad un impe- 
to perchè da un popolo leggiero vano volubile tut- 
te in un impeto si rovesciassero: tanto era agevole 


(i) Diodoro Siculo lib. 11 . cap. *j. 

(a) Era questo il primario incarico de’Temoteti, ch’eran sei, 

• G. P. Tractalu* De republ. seti de magistr. Alhen. cap . a pud 

Gronovium Antiq. Graec . Voi. 5. 

(3) Quasi cinquecento, e talor più, eran essi, e s’appella va* 
Nomot.eti, Emtnio Descriptio reip. Alhen. apud Gronovium Ani. 
Graec. Voi. 5. 

(4) Si chiamavano Nomofilaci, cioè costodio conservatori delle 
leggi, Antonio Tisio Discursus polii. De rep. Alhen. apud Gro- 
noviuin Ani. Graec. Voi. 5. 

(5) Tra gli altri Cicerone De leg. lib. 3. cap. ao. assai com- 
menda i Nomofilaci. Veggasi anche Col umella De re rustica lib. ix 
cap. 3. 

(0, Emmio e Tiaio n e* /oc. cit. Plutarco in Salone . 


tétier quella legislazione cent’anni in autorità ‘ . Io 
più considero questa legge, più cerco il senno del 
greco legislatore . Le leggi regnano per le opi- 
nioni e i costumi; e nulla più mobile de’ costumi e 
delle opinioni de’ popoli . Un maggior lume di 
scienze; un maggiore concorso d’arti; nuovi traf- 
fichi, nuove industrie, o queste o quelli interrotti, 
o spenti; un cangiamento, un’alterazione di cre- 
denza o di cullo ; il menomare o crescere di terri- 
torio o di popolo; un variar di ragione, fortuna, o 
stato ne’confinanti; una guerra infelice o prospera; 
ciascuna di queste cose talmente può su lo spirito 
e 1’ affezioni d’ un popolo, che le abitudini ne son 
commosse, e, se più concorrano insieme, così com- 
mosse da volger tutta la forma d’una città. Aggiun- 
gi che sono i popoli, come gli uomini, varj di sen- 
so e d’ ingegno. Chi sì svegliato di mente, che ac- 
cendesi ad un’immagine; chi tanto stupido ch’ap- 
pena destasi a mille: quale di tanta sensività, che 
s’agita ad ogni lieve impressione; e qual di fibre 
sì torpide, che a niuno stimolo si risente: altri as- 
sennati a non lasciarsi rapire il bene dalla speran- 
za del meglio; altri poi sì leggieri, che ad ogni 
spirar di vento si mettono alla fortuna. JN T on può 
dunque di niuna legislazione fissarsi invariabil- 
mente un’età senz’essere dagli eventi schernito; e 
ne sieno esempio Solone stesso, e chi volle recen- 
temente imitarlo a . Nasceva appena la pubblica li- 
bertà, che fu spenta; e Solone non potè fare che 
piangerla (i) * 3 . Non vide il legislator della Carolina 

(i) Solone obbligò gli ateniesi ad osservar lesne leggi per cento 
inni, Plutarco in Solone . 

(a) É questi Giovanni Locke. Veggasi due JVole appresso. 

(3) Era Solone in bore quando soggiacque Atene a Pisistrato. 
Egli tentò di tener ferma la libertà; ma ne fu schernito; e parti. 
Dovè poi tollerare d’ essere da Pisistrato invitato ad essergli consi- 
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lo scempio dell’ aristocrazia da lui posta; ma le 
sue leggi non eran a mezz’ il corso da lui proscrit- 
to, che la nazione fu spinta a cercar pace nel re- 
gno 1 . 

Sole due leggi restan di quante i Dieci a regola 
della ragion legislatrice ordinarono; una, che vieta 
private leggi a ; l’ altra, che pone a legge ciò che in 
ultimo si decretasse dal popolo 3 ; nè molte parole 
voglionsi a conoscerne la giustizia e futilità. Legge 
privata è quella, che mira a’ particolari fuor della 
regola; e quindi o assolve delitti, o grava azioni 
permesse, e, se vietate, ne vuol ragione contro le 
iòrme già poste: è anche legge privata largheggiar 
coti uno di grazie, e fuor delie vie legittime chia- 
mar alcuno agfimper] e alle dignità. Per qualun- 
que di questi arbitrò la legge, da cui, qual emen- 
datrice de’ vizj e com menda tr ice delle virtù, dee 
trarsi la dottrina del vivere *, incoraggiando quelli 
colla speranza, e sgomentando queste colla paura 
d un reo giudizio, scompiglierebbe ella stessa i vin- 
coli della civile unità, manomettendo ogni regola 
di giustizia. Se fosse vero, come taluni argomen- 


gliere, a sentirne gli elogj, e a rispondergli cortesemente, talché 
quanto potè far per la patriu fu di morire lungi dalla sua servitù, 
Meursio Solon ca/j. iy. *8. 3 o. 

(1) Carlo secondo nel 1 6 t> 3 concesse la proprietà della Carolina 
ad otto magnati inglesi, tra’ quali lord Arslhey grand’amico del 
Locke, che ne vollero legislatore. Egli, postavi un’assoluta aristo- 
crazia, ordinò di tener ferme le sue leggi cent’anni. Il Voltaire 
commenda lo spirito di tolleranza ond’era quel governo animato, 
mentre quel popolo per sottrarsi alle risse, spezialmente prr reli- 
gione, dovè nel 1719 riporsi nell’ imperio del Re, Pictet Quadro 
drgli Siati Uniti secondo Ged. Morse 1795. 

(2) Legge prima della Tavola nona. 

( 3 ) Legge seconda della Tavola undecima. 

( 4 ) Cicerone De leg. lib . 1. cap. 22: sed prof reto se res habet 
ut quoniam vitiorum emendatrice in le.gr ni esse oportet, commen- 
dai rtceiiique virtulum , ab ea rivendi dovi riita ducalur . 
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tano *, che i Dieci vietasser solo private leggi ad 
offesa, e non a grazia d’uno o di piti, dovremmo 
dire che non volessero represso il male che per 
metà: che Fune e Y altre son causa di gravi ed an- 
che estremi disordini, coni’ accusali quelle Y ire, i 
tumulti, e gli assassinj, egli esilj, e la ruina immi- 
nente della città pe’patrizj chiamati ad essere giu- 
dicati dalle tribù ne tassan queste le brighe, le 
violenze, le guerre, e la libertà perduta pe’magistra- 
ti dati, estesi, perpetuali oltre gli ordini 3 . Ma nè 
i vocaboli, nè gli esempj degli scrittori sou tali, che 
aggravar possano i Dieci di tale scioperatezza 

( i) Teodoro MarciMo Intrrpretam. Leg. XII. Tab • cap 84/ 
Pothier Pand. Justin , Fragni. Leg. XII. Tab. cap. i; Bouchuud 
N'-uvicme Tabte loi prein-, Forcellini F . privilegi uni, da cui si de- 
fi i.iscc assolutamente legge falla contr ’ i particolari. Possono nel 
Bouchnud su ciò vedersi le opinioni del Sai magio e del Cujacio. 

(a) L’ assemblee per tribù, come fu detto altrove, si raccolspr 
la prima volta l’anno 16 'i per giudicare di Coridano. È noto come 
fu Roma per esser esterminata dall’ira di quel patrizio. Quali tu- 
multi e risse turbassero nuche poi la citta, e a quali strette ella 
fosse per que’comizj, può vedersi in Livio lib. a. del cap. 34- al 
fin e, e lib. 3 dal principio sin olire al cap. i 3. Il tribuno Gemi- 
zio in ira di tai comi 7 j nella sua casa fu spento. Livio hb. a. cap. 54- 
il giovine Cesone dovè calunnialo andar per essi in esilio, Livio 
lib. 3. cap i3. Fu per una legge p-ivata Cicerone bandito, Vcllejo 
Pntercolo lib . a. cap. 45; Dione, lib. 38. cap «4; e di quali calami- 
tà fu quell’esilio cagione ! F rein seni io Supplem. ad Liv. lib. to3. 

oq. ad fin, lib. 104. §• 4°* ai ^ §• 5i; lib. 107. §. 17. ad 4»; et 
ì,b. Ìli §. ai. aa. a3. 

(3) 11 consolato dato al primo Africano innanzi all’età, a Ma- 
rio assente, a Pompeo senza collega, continuo a Cesare, e In ditta- 
tura prima a Siila, quindi a Cesare perpetuata, furono quelle pri- 
vate leggi, ebe per tant’anni affi ssero, e poi spensero la repubblica. 
Veggasi Patercolo lib. cap 4* e 47 Plutarco in Mario , Sve Ionio 
in Julio cap 76, Floro lib. 4 cap. 3, e il Freinseniio loc. cit. lib. 67. 
§• i4; Hb. 89. § 8; lib. 1 16. § 8. 

(4) Abbiamo veduto tre Note in dietro quali sono gli autori, 
che prendono privilegia per leggi contro privati. Or vediamo «e 
possono in virtù de’vocaboli, e por l’uso degli scrittori. Privilegiti 
ne irroganto , così la legge. Non è dunque dai privilegia, die possa 
trarsi tnlc significato, perche Aulo Gèli io Uh. «o. cap 70. o Festa 
V .privus accertano tal voce usarsi «logli antichi a denotar leggi pri- 
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Fu dunque in Roma, come in Atene 1 , ogni 
legge non meno in grazia che in odio de’ privali 
interdetta j e così rimossa quella parzialità che, se 
tormenta anche i regni, è certamente la peste delle 
repubbliche. Ma qual freno a popolo arbitro di sè 
medesimo, sicché non cangi, e se ragione non lo go- 
verni, anche in peggio ogni regola? Pure sebbene 


vate senta rispetto ad odio o a fàrore. Ma neppnr da irrogatilo, 
non valendo irrogo , che tribuo , assigno , importo , consti tuo; e se 
Cicerone con alcun altro l’usò di pena, Seneca De bene/, lib . 3 * 
cap. ii. l’usò di grazia, adattandosi all’ uno ed all’ altro senso, 0 
ad altri ancora, come osservasi in Quintiliano lib. 10. cap. 3 : labo- 
ri non plus irrogandum est, quarti quod sonino supcrcnt, a ut 
deerit ; e in Plinio tìiit. nat. lib. z. cap. 5: imperia d.ra in ipsos f 
ne sommo quidem quieto, irrogant. E molto meno dalle due voci 
divisamente prese, delle quali il verbo è composto, rogo ed in: poi** 
cbè rogo usalo di magistrato e di legge non valse mai che creare f 
proporre ; in poi, se talvolta vai contra, vale spesso ob , propter, 
su/tra, ne’quali ultimi significati s’acconciw a cose di gratia e d’odio 
egualmente. M» ciò, che non può da’ vocaboli e dagli scrittori infe- 
rirsi, apertamente riprovasi da una classica autorità, per cui sta 
fermo privilegia esprimere leggi e in grazia e in odio d’ alcuni, 
c quali sol per abuso leggi si dissero dagli storici, come da Vellejo 
Patercolo lib. z. cap. 18, il quale ppr altro è da notarsi che chiama- 
le leges perniciosas , exitiabiles , ncque tolerandas liberae ci vita- 
ti; e certo non le avrebbe tali appellate, se dagli antichi fossero 
state permesse, senz’ almeno un cenno, che ne desse loro piò carico, 
che a quelli che di lor autorità ne usavano. Aulo Gellio dunque, il 
quale fu accuratissimo nel rintracciare l’ingenuo senso degli antichi 
vocaboli, poiché loc. cit. ebbe appunto rimproverato a Sallustio, 
che, sebbene fosse in verbis retinentissinius.jmre consuetudini con- 
cessiti et privilegium , quod de Cn. Pompeji reditu fcrcbalur, 
legem appellavi /, cosi prosegue, ncque de imperio Cn. Pompeji 9 
ncque de reditu M. Ciceronis f nrque de caede P. Clodii quaestio , 
ncque alia id genus populi plebisve jussa , leges vocari possuntf 
non sunt enim generalia jussa , ncque de univcrsis ci vi bus y sed de 
singulti concepia : quo circa privilegia polius vocari debent, quia 
veterrs priva dicebant , quae nos singulti dicimus. Vuoisi poi dal 
Bouchaod e da altri che a questa legge s’unisca il nifi per maxi- 
mum coniati alani della legge quarta della Tavola nona:ma il Pothier 
Pand. Justin. Fragni. Leg. A ll. Tab. IX. cap. 1* §. 3 ; e il Bou- 
iage Conclusion sur les Xil. Tablt Lois 1. et 4. ne mostrano l’ im- 
proprie! A. 

(1) Veggasi della legge ateniese il Petit In leg. Àtt. pdg. \\ìp 
Jacopo Gottofredo Fragni. Leg. XIL Tab . in noti s ad hanc legem . 
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Salone e i Dieci non ignorassero, che non son gli 
ultimi sempre i migliori consigli, voller che il po- 
polo avesse a legge 1’ ultima sua volontà 1 . Saggio 
divisamente): poiché son l’ultime leggi , che vanno 
incontro alle nuove necessità, consigliate dall’espe- 
rienza de’mali o dalle prime non preveduti, o con- 
tra cui le prime eran deboli; e se pur esse fallissero, 
ne invitan altre ad accorrere con maggior senno 
al guasto anche da loro operato. D’ altronde , se 
Fune e T altre valessero, o si distruggerebbero in- 
sieme, e resterebbesi senza regola; o dovrebbe dar- 
sene a’ magistrati la scelta, e regnando allora 1’ ar- 
bitrio de’ magistrati , i cittadini , per l’ incertezza 
della regola inquieti, non cesserebbero colle con- 
tinue querele di travagliar la repubblica. E questa 
legge è tanto più commendevole, quanto più Roma, 
crescendo di territorio e di popolo, a nuove leggi 
era spinta da nuove necessità, nè le nuovepotevan 
sempre consentire all’ antiche. Per altro i Dieci , 
più di Solone assennati , che non ostante la mobi- 
lità del suo popolo % volle ferma alle sue leggi 
un’età, paghi d’aver istrutta la ragion suprema 
a guardarsi e dalla parzialità e dalla contrarietà 
delle leggi, lasciarono a lei la cura di consigliar- 


(i) Solone anzi vietò di por nuova legge, se l’antica non fosse 
innanzi abolita, Einmio Dcscriptto Reipubl. Alhen. 

(a) Basta conoscere quante vicende corse in meno di novant’an- 
ni, quanti ne volsero dall’ istituzione degli annui Arconti alla legi- 
siazion di Solone. Eran posti da sessantaquattr’anni quando li ro- 
vesciò l’ aristocrazia di Dracoue, che resse appena ventiselt’anni, 
continuamente agitata da turbolenze, che si quietarono un poco pel 
cretese Epimenide; e spezialmente da due sedizioni, una per l’ucci- 
si«*n di Ciioue arconte spento per aver usurpata la signoria da Me- 
gacle e dagli altri arconti; poiché quel popolo, che quattro o cin- 
quenni poi fu posto in democrazia da Solone, si levo con tnnt’im- 
petocontr’i suoi liberatori, che li volle spietatamente puniti; l’altra 
per debiti, e sì violenta che mutò forma allo alato, Sigonio De Icm- 
puribus Athenarurn. 
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si col tempo ond’ emendarle o abolirle a prò della 
patria . 

Era la patria per il romano la sua maggiore di- 
vinità: perocché mentre i suoi Dii di farro e latte 
onorava , e a Giove stesso non immolava che ar- 
menti, a lei sostanze, a lei figli, e ciò, ch’è sommo 
d’anime libere, a lei la gloria e l’onore sagrificava. 
Qual era dunque per lui chi ne turbasse la sicu- 
rezza, ne violasse la maestà? Un capo sacro alla 
Dea attrice d’ogni città, ma da Roma con ispezial 
culto adorata Tal estimarono, e tal a morte giu- 
dicarono i Dieci e chi mescesse notturne tresche % 
e chi muovesse nemici contro la patria 3 . Se la giu- 
stizia non vuol che tolgasi a’ cittadini la facoltà di 
raccogliersi come lor piace, perchè gli uomini acco- 
munarono il vivere per usarne a tutto lor prò; la 
civiltà non consente che lor si vieti d’ unirsi ad 
utile pubblico, perche ogni umana virtù cresce e 
prospera secondochè più cospirino d’ ingegno e 
cuore a promuoverla. Ma perchè non v’ha comu- 
nanza senz’ accordar insieme tutte le volontà, Io 
che può sol operarsi dalla ragion suprema, a cui 
sta di tenerle a regola, ogni congrega, di leggi op- 
jKjste alle pubbliche, sarà congiura più o meno rea 
contro l’ordine secondochè miri a scuotere uno o 
più vincoli della civile unità. I Dieci dunque, per- 


(iì La salute pubblica era una deità. Non dee peraltro creder- 
si cbc il suo culto incominciasse l’anno 447 * quando il censore C<<jo 
Giunio Bubulco le inalzò quel tempio, di cui parla Livio lib. 9 . 
ctif). 43. Essa era Dea, quando il Censore votò quel tempio, e Dea 
sin dall’ origine della città; poiché nelle Feste Arvali d po Giove, 
Giunone, e Minerva era la prima invocata, Forcellini V. Arvalis. 

4* Ora gli Arvali furono istituiti da Bomolo; talché fu il primo 
de’collegj romani Tutti poi sanno quanto importassero nelle leg- 
gi, ne’ magistrati, nel popolo que’due vocaboli Salus publica . 

(?) Legge sesta della 'l'avola nona. 

(3) Legge ultima della delta Tuvola. 
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mosso a più di formarsi a corpo con quali volesser 
leggi purché le pubbliche non turbassero ', ogni 
notturna tresca punirono di maestà. Pessima con- 
sigliera, ed istigatrice d’ ogni rea cosa è la notte a , 
mentre non v’ha misfatto che non si veli delle sue 
tenebre; nè fu solo Diagonda a vietare ogni notturna 
sacra adunanza (i) * 3 4 . Roma volle esser queta d’ ogni 
sospetto, non permettendo trattar col popolo, nè 
dar iorma agli atti de’ padri e le notturne lasci- 
vie de’ baccanali mostraron come di poca liamma, 
se non estinguasi a tempo, può sorgere tal incen- 
dio da metter tutto uno stato in cenere 5 . Era di 
notte, che innanzi a’ Dieci si preparavano que’ tu- 
multi, che trasser Roma quasi all’estrema mina: 
e a tener queta città discorde per gelosìe d’imperio 
e di libertà dovea qual reo di maestà condannarsi 
1’ agitator di tresche notturne, poich’era in Roma 
di maestà quante di salute pubblica , nè la salute 
pubblica sta senza pubblica sicurezza 6 . bu nelle 
tresche de’lupercali che Antonio a Cesare offrì co- 
rona di re. 

Invita a meglio chiarir tal legge l’opinione d’uno 
scrittore, il quale, poich’ ebbe aneli’ ei riprovate e 
le notturne trame e le furtive assemblee, commen- 
dando l’antica legge romana, che moltitudine non 


(i) Legge seconda della Tavola ottava. 

(а) Meuundro appellava la notte rwv tto/Iwv xaxwv ìpyr t o6v f du • 
ceni plurimorum mulo rum, Gravina De orig jur . lib. a. cap. tìo. 

( 3 ) Cicerone De leg. lib. a. cap. a 5 . 

( 4 ) Vairone press’ Aulo Gellio lib. \\. cap. 7., Seneca Detran - 
quii li tale animi cap. i 5 ; Dione Cassio lib. 39. cap. 1 1. 

( 5 ) Leggasi il fatto in Livio lib. 39. cap. 18. et 16. e bastin 
queste parole: numquam tantum malum in republica Juit, nec ad 
pi u re s t nec ad plura perii nens. Quid quid bis annis libidi ne , 
quid quid sedere ptccalurn est, ex ilio uno sacrario scitote orlimi 
esse. 

(б) Anche la sicurezza pubblica era tra (e Deità. In qual iorma 
si venerasse veggasi nel- Fornellini y. Se cunlas. 
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tollerava senza chi reggerla, riprende come tiran- 
nica F autorità che volesse penetrare ove celasi un 
conversare innocente, se là sien uomini di qualità 
non sospette, attenendosi alla legge ateniese, da cui 
punivasi a morte chi divulgasse i riti di Cerere '. 
Che debba 1 ’ autorità rispettare anche quelle con- 
greghe, che a sola giocondità si frequentano, fu già 
detto , nè alcun potrebbe contenderne . Ma chi 
n’apprezzerà l’innocenza? L’autorità tutrice dell’or- 
dine, potendo sola conoscere che possa infrangerlo. 
Nè a presumerla basta il credito de’ congregati. 
L’uomo è nel cuore 5 e là velasi d’ogni forma, e le 
migliori ad illudere son le sembianze dell’ onestà. 
Tal è poi, che talvolta onestà può la turpezza, e il 
sacrilegio stesso religione estimare a . Finalmente 
chi terrà l’innocenza ne’suoi propositi che, sedotta 
da rei consigli, non volga a trastulli indegni, a cru- 
deli macchinazioni 1 * 3 ? Nuove idee, nuovi affetti; ed 
a nutrirli atto è il segreto, nel quale ogni novità 
può ravvolgersi. Intanto il numero promette forza ; 
e la malizia di pochi aggirò sempre la coscienza 
depili. Solone volle punito il divulgator de’riti di 


( 1 ) Filangieri Scienza della legisl. lib. 3. pari, a, cap. 47 * 
tit. a. 

(a) Tali furono i discepoli di Priscilliano eresiarca del quarto 
secolo, il quale, oltr’ all’ altre sue rigidezze, riprovava, come unio- 
ne illegittima, il matrimonio. Ma nell’ assemblee notturne, ove pre- 
gavan nudi, non v’ era eccesso che non osassero. Jura y perjura , 
secretimi prodere noli , era il loro maggior precetto. I Gnostici, 
anteriori ad essi, di quai sacrilegj e turpezze non si lordavano ? Le 
tresche più recenti di Michele Alolinos mostrarono quai fosse lo spi- 
rito de’ Quietisti, che al par de’ Gnostici velavano coll’austerità 
delle massime i costumi più rei. 

(3) 1 Lupercali, istituiti per la fertilità de’ campi, e festeggia- 
ti in prima con verecondia, cangiaronsi in que’ bordelli, ne’ quali 
trescava Cesare con Antonio a ruina delia republica. I misteri della 
Dea Bona meritaron la sferza di Giovenale. A che riuscissero que’so- 
(lalizj, istituiti nella questura del vecchio Catone a solo line di ri- 
crearsi, notasi dal Fprceilini F . Socialità*. 


Cerere; ma volle ogni congrega contraria alle pa- 
trie leggi interdetta ', e que’rnisleri palesi alla pub- 
blica autorità 2 . Trattavasi in essi d’ un vivere più 
civile, e d’ un morire con migliori speranze 3 , che 
divulgandosi poteva crescere le agitazioni, ond’era 
scossa la Grecia, e 1’ Attica spezialmente. Che se 
possono in tali assemblee raccogliersi magistrati 
d’una repubblica, non s’ha ragione perchè non pos- 
sano i ministri d’ un regno: e se per questi e per 
quelli la pubblica sicurezza pericola, non so per- 
chè debbansi aver più rare in una repubblica che 
in un regno, e voler quella men avvisata a cono- 
scerle, e men atta a discioglierle. 

Del turbatore interno non era certo men reo 
l’istigator di nemici contro la patria: non dovreb- 
besi dunque, per commendarla, eli’ espor la pena 
ordinatane 4. Ma vuol lo stesso scrittore tenerci al- 
quanto nell’ argomento. Partiti a classi i rei di mae- 
stà, egli vuol primo l’usurpator dell’ imperio, e il 
traditor della patria inferiore all’ assassino del re 5 . 
Se a taluno può parer vano tanto filar d’ ingegno , 
trattandosi di misfatti, ciascun di tale atrocità ch’a 
reprimerli uopo è tutta l’austerità delle leggi, niun 
potrà non riprenderlo di sottigliezza usata a trista 

(1) Samuel Petit Leges Attiene lib. i, tit. 7 . De collegi js. 

( 2 ) 11 Senato il giorno dopo la celebrazion de’ misteri aduna- 
tasi nel medesimo luogo per conoscer quelli, che vi avesser tra- 
scorso, Petit In leg. alt, coni, lib . 1 . tit. 1 . 

(3) Agatopisto Cromaziano litoria d'ogni filosofia cap. i3. 
Voi . 1 . ragiona di ciò che dichiarasi da Ciceroue iniziato in essi 
misteri. 

(4) Legge ultima della Tavola nona. 

(5) Filangieri loc. cit. cap. 4b. Quanto qui noi riflettiamo del 
traditore, è quanto dell’ usurpatore ridettesi dal Filangieri. Diasi 
un esempio di quanto andiain ragionando. Dopo sei mesi di crude- 
lissimo assedio, furono i cremonesi per tradimento obbligati <1 capi- 
tolare con fiarharossa. Tra donne ed uomini, ventimila partirono 
per Milano. Erano in via quando videro l’ infelice patria ardere, 
bagnata iuvano da tanto sungue di cittadini. 
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argomentazione. Poicliè, proposte le ragioni onde 
aver 11 assassino inen reo dell’ usurpatore , ninna 
n’adduce onde me» reo di quello si reputi il tradi- 
tole; mentre a mostrar più grave tradir la patria 
die il re, basta quant’ei ragiona a voler men grave 
alternare al re, eh’ all’ imperio. L’uccisore del re 
niuno spezza, secondo lui, di que’vincoli, che uni- 
scou uomini a regno, il cui spirito con egual forza 
ed autorità vive nel successore legittimo: e avrebbe 
dovuto aggiungere, che ad operar tal misfatto ba- 
stali le furie d’uu solo, nè v’ha chi solo macchinar 
possa un imperio. Che dunque dirsi del tradimento 
che non può senza guasto di fede e di forza pub- 
blica maturarsi? che non v’ha nemico sì stolto, che 
muova solo agl’ inviti d’un forsennato. Occupata 
poi la città, chi non vede che il primo impelo an- 
drà contro la maestà per ispegnere e chi la veste, 
e chi n’ha grado ad assumerla? Che se costumi più 
dolci non consentissero di rinnovar sopr’ essi le 
crudeltà di Sapore su Valeriano, di Tamerlano su 
Bajazette, saranno a re, non usi ad abiezioni ed ol- 
traggi, men della morte crudeli i bandi e le pri- 
gionie vegliate ognor dal sospetto continuamente 
armato ad opprimerli '? Intanto con il regnante 
cade la signoria ; cadon con essa le leggi ; e nel to- 
tale scompiglio tutt e in balìa d’un barbaro, cui fu 
venduta la patria da un traditore. Furono tali con- 
siderazioni, a mio credere, che trassero Cicerone a 
valutare egualmente il traditor della patria e l’usur- 
pator dell’imperio benché, guardando ancora più 
sottilmente, dovrebbe pure allo stesso usurpatore 
anteporsi. Io non dirò che questi sia talvolta un 

(i) Veggasi a tal proposito ciò che Tacilo scrive del re Arche- 
lao Ann . lib. 2 . cafj. 5«». 

(aj Cicerone L)c ojjiciii lib. 3. cap, 43* 
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nocchiero, che, vista tra sirti e scogli ondeggiar la 
nave senza governo, afferra intrepido il timone, e 
la salva. Sia pur orgoglio, che muovalo a signoria. 
Ma questo non gli spegnerà nel cuore ogni affetto, 
che ne fa dolce la pania. Ciò, di che vive, che lo 
sostiene, di che Tannila s’impressiona, per istinto, 
per abito, per sentimento gli è caro. L’amerà dun- 
que negli edifizj, se non saprà rispettarla ne’ citta- 
dini: benché il pensiere, che mal si regna sopra 
cadaveri, lo vorrà benevolo a quanti non sol è liero, 
ma periglioso ancora distruggere. Falaride usurpa 
la signoria d’ Agrigento, ma la governa in modo che 
la città ne soffre il freno, e non mormora ‘. Quale 
fu poi per Atene la signoria di Pisistrato? Quale 
aspettar doveasi dal più virtuoso degli uomini, e 
dal migliore de’ cittadini per sentenza del fonda- 
tore medesimo dell’attica libertà 2 . Ma se il tradi- 


(1) Non è questo il sol nome, che per poco accurata critica cor- 
ra esecrato sin dall'antichità. Scorrasi per altro l’opera d’ Erasmo 
Vindicio intitolala H elicti tapit. d grigcntini } e notimi tutti gli atti 
della sua signoria. Un lettore assennato dovrà eonchiuderne, che» 
non tu quel tiranno si di tramuto; e pure il Vindicio lia per certo il 
toro di bronzo, in cui pose ad ardere il suo autore Perdio; e ohe il 
dotto Weiss netta litografia univ. F. Fala ride dichiara riconosciuto 
«opposto, poiché le contraddizioni, egli dice, che incontrunsi negli 
Scrittori, dan luogo a credere che quel toro fosse una l'avola. 

(2) Non fuisse aliurn magia a natura ad virtulem compara- 
timi, ncque mrliorcm civetti, tal giudicò e proclamò Solone PisK- 
Slrato, come attestano Laerzio in Solone lib. i. cap. 67; e Plutarco 
in Solone. In fatti chi più grande per imprese guerriere, e più 
grande ancora di virtù cittadine? Insigne fu la sua religione: edi- 
ficò il tempio d’ Apollo Pizio; gettò le fondamenta del tempio di 
Giove Olimpico. Abbellì la città di fontane, fondò il Liceo, istituì 
una pubblica biblioteca d’ogni liberai disciplina, riordinò i libri 
d’Omero. Onorò sapienti e poeti, tra’ quali Orfeo crotoniate, e sti- 
mò ed amò tanto Solone stesso, che lo voleva suo consigliere. La 
Grecia l’annoverò tra’ sette sapienti; e della sua dottrina ed eloquen- 
za basta il dettone da Cicerone De orai. Itb. 3 . cap. 3 ^.* quia do - 
etmr iiadetn illis temporibus , ani cujus eloqnenlia Uteri s itisi rm- 
ctior fuisse traditu’', quatti Pisi strati ? R-gnò tranquillo Ircntatrè 
anni, morì decrepito, e lasciò il reguo al suo figlio Ipparco, che lo 
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mento apriva Roma ad Annibale, ne avrebbe certo 
compiuto, e forse più fieramente, lo strazio, che 
Scipione operò poi di Cartagine. 

Pari al traditore pe’ Dieci fu chi desse un citta- 
’ dino anemici Un uomo non vai certo lo stato; e 
se pel danno, eli’ altrui prepara, può tal misfatto 
giudicarsi aneli’ a morte, non par che debba tra’ casi 
di maestà collocarsi, e giustamente ne’ regni e nel- 
l’ aristocrazie , ove il cittadino non è che un uomo 
protetto nel civil uso del vivere da un imperio, a 
cui sol deve obbedienza. Ma nelle democrazie per 
il suffragio e le ragioni all’ imperio partecipa alla 
maestà, che dal popolo su tutti spandesi , come da 
tutti fu già raccolta nel popolo. Di tutte le città 
libere Roma , più eh’ altra , sostenne la dignità 
de suoi cittadini. Continuamente in armi, l’era me- 
stieri cli’ognuno andasse a combattere talmente in- 
vaso della sua dignità , che non credesse combattere 
che per sè stesso. Ed ella nel cuor di tutti con il 
rispetto osservato dalle sue leggi alla persona e 
all’onore d’un cittadino infiammava tale opinione, 
per cui riusciva terribile nelle guerre, o nelle guerre 
autorevole a collegarsi i popoli debellati; poiché, 
usando moderazione co’ vinti sino ad incorporar- 
seli, traevali agevolmente a depor armi infelici per 
cambiare le ostilità con tale cittadinanza : talmen- 
techè, per tenerla in cjuella moderazione onde me- 
glio ne prosperasse, si volle Roma da’Dieci pietosa 
pur co’ribelli tornati in fede, tenendoli pari a quanti 
di fede mai non mancarono \ L’ uso barbaro di 


tenne trenta-lue anni. Vegg-'isi il Meursio Pisistratus cap . 6. 8. 9 
li. 1 3. 

(1) tregge ultima drll.i Tavola nona. 

{' 2 J L» t>£ ,; seconda della Tavola noua. 
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quell’età di poter tutto contro un nemico, per cui 
teme vasi più della morte il servaggio, accrescendo 
l’atrocità del misfatto, obbligava a maggiore seve- 
rità per reprimerlo. 

Innanzi a’Dieci non v’era, che il traditore, pu- 
nito di maestà. Sacro alle furie, ciascuno poteva 
ucciderlo *. E in nuovo regno, composto d’uo- 
mini, quali di guaste abitudini , quali divelti dalle 
lor patrie, in mezzo a popoli consanguinei nemi- 
ci tutti del re, dovendosi temer di trame stranie- 
re, potrebbe parer concessa tal crudeltà. Ma la 
nascente oligarchia , benché scossa da un tradi- 
mento, pur sospettosa più d’ una mossa di popolo 
che d’un’ atroce perfidia, volle che il reo si conse- 
gnasse al carnefice J ;ea ciò s’ attennero i Dieci , 
che ogni reo di maestà voller morto; nè, sinché 
Roma fu di costumi d’averne freno a’ delitti, d’al- 
tra pena mai si gravò. L’ infamia, che tal misfatto 
incorreva nella comune opinione, lasciavasi dalla 
legge consumar tutta sul reo senza lordar la fami- 
glia, cui trasmettevasi f eredità dell’ estinto. Ma, 
deformato il costume, a che recavasi la maestà di 
un popolo, che co’vizj e coll arini metteva a guasto 
la pubblica libertà? Essa più non era che un nome, 
di cui vale vasi ad operarne sicuramente lo strazio 
chi fosse stato più felice ad opprimerla. In fatti, 
poiché lorda di civil sangue cadde in potere di 
Siila, fu da lui tosto la pena rinvigorita colla cori- 
lisca aggiunta alla morte, non ad isgomentare la 
fellonia togliendo agli emoli forza da travagliar la 
repubblica; ma per usarne a stromento di servitù, 


(i) Dionigi lib. i. 

la) Il littore troncò le teste de* figli di Bruto e degli altri 
complici nella congiura in l'avor di Tarquinio. 
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Crescendo forza a sè slesso per annientarla *. N’e- 
mularono la crudeltà quanti poi ne imitarono l’ar- 
dimento; talché la storia de’ Cesari nou olire legge 
di più. terribile significato. Chi ha un cuore, e non 
freme a leggere l’orrenda legge d’Arcadio 1 2 ? Arca- 
dio vuol salvi i figli del reo, che le leggi volevan 
moni in Persia 3 4 , in Macedonia in Cartagine 5 ; 
ma viene a tale ordinanza, ch’appella dono dell’im- 
perial clemenza, perchè, carichi di miseria e d in- 
famia, la morte sia loro un conforto, e la vita un 
perpetuo supplizio. Pur v’ebbe popoli, le cui leggi 
avanzarono di crudeltà le cesaree; e l’Inghilterra 6 7 , 
e la Francia anche in questo rivaleggiarono; ma 
quella fu superata da questa in atrocità, perocché 
tutti i tormenti a strazio degl’infelici, potrebbero 
uniti appena agguagliar gli spasimi, cui nei colmo 
della sua civiltà la Francia so tto])One va il colpevole 


(1) In aggiunta alla legge Cornelia majestatis va la legge 
Cornelia De prostri ptis promulgata l’anno 672 Oltre i beni con- 

• fìscati il proscritto era esposto ad essere ucciso da chiunque, lira 
morto chi lo ricoverasse.* i suoi figli e nipoti eruu dichiarati inla- 
mi, e spogliali di lutti i beni. 

(2) Leg. quiòcpus Coti. Ad log. Jul. majestatis. 

( 3 ) Erodoto lib. 3 ; Annidano Marcellino lib. 2 S. cap. 6; Giu- 
stino iib. 10. cap. 12. 

( 4 ) Quinto Curzio lib. 6. cap. 1 1; lib. 8. cap. 6. 

fò) Giustino lib. 21. cap. 4 « 

(6) In Inghilterra, dice il Filangieri Scienza della legislaz. 

lib. 3 . pari. 2. 45 * nell’ ultima Nota strappasi il cuore al reo, 

e gli si dà nel yiso. 

(7) Ruberto Damiens, che attentò alla vita di Luigi XV so- 
stenne tali tormenti, che inorridiscono a leggersi. Il carnefice bru- 
ciò prima con un fuoco di solfo la sua inan dritta; Io tanagliò poi 
nelle braccia, cosce, e mammelle, sparsovi nelle piaghe piombo fu- 
so, olio bollente, resina, cera, e solfo ardenti, indi dato a squartare 
«'cavalli, che non valsero in mezz’ora a squartarlo Gli si tagliaro- 
no dunque i primarj muscoli: avea perduto un braccio, e due co- 
sce, e viveva ancora. Spirò allo squarto dell’altro braccio. Fran- 
cisco Ravaillac, assassino d’ Enrico IV, durò più d’ un'ora ad es- 
sere da’ cavalli squartato. In egual modo fu trattato il corpo «lei 
Frate Giacomo Cleuieul, assassino di Enrico ili. perché fu spento 
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Non vorrò certo scemar F orrore, attenuandone la 
gravità, dilli delitto, che nè le leggi, nè gli uomini 
possono bastantemente abborrire. Ma nè le leggi, 
nè gli uomini, in qualunque stato sia l’uomo, deb- 
bono obliar mai ch’egli è uomo, e quanto su lui si 
opera appartiene a tutta F umanità. Raccogliamoci 
in alcune sentenze. Un delitto è la violazion d’una 
regola conservatrice dell’ordine; e la pena è il modo 
da rintegrarla. Da ciò non segue che , se il delitto 
offenda più vincoli, e il delinquente offra più cose 
«ad averne risarcimento, le leggi possano in ognuna 
aggravarlo. E lor uffizio impedire il guasto, e avve- 
nutone ristorarlo. Ove ciò possa ottenersi con mi- 
nor pena, usarne molte e maggiori vietasi dalla 
giustizia, che non permette esigere più che deesi; 
riprovasi dall’ equità, che vuol rispettato F uomo 
nel reo. Che se pur v’hanno delitti, che a pubblica 
sicurtà voglion la morte anteposta all’emendazione 
del reo, ove si consentisse dalla giustizia, vietereb- 
be la pubblica utilità di rendere questa morte 
inumanamente terribile. La città prospera più che 
gli è vivo nel popolo un senso d’umanità, che le 
leggi debbono alimentare, allontanando quanto po- 
trebbe corromperlo; talché, se il giudizio dell’ A- 
reopago fu barbaro *, non possono abbastanza mai 
commendarsi quelle nazioni, ove ogni crudele ar- 
bitrio è dalle leggi interdetto sugli animali. In- 
crudeliscono i popoli accostumandosi a crudeli 
spettacoli; nè v’ ha spettacolo più crudele d’un in- 
felice deliberatamente , solennemente , e freddar 
mente straziato di pubblica autorità. Più dell’ an- 

innnnzi al supplizio. Di questa pena francese reggasi il Domat 
Sopptcm. al Diritto pubblico lib. 3. tit. 2 . art , 6. 

( 1 ) L’ Areopago condannò a morte un fanciullo, che si diletta- 
ta d’estrar gli occhi agli uccelli prima d’ ucciderli. 


lidie le recenti storie ammaestrano come i fre- 
quenti supplizj, e spezialmente cT ignominia e di 
sangue, talmente imbarbariscono popoli di costumi 
umanissimi, che quelli, a’ quali eran anche i lievi 
delitti ignoti, si rilassali presto a’ più barbari. La 
legge vuol la vita del reo a sicurezza e ad istruzio- 
ne del popolo? Abbiala dunque; ed appresti e 
compia il supplizio coll’apparato il più lugubre 
d’ una funebre ceremonia. Vesta il reo le divise 
del sacrilegio 1 ; copralo il velo dei parricidio 3 ; 
non s’incontri oggetto, non s’oda suono, che non 
empia di terrore e di lutto. Ma non si provochili 
gli urli e le maledizioni d’un misero; non diasi 
a’ cittadini l’esempio d’un morir disperato. Anzi, 
poiché le leggi non debbon credere che Y uomo 
sciolgasi tutto in putredine , sarà dovere , più che 
pietà, con pronta e men tormentosa morte lasciarne 
andare lo spirilo riconciliato coi cielo. Ciò ne di- 
spensa dal pronunziare di quelle leggi, che spente 
voglion col reo intere generazioni, o almen segnate 
di tal infamia , che uomini , memori della lor di- 
gnità, consapevoli delia propria innocenza, tragga- 
no un vivere peggior assai del morire 3 . Che direm 
dunque della confisca? So quanto ne fu discorso 
per sostenerla giusta e opportuna i Ma quanto ne 
lu già detto, e quanto ancora può dirsene, non 


(i)In Atene agguagliasi il traditore al sacrilego, Meursio 
Thrmis Attica lib. a. cap. 3. 

(a) Le leggi francesi coprono il parricida d’un velo nell’ anda- 
re al supplizio. D’un t-gual velo coprasi il reo di maestà. 

(3) In Francia, oltre a’ già narrati tormenti del regicida, si 
condannava all’ infamia ed all’esilio perpetuo padre, madre, e figli 
del reo, Domut /oc. cil . A’ fratelli ed alle sorelle di Roberto L)a- 
npicns fu imposto di mutar nome, e la sua casa fu rasa da’ fonda- 
menti. Oggi regna altra legge. 

(4) Quanto s’ è ragionato in favore della confisca s’ha nel Fi- 
langieri Scienza Uclia Icgulaz. lib. 3 pari. a. cap. 
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tshefverà mai quelfumana considerazione, eli’ essa 
percuote lina famiglia innocente. Certo se il reo 
s involò* lasciando inquieto lo stato per nuove 
trame, che ragionevolmente egli tema da’ suoi po- 
tersi rannodare ed estendere, non si dorrà la giu- 
stizia che gli si tolga , senza rispetto alcuno della 
famiglia, ogni stromento da compierle. Egualmente 
s’egli non solo commosse, ma diè tal guasto allo 
stato, che non possa 1’ erario pubblico ripararlo 
senz’avelie da’ cittadini ristoro, quella giustizia, 
che vuole il danno , altrui recato anche senza ma- 
lignità, risarcito, dovrà volere che le sostanze dei 
reo sgravili l erario e le famiglie innocenti de’nuovi 
carichi esatti da nuove necessità. Ma se il misfatto 
s’espiò colla morte, se non v’ha guasto da risa- 
nare, ricordiamoci allora che la confisca fu dagli 
umani legislatori abborrita , nè ve n’ ha traccia fra 
tante severità della legislazione mosaica. Bastino 
alla vedova e agli orfani le lor lagrime; basti una 
perdita irreparabile, e soprattutto il rossore, di che 
li grava la generale abitudine di riguardare almeno 
con isdegnosa pietà chi rammenta le sembianze e 
il nome d’un misero, che alzò la mano contro il 
suo re, tentò l’estrema ruina della sua patria. La 
legge allora si mostrerà la severa insieme e bene- 
vola conservatrice dell’ordine con aver saputo pu- 
nir neir uomo il delitto, senza che avesse a doler- 
sene 1’ umauità. 


CAPITOLO SESTO 


Leggi di giustizia civile. 

Come non v’ ha città senza leggi, non v’ hanno 
leggi senz’ordine di giustizia. Gli uomini posti a 
convivere , crescendo insieme e di ragione e di 
brame e di facultà, crescono d’ argomenti a pre- 
tendere, a disputare, a combattere; e col crescere 
l’occasioni di rompersi crescerebbe la furia di so- 
praffarsi, se una ragion suprema, compartendo gli 
ufìizj, e collegandoli con iscambievoli utilità, non 
presentasse la regola, a che ciascun attenersi ond’a- 
ver libero il proprio senza turbare l’altrui. Ma che 
varrebbe la regola, se non potesse ne’ turbamenti 
invocarsi, ed invocata quetar.e le turbolenze? Uop'è 
dunque di magistrati, per cui le leggi rese attuose 
provveggano a tener la città nell’ ordine, tenendo, 
ferma la pace tra’ cittadini. Per essi, come quegli 
organi che dal cuore spandon la vita per ogni 
membro, dilFondesi la giustizia ad avvivare ogni 
parte della città. Se riflettiamo che gli uomini, 
prima che uniscansi a popolo, non han mezzo da 
sostenere le loro necessità che la forza, e che la 
forza non è sempre ministra della ragione, dobbia- 
mo necessariamente conchiudere, che l’autorità 
giudiziale, rendendo disputa di ragione ogni con- 
tesa di sangue, e componendole tutte a merito di 
ragione, è quella, cui spezialmente deesi V integri- 
tà d’ ogni civil convenienza. Debbono dunque le 
leggi, attingendone i principi e le massime dalla 
ragione ov’ ella siede immutabile, così disporre 
ogni regola che la giustizia, vigile ad ogni moto, e 
pronta ad ogni querela, protegga ogni uomo nell’uso 


lìbero, sostenendolo nell’ esercizio legittimo delle 
sue proprietà. Quindi alla speditezza ed alla ma- 
turità debbou curare che vada sempre congiunta 
l'onestà del giudizio. 

Tali ne restano, che per esse n’ è lecito d’ argo- 
mentare che niuna andasse perduta di quante leggi 
posero i Dieci a regola de’ giudizj: e noi per esse 
conosceremo come riuscissero a conciliar le private 
necessità colla pubblica sicurezza. Vuoi giustizia 
che niun si menomi di sua ragione; talché vorrebbe 
che niun fosse turbato mai nel possesso, o intra- 
preso nell’esercizio delle sue facullà. Ciò non po- 
tendo avvenire pel tanto agitarsi e mescersi d’ in- 
teressi o per vizio di regola che mal esprimasi, o 
per malizia che infingasi di non intenderla, vuole 
almeno eh’ ogni querela compongasi speditamente. 
JNè lo vuol meno la pubblica utilità. Di che trat- 
tasi ne’ tribunali? Di cose tutte attenenti al vivere; 
di cui gli uomini nello stato di naturai libertà di- 
sputerebbero insin ali’ ultimo strazio. Delle quali 
animosità, se nel civil governo le leggi rompono i 
tristi effetti, nou possono certo togliere le cagioni, 
e sono i rancori, e gli odj, che più o meno ad ogni 
lite s’accendono tra’litigauti, e si propagano ali at- 
tinenze, e giuugon sino a commuovere quanti è 
mestieri, che s’ odano a spedire il giudizio. Esige 
dunque la pubblica utilità che, non ponendosi umori 
così maligni, per le frequenti occasioni di contur- 
barsi, spegnere interamente, nou s’inaspricano per 
indugio, ed irritali da lunghe brighe non si perpe- 
tuino a danno della città. Aggiungi che, sinché 
arde il litigio, ristagnano le proprietà, il cui libero 
corso avviva l’arti, che tengono in vita e in fiore 
gl’ imperj. 

jNon furon certo l’ antiche leggi romane, che 
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fra ppon esser tempo fuori del necessario a chiarirà 
il fatto. Chiamato, dovea ciascuno recarsi tosto in 
giudizio Indugiando, s’interpellavan gli astanti 
e preso 3 , ove inganno o fuga tramasse, colà trae- 
vasi a forza Che h era d’ età grave, o indisposto, 
dovea l’attore apprestargli un carro, ma non co- 
perto 5 . JN’andava libero, offrendosi alcun per lui 6 * 
ma un ricco al ricco, ciascun poteva esibirsi rile- 
vatore ad un povero ?. Se tra via convenissero, 
erane rato il convegno 8 . fton convenendo, piatir 
dovevano o nel comizio o nel foro 9, dando ciascu- 
no mallevadori e sottomailevadori , ove il giudizio 
n’andasse ad un altro dì lo . Mancando 1’ emolo, 


(») Legge prima della Tavola prima. 

( 2 ) Presso gli antichi ogni parte dot corpo era sacra ad una 
qualità di IT anima; la fronte e il viso al pudore, la destra alla fede, 
le ginocchia alla misericordia, e alla memoria l’orecchie. Quindi 
il rito d’ interpellare, o sia chiamare in testimonio, era di toccar 
l’orecchia, perche si rammentasse di comparire a testimoniare. Est 
in aura ima , dice Plinio Hist. tini hb. ■». cap. 45, memorine lo - 
CHS) qucm tangrntes antestamur. Quindi V attingere un rem di 
Varrone presso Nonio Marcello cap. 4- curriculus ; il veliere 
aurata di Virgilio Eclog 6; il pervelLrc aure ni di Seneca De br - 
nvf hb. 4 cap . 36. per richiamare a memoria . Avean anche i 
greci tal rito. 

(3) Legge seconda di detta Tavola. 

(4) Legge terra di detta Tavola. 

(5, Legge quarta di delta Tavola. 

( 6 ) Legge quinta di detta Tavola. 

( 7 ) Legge sesta e settima di detta Tavola. La legge ha vihdc.T f 
che dagl’ interpreti s’ ha per mallevadore , che da Dieci chiamasi 
vai. Àltr’é guarentire il recarsi in giudirio, altr’ è liberare 
da una molestia, che da’ latini ditesi vindicare . Uso dunque 
rilevatore per vtndeX; perchè rileva chi libera. Mostrasi dal Bai- 
duino In leg. Xll Tab. cap. 44- coll’ autorità di Boexio: Baditi», 
Topi cor uni Ciceronis interpres existimat, vmdicem dici quasi 
forense tu procnralorem , aut patronum , qui alterili» causata su - 
scipit vindicandam . 

(8) Legge settima di detta Tavola. 

(9) Legge ottava di detta Tavola. 

( 10 ) Legge prima della Tavola seconda, di cui non restano che 
due voci vtides , subvades, saggiamente rintcgiuta du Jacopo Got- 
to fre do a parer di tutti quanti gl’interpreti. 


219 

n'avea ragiono Tastante * * Ma differì vasi ad altro 
dì, se fosse alcuno de’litiganti, o il giudice, o l’ar- 
bitro da grave infermità preso, o da voto stretto, 
o assente per cagion pubblica , o di convegno o di 
giuridica autorità lo stesso giorno obbligato ad uno 
straniero \ Doveasi dal levar del sole, meno un 
riposo dopo il meriggio, tener ragione sin al tra- 
monto 3 ; termine d’ogni litigio, come d’ogn’al truf- 
fare d’alto argomento *. L’ ombre nascenti invitan 
T uomo pacilico a por giù la fatica di tutt’ il dì , 
mentre incoraggiano ogni scelleratezza. Fu dun- 
que senno in città sempre agitata torre alla notte 
con i litigj ogni occasione di scaudolo : e questa 
legge fu salda sino che la repubblica non venne a 

(i) Legge nona delle Tavola prima . Chiarifichiamone le pa- 
role, avendola alcuni guasta per trarne altro significato. Post me - 
ridiem praesenti lilcm aduicito. Il litem esprime di che si tratta. 
Litis nomea ontnem aclionem significata sive in rem, si ve in per- 
sonata sii, Leg. 36 . Dig. De verb. signif. Addico valse poi sempre 
aggiudicare , cioè, dare o assegnar per sentenza , ed era una delle 
tre voci pretorie do y dico, addico. IJsavasi addico in bonis contro - 
versis, in cessionibus , in viridi cita, cuoi scilicet , statu controversiae 
cognito , adjudicabat ( Praetor ) rem controversam ci, qui meliore 
fare esset ; così il Porcellini V. Addico . §. i; talché in questa legge 
valeva dar vinta la lite, ed a chi? Praesenti , voce che non bisogna 
di chiusa. Or come potean i Dieci con più brevi e chiare parole 
esprimere ciò che la storia rnosU'a da lor ordinato, come vedremo 
tra poco? 

(a) Legge seconda della Tavola seconda. 

( 3 ) Legge ultima delia Tavola prima. 

(4) 1 romani usavano al mezzodì desinare, poi riposare alquan- 
to innanzi di tornare agli a (lari. Alcuni pretesero che non fosse 
permesso tener più ragione dopo il mezzodì; ma basta la legge no- 
na della Tavola prima a smentirli. Posto il sole, non poteva certo, 
come fu già osservato, nè trattarsi col popolo, nè segnarsi alti da 'pa- 
dri, i cui decreti non solo eran invalidi, ma degni ancora di ripren- 
sione. £ ciò, che vietavasi dopo il cadere, era vietato egualmente 
innanzi ul nascer del sole. Giustiniano confermò questa legge No- 
vell. 82. cap. 3 . Alcuni interpreti cavillaron sopr’essa; ma conti o 
loro sta Bartolo, che sostenne validamente ogni notturna sentenza 
nulla. Veggasi Bartolo Ad leg. 8 . Dig. De. Ferii v, ed anche Gio- 
vanni Oldcndorp In P rogymn. Action . forens Class, prim. act. 
12. §. 24. n.° 22. 
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mano d’ Angusto *; no fu poi solo Tiberio a spa- 
ventar la città con 
T ombre \ 

I Dieci dunque, dando a’ piati, nè molti certo, 
nè gravi in tenue stato e di frugali costumi, poco 
men d’ un intero giorno, ed affrettandoli per ogni 
modo a comporsi, mostrarono di conoscere quan- 
t’ importi ad una città spedirsi d’ ogni litigio. INè 
usarono minor senno a por le cause d’ indugio. In 
fatti niuno vorrà contendere che ne sia causa le- 
gittima r infermità . Del voto altrove si ragionò 
quanto importi adempirlo 3 . Se poi 1’ essere di 
città non comporta che si posponga il pubblico a 
privato interesse, giusto sarà che per una sovente 
misera controversia non tolgasi un cittadino all’esi- 
genze di stato. Finalmente, se un’opinione di pro- 
bità tiene, non men che gli uomini, in riverenza 
gfimperj, fu saggio provvedimento non differir la 
giustizia all’ estraneo dalla pubblica fede mosso, e 
forse a grave disagio, per impetrarla. Che direm 
poi della legge, che in assenza dell’ avversario, da- 
va la causa vinta all’ astante? Ritma più giusta, se 
si considera che senza causa legittima niuno si ri- 


giudizj atroci da lui tenuti fra 


(0 Augusto solea tener ragione, e talor sin a notte, o in una 
lettiera avutiti al suo tribunale, o in letto quanti’ era in termo, Sve- 
tonio in Oclavio cap. 33. 

(i) Quel Clemente, cbe finse d' essere Agrippa Postumo, fu da 
Tiberio di notte giudicato, condannato, ed ucciso, Tacito dnn. 
lib. i. cap. 40 . Caligola non aspettava nemtnen l'aurora per far 
uccidere quanti fossero dalla sua brutalità condannati, Seneca De 
tr,t Uh. 3 cap. 18 . 19 . Secondo Petronio Saiyricon cap. i5. dee 
er« dei si che i giudizj notturni si costumasser anch’ a’ suoi di. 
D’ Adriano e del buon Marc’ Aurelio accertasi da Xilìlino pag . 35g 
e 305 dell* vdizion di Francfort iSqo. Non si può leggere di cuor 
tranquillo in Animismo Marcellino lib. a 8 . cap. 1 . il giudizio tenu- 
to nel piò bnjo della notte di Aginasio e d’Anepsiu da Deoforiano. 
Vegelino Vati Claarbegen raccoglie altri eseinpj di questo genere 
In Disputai, jund. de cognit. princip. cap. 6 . 

(3 ; Vegga»» ciò cbe ue fu discorso uel Capitolo quarto* 
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trarrà dal giudizio, se non perché o già tengasi di 
ogni ragione perduto, o, dubitando di sua ragione, 
miri a nuocere all’avversario, indugiando. JNel pri- 
mo caso non sarà certo un’ ingiuria accelerare il 
giudizio contro chi dal giudizio asteunesi per non 
avere che contrapporre all’istanza: nell altro qual 
miglior freno ad una rea contumacia? che tal è 
l’uomo, che munirà, niun odio, per quanto quella 
si voglia cieca, questo ostinato, potrà mai spingerlo 
ad atti, ond’egli sol abbia danno, e Temolo utilità. 
Ma ciò, eh’ è freno, stimolo diverrebbe a piu nuo- 
cere, se il giudizio non rimanesse immutabile. Che 
la malignità sarebbe alior istigata a rendersi con- 
tumace dalle medesime leggi, che non definireb- 
bon le liti, se non per farle risorgere più malefiche 
e per lo strazio delle proprietà rese incerte dal 
dominio conteso, e continuamente scosse dalla ne- 
cessità di sostenersi in giudizio; e per T irritazione 
degli animi che, inquieti sin dalla prima istanza, 
vieppiù si esacerberebbono dalla prolungazione, ed 
anche più dal conflitto delle sentenze: mali gra- 
vissimi, se pur è vero che prosperati le città per 
la concordia degli animi, e pel corso tranquillo e 
libero delle sostanze; e che pur vero conobbero 
quelle nazioni , le cui leggi furono prodighe di 
quelle restituzioni in intero, per cui neppur un’età 
bastava a tener quete le proprietà nei dominio 
de’possessori. 

Non piacque tal ordinanza al Revardo. Parvegli 
che dovessero averne i Dieci rimprovero d’impru- 
denza e di stupidità Tolse, aggiunse, variò voca- 
boli, gli snaturò, trasse la legge ad esprimere che 


u 

r 


(i) Così egli Ad Irg. X 11 Tabul. cap. 7 : tam stupido* fui sse 
Decemviro* c l imprudtnir qui* e *t, qui ubi pci iuadcal ? 
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in assenza d’ un litigante il giudice ed ammettesse 
l’istanza, ed istruisse il giudizio *. Qual era, disse, 
l’equità della legge, ove l’astante fosse un ingiusto 
esattore? JNoi già mostrammo esser tale da non 
dolersene. Ma fosse pure qual ei la giudica, e sarà 
giusto argomento d’ alterazione l’iniquità d’una 
legge? Quante leggi, se pur ciò fosse, e de’ codici 
più segnalati , dovrebbonsi riprovar come guaste! 
Poiché dunque l’umana imbecillità non comporta 
che s’ abbia legislazione così perfetta, di cui non 
abbia a dolersi mai la giustizia, è di ragione ch’ab- 
biasi per ingenuo quanto veracemente 1’ antichità 
ne trasmise, e debba quindi apprezzarsi quale real- 
mente fu, non quale dall’equità si vorrebbe. 'Pen- 
nesi altra via dal Bouehaud, tale per altro, che 
nulla v’ ha di più misero di quanto da lui ragio- 
nasi a tener ferma P opinion del Revardo. Asserì 
dunque che dagli antichi s’ha questa legge con tali 
diversità, che ne turbano la sostanza $ e fu menzo- 
gna di giurista imperito a sostenere almen destra- 
mente un’infelice temerità (i) 2 . Imperocché non Ravvi 


(i) La legge, trasmessa da Gelilo lib. 17. cap. i. parla cosu. 
Ante ni meli tra causavi constilo , quum peroravi ambo pracscn- 
tes: post meridiem praesenti htvm addicito\ se non che dall’ Au- 
tore ad Hcrenntum lìb. a. cap. i3. potisi confetto in luogo dì con- 
sci to. Il Kevardo dunque tolse praesenti Uopo post meridiem , e 
all’ addicito aggiunse si ambo praesentes. Variò il conscilo di Gel- 
ilo, ed il coniato dell’ Autore ad Herennium in cnoscito, non solo 
senza necessità, ma con allei azione del senso; poiché cognoscere 
causata era di diritto straordinario, essendo del principe, e de’ su- 
premi magistrati delle repubbliche, o de’delegati dal principe, co- 
me atti piu mente mostrasi dal Forcciliui V. Cognitio §. 3. Or questa 
legge trattava di dirii lo ordinario, poiché di straordinario non 
liav vi traccia nelle dodici Tavole. 

(a) Il Bouehaud illuse » lettori coll’ allegare in margine molti 
6< littori antichi, onde credere chela legge s’ esprimesse discorde* 
mente, e sono Varrone, I’ Autore ad iJcrenniunty Plinio, Quinti- 
liano, Aulo Gelilo, Censurino, Mucrobio, e Festo. Ma ad ismentirla 
bastati gli autori allegali. A meglio illudere iormò delie tre ultima 
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autore, uè interprete, da cui la legge non pongasi 
qual s’ha da Gellio; ed egli stesso railènnò scoz av- 
vedersene, dichiarando che poi tante diversità re- 
stri ngonsi ad un vocabolo, e di ninna importanza, 
perchè, qualunque s’ ammetta delle due voci , la 


leggi della Tavola prima una logge, essendo esse da tutti divise, co- 
lile può vedersi nel Gravina De orig. jur. lib. a. cap. t>d; e sono 
JVi ila pacunt in comilio uni in Joro unte intridimi camalli con- 
sci io, quum perora ni ambo praestntes , la primo; post intridimi 
prae.scnti liltm addicilo , l’altra; sol occasus sopri ma tempestai 
eslOy la terza; die il Itevardo stesso si guardò di confondere. Da tal 
riunione s ha varietà negli scrittori allegati, ma non essenziale, e 
sulla prima e terza soltanto, non essendo neppur da loro, trattone 
Gellio e l’Autore ad Herennium, nominata mai la seconda, liceo i 
luoghi degli uutori allegati. Varrone De lingua lai . hi. 5. non ha 
che queste parole suprema , surnmuin diti } id a supremo: hoc 
lempus Duodecirn 7'abular dicunl occasum esse solir; C hi. (jo: 
Naevms pairtni smini optimum, appellai supretntim. Snprcmuni 
a super rimo dici uni, itaque in Duodecirn Tabuli s, sohs occasi t 
diti suprema le mpeslas esto. In Plinio Misi. nat. lib. 7 . cap. 6 : 
v’ha sol questo: Duodecirn Tabuli v ortus tantum , et occasus no - 
minutar. Du Quintiliano Insl. orai. lib. 1 . cap 6 . s’ Ito solo nani 
quum in 1 abulia legeremua Ni ita paWm. In Censorino De die 
nat. cap. 14 * lf ggesi solamente qnamvis plurimi suprema m , post 
occasum solis esse exislimant, quia est in Duodecirn Tabuli s . l^è 
altro $’ hu da Mncrobio Satura, lib. 1 . cap. 3; se non che suprema 
tempestas , hoc est diei novi ssi munì t< inpus, si cut ex presati in est in 
Duodecirn Tabnlis , sohs occasus suprema tempestas esto. Pesto 
finalmente f r . tupretnum non altro dice che suprtmuin alias extre- 
munì significai, ut in Legibus XI l solis occasus suprema tempc- 
stas e.sto. Qual è tra questi autori la differenza da portar guasto 
alla legge? Di questa non parlano che l’Autore ad Hert uni um, 
ed Aulo Gellio; ma il primo può dirsi che non ne parli, poiché 
lib. a cap. i3. ne dà sol parte ni pagani , in comitìo , aul in Joro 
causam con/cito, lasciando quum peroranl ambo pra> sentes. S’l<a 
dunque solo da Gellio intera la prima legge, e sol d» lui I» seconda, 
colla sola diversità di conscito in vece di conjcito , diversità di niun 
peso, valendo l’uno e l’altro lo stesso, come prova lo stesso Uou- 
chaud, il quale cangia il conicità in coniciunto , e per emulare il 
Ilevardo aggiunge ambubus al post intridimi, cangiando il prat- 
icali in presciente per parer forse di lui piò dotto nell’ antica gram- 
matica. Da ciò rilevasi con quale ingenuità asserisca che v’ha sul 
testo di questa legge tles djferences cssenlieltes, soil elitre les au- 
teursyou les editeuts de ces- ani rare, soit entre les commenta - 
teurs D* gli autori s’ è visto, degli editori ognun vede, non poter 
Osservi diversità di lezione in una legge liferita da un solo. De coni- 
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legge è seni])re la stessa '. Ma y abbia pure contra- 
sto d'autorità: era la storia pronta ad ammaestrarlo 
a quale attenersi. Poiché gli è fermo nelle romane 
memorie che la perdita della causa era la ]>ena di 
chi mancasse ai giudizio 2 . L’ avea dissimulato il 
Revardo, perché, tacendone, non dee supporsi che 
1 ignorasse. Ma il Boucbaud per timore di non ]>a~ 
rere, come suol essere, grossamente erudito, am- 
piamente ne ragionò, con chiudendo, esser tale il 
rigore antico, ina non de’ Dieci, e, se de’D-ieci, per 
altra legge smarrita d’ un’ altra Tavola. Vide forse 
che non avrebbe che replicare a chi l’ avesse am- 


mentatori poi o non no parlarono, o ìa esposer concordi, come il 
Baldumo In Leg. XI ! Tubi. cap. 47; Teodoro Marcii io Interpreti 
jLcg, XII Tab. cap. 8; il Rittersusio Do dexadcD, uve Commenti 
ad leg. XII Tab. cap. 7; Jacopo Gottofredo Tab. I.ad h«uc. leg % 
il Gravina De orig.jur. lib. a .cap. 68. 

(1) Dice il Boucbaud che poteva il Revardo risparmiarsi la cu- 
ra di cangiare il consci to in cnoscito , giacché gli è fermo che con- 
scisco assai spesso vale jaMcOy censeo. Nè dissimile significato ha 
conicità , non potendosi giudicare senza contestazione; abbialo noi 
dimostrato non esservi in questa legge altra ditlercnza che di que- 
ste due voci, Bouchuud Comment . sur la lai des douze Taùles 
Tabi. prem. lot troisierne. 

[1) Attestasi primieramente da Plauto, che CurcnC Jet. t. 
Se. 3. fa risponder Fedromo a Pianesio, che l' interpella come in 
giudizio, 

Adsum, nani si absim, hauil recusem quia mihi male 
sitf vel rneurn. 

s’ afferma da Cicerone prò Quintio pap. 14. 18. ove si legge ette i 
beni di Quinzio furono posseduti per l'editto pretorio per aver 
marn ato all’ istanza. Si rafferma da Orazio Serm. lib. 1. sai. 9. 
v. 36. 37. 

quarta jani parte dici 

P raeleritay et casu lune re^pondere vadalo 
Debebat ; quaed ni J’ecissety perdere litem. 
c vers. 40. 4** • ♦ • Dubiti ? sum , quid faci arti, inquìty 
Tene perda ni , an reni. 

Comprovasi da Svetonio in Caligula cap. 39.' et lit igatorum pie» 
riqtte, quod occorrere absenles ad vadimonium non possenl t causa 
cadcrent. Lo mostra in fine l’Lditto del Pretore: in bona ejur, qui 
judicti causa Jidrjussvres dederit , si neque potatatela sui Jaciat, 
ncque dtjenduiur, in jubdo . 
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monito che, se la legge era antica , non poteva 
essere che de’ Dieci, loro dovendosi, come altre 
volte osservammo le antiche leggi senza nome di 
magistrato trasmesse; e se questa loro dovevasi, era 
stolidità rintracciarla tra le perdute d’uu’altra Ta- 
vola, niuna potendone, con espressioni più limpide 
ricordar quanto fu poscia in Roma osservato. Quin- 
di si trasse di scherma come per noja, più che per 
tema di nuovo scóntro : ed in tal guisa egli e il 
Revardo mostrarono, essere questa legge non solo 
ingenua, ma commendevole ancora per aver tolto 
alla giustizia ogn’ indugio, che offrir potevale una 
privata malignità.. 

• Uopo è credere clv egual ragione li consigliasse 
a liberar dal giudizio chiunque avesse chi rilevarlo. 
Avean eglino saggiamente ordinato, che cessassero 
le querele se i litiganti tra loro in via convenissero; 
poiché i men gravi di tristi effetti sono i litigj, ap- 
pena mossi concordemente composti, qualora sab- 
biano fermi di pubblica autorità perchè poi , rotto 
il convegno, con peggior animo non risorgano. 
Rotea per altro non convenirsi, e al cittadino tratto 
in giudizio offerirsi un rilevatore. Ov’ ei fosse da 
sostenere l’istanza, non v era onesta ragione da ri- 
cusarlo. Le leggi dunque, che animar debbono i 
cittadini ad ullizj di mutua benevolenza, non tol- 
lerarono che la malignità j)re valesse, e vollero che, 
presentandosi pel ricco un ricco, e chiunque mai 
per il povero, andassero entrambi liberi dal giu- 
dizio. In fatti perchè respingere la rilevanza del 
povero? Sarebbe ingiusto consentirla ad un ricco. 
Ma le misere obbligazioni d’ un povero possono 
agevolmente da un altro povero guarentirsi, e sen- 
Z 1 ingiuria dell’ esattore , cui nulla nuoce che di 
due, pari di qualità, s offra l’uno o l’altro ail’istauza. 

i5 
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D’altronde a stringere un miserabile, da cui si 
regge la vita colla persona, a consumar ne’ piati 
]’ ore della fatica, sarebbe inumanità, che non può 
consentir mai la giustizia *. 

Che se furono queste leggi onorevoli per essersi 
adoperate a reprimere il mal talento de’ cittadini, 
non può che vituperarsi, come istiga trice di tur- 
bolenze, la legge, che permetteva all’ attore trai* 
di forza in giudizio chi macchinasse d’ involarsi 
all’ istanza . La città nacque per sottrar gli uomini 
all’ ire della privata violenza; talché, ove questa 
sia libera, non v’ha stato, non ordine, neppur for- 
ma di civil comunanza. Se niun governo può con- 
sentirla, qual cura dovea por Roma, continuamen- 
te scossa da vive rivalità, di non darle argomento 
mai di prorompere? Eppur le leggi, in luogo di 
frenare, la sciolsero; tanto più ree, quant’era inso- 
lente il modo d’ usarla % nè potendo dignità, ses- 
so, età, sottrarre all’appiglio d’un attore oltraggio- 
so 3 . Ciò, che poi gravale di maggior onta, è che 


(») Il Salmasio, cui parve dura tale disposinone corresse il te- 
sto in maniera, che in vece di proletario civi y qui volet y vindex 
esto , si leggesse qui solvet ; talché non più chiunque volesse, mu solo 
chi pagasse all’ istante, potesse farsi rilevatore ud un povero. Ma 
quando il rilevatore era ricco, quale necessità che pagasse all' istan- 
te ? D’altronde bastava che i Dieci togliesscro il proletario civi y e 
in luogo d’ assiduo pones.ser quoique vindex esto. 

(a) Ecco il gentil modo da trarre in giudirio: reis in jus y vel 
in carcerem trahendis colla prehendi y et torqueri solebant y et 
fauces obsiringi arrepta arcuili collutti tunica, ut-^yel inviti prom- 
ple sequermtur y cosi il Porcellini V, Cervix §. 3; et V. Collimi 
$ 3. E quando non fosse forte l’attore, potea prevalersi d’altri, e 
spezialmente de servi, come s’ha da Terenzio in PUorm.Act. v, Se, 7. 
vers. 88. et seqq . 

(3) Il fatto di Virginia, minacciata d’essere strascinata in giu- 
dizio da Marco cliente d 'Appio, prova che la legge non escludeva 
la vergine anche di tenera età. Che poi niun altro potesse sottrarsi 
a tal atto, provasi dalle modificazioni fatte a questa legge da’ pre- 
tori co’ ioru editti, da giuriscousuiti colle loro interprettstiooi» 
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il mezzo non era necessario allo scopo. So che tal 
volta dee la giustizia affidarsi ad un privato ardi- 
mento ; ma quando stringe il pericolo, nè la forza 
pubblica è pronta per dissiparlo Tal era il caso 
d’ un atto, che volevasi rispettato a solo fine di 
spedire il giudizio? I n già mostrato deviar dal giu- 
dizio sol chi dispera o teme di sua ragione, e niuno 
voler mai cosa nocevole ond’ abbia prò l’ avversa- 
rio. Punir dunque la contumacia con sentenza im- 
mutabile, era il più giusto e sicuro mezzo da rom- 
pere qualunque indugio senz’ animare i cittadini 
ad offendersi, a periglio ancor della pubblica tran- 

non vuoisi indugiare, molto men deesi 
precipitare il giudizio. E di giustizia tener ciascu- 
no a ragione; ma per deliberare qual debbasi, uo- 
po è trarre la verità da quell’ ombre, in cui si bri- 
ga d’ avvolgerla la petulante loquacità di due che 
mirano a sopraffarsi. Nel testimonio sta la ragion 
del giudizio: importa dunque che sia profito ed 
ingenuo. Che i Dieci ciò comprendessero, mostra- 
si dalle leggi che restano, due a muovere il testi- 
mone restio, una a correggere il testimone bugiar- 
do. Non sa che sia civil essere chi pur dubita, se 
i cittadini scambievolmente debbansi testimonian- 
za. Soccorrersi e sostenersi è prima obbligazione 
di quanti vivono a corpo; e poiché ciascuno avva- 
lora la pronta e retta amministrazione della giusti- 
zia, ciascuno è stretto da quella obbligazione a 
promuoverla. Può il silenzio altrui comperarsi; 

(i) Sicuramente dee esser lecito ad ognuno salrar lo stato da 
una sollevazione, la città da un incendio, lutti du qualunque delit- 
to pubblico, ove non sia pronta la pubblica uutorità colla pubblica 
forza. In Egitto puoi vasi egualmente e l’ omicida, e cbi presente at 
delitto, potendo, non arrestava il colpevole, in Inghilterra bavv» 
eguul legge rispetto al ladro. 
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può il maligno tenersi cheto per nuocere: ed oltr’a 
questi, v’fia tali, che temono esporsi a malevoglien- 
ze, e tali,- cui turba aver briga ne’ tribunali . In ta- 
li casi, se non v’ha traccia di fatto, come vincere 
la pertinacia di chi s intìnge di non saperne? I 
Dieci vollero che la pietà muovesse chi non potea 
la giustizia; ed ordinarono al cittadino, deluso da 
un testimone, di recarglisi per tre fiere a guaire 
innanzi alla casa *, perchè le sue querimonie, ri- 
petute, e animate dalla frequenza del popolo, che 
non suol essere alle querele ed a’ gemiti d’ uno 
schernito insensibile, lo com movessero, e lo traes- 
sero finalmente a deporre . Ma se tal fosse la lette- 
ra di questa legge, come tutti gl’ interpreti ne ra- 
gionano, che non richiami, ma ingiurie, non grida, 
ma contumelie dovessero scagliarsi contro al testi- 
mone restio, converrebbe riprovarne lo spirito. 
L/onte non placano, aizzano, il minor male adun- 
que, che trar potevane il pubblico diffamatore, era 
che il testimone indurasse. Ma ognuno compren- 
derà ch’era più facile ch’uno, irritato da tanto 
strazio, alla porta della sua casa, tra’ suoi, nell’af- 
fluenza del pojKilo, corresse tosto a vendicar l’ono- 
re oltraggiato. A vrebbono allora i Dieci reso vie 

più difficile, per non dire impossibile, al cittadino 

* > • - 

(i) Guaire vai metter,guai, dolersi , rammaricarsi , e vien da 
guajo, grido e gemilo di dolore-, ma propriamente dicesi della voce 
d’un can percosso; cosicché risponde assai bene al latino vagulo , o 
vaglio, frequentativi di vagio, derivato per Va rrone De lingua lai, 
lib. 5 . dal grido flebile de’ capretti, e dicevasi de’ bambini, simili 
per Ovidio Metani, hb. id. v. 4ò(>; talché vagitas i* on altro espres^s. 
se che guajo , cioè grido e gemito di dolore , come s’ ha da Celso 7. 
p rocm, a med: Chirurgus perinde J'aciet omnia , ac si nullus- ex 
vagì lilnis attenua ajjectus orirelur ; e tale è il senso di vagor, che 
per vagitus dicesi da Ennio hb. 16; e da Lucrerio lih, 2. v. 5 j 6 . E 
poiché la voce d’un can percosso è di più forte espressione che 
quella di un capretto belante, mi pare che meglio esprima 1 ’ obva» 
gulaturn di questa legge, eh’ è la terra della Tavola. seconda. 


di conseguire ciò che bramavano; mettendo intan- 
to a pericolo di risse e strepiti la città . Pur quan- 
do tale ne fosse la lettera, vorrebbe unirsi alle tan- 
te che disonoran le umane legislazioni; ma poi 
vorrebbe aversi qual fu . Tali per altro ne son le 
voci che trar si possono e al comun senso, ed al 
nostro 1 . È dunque massima di ragione che non si 


(t) Nello legge non ▼'ha che obvagulatum ito , e nella Nota 
anteriore si è dato il significato d'obvagulo. IVla Festo P « vagulatio 
avverte che vagulatio in lege Duodccm Tabularum significai 
quaeslionvtn ct<m cunvicio Son Canti i .‘lenificali di convicium, che 
aenz’ un argomento, che muova a crederlo, anzi contro forti argo- 
menti che traggono a rifiutarlo, è stoltezza costringerlo ad assume- 
re in questa legge il senso d’ ingiurie clamorose e violante. È noto 
che i Dieci talmente voiler frenate le ingiurie, che condannarono a 
morir (lag dato chi vituperasse in isciilto l’onore altrui. Avreb- 
hon essi permesse violente e pubbliche ingiurie qunndo, in luogo 
di conseguire il fine propostosi, ne accrescevano la difficoltà di rag- 
giungerlo? Avrcbhon essi ignorato di qual ruina sarebbero a’ citta- 
dini c allo slato ? Il solo argomento, che potè muover f»l’ interpreti 
a dare in questa legge al convici um tale significato, e che talora 
convienilo valse diffamazione . Ma il suo primo e proprio signifi- 
cato è inordinatus clamor, eh’ è il nostro frastuono , talché spesso 
non denota che sola ni vocis contentionem , e se può esser d’ingiurie, 
può pur essere di scherzo e gioja. In fatti in senso di scherzo e gioja 
l’usò Marziale lib. 7. epigr. 8. 

Festa coronatus ludet convicia mila 

Inter laurigeros cimi Comes ibit equos. 

Che se v’ hanno esempj, che il pongono per villanìe , per ingiurie t 
assai più lo danno per riprensione, e ammonizione anche forte, sen- 
za scherno ed ingiuria. In tal senso 1 ’ ud<>prò Tacito Agric. cap. m 
scrivendo che Agricola acerbior in convictis narrabalur. Per una 
grave ammonizione l’usò Cicerone Pro Cluentio 27 dicendo, 
Qumtius tribunus plc-bis con vi cium C. Junio judici quaestionis 
maximum fedi , ut ne sine Stalmo >n condii uni i retur; e per una 
riprensione più tosto amorevole s’usò da Plinio lib. 6. epist. lai 
edam atque et ioni rogo, ut mi hi semper eadetn si m pii citate, quo- 
ti es cessasse vidvbor , convicium fuctas: quoti et ego ititeli igam a 
sum/no amore proficisci; appunto nel senso usato da Quintiliano 
in Pruaemio ad Inst, orai, in princ: EJJlugitasii quotidiano con- 
vicioy ut libroSj quos ad Marccllum nieuni de Inslitudonc ora- 
toria scripseraniy jam emittere incipcrem , soggiungendo nei fi- 
ne, sed si tantopere efflagitanlur ec, f con che dimostrò che quel 
quotidiano convicio non altro valeva che viva istanza, ejjlagita - 
lio. Lo Spaldingio in latti così ragiona in quel luogo 1 Cave de 
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traggano al peggior senso voci d’ ambiguo signifi- 
cato; ed è pur regola d’onestà, perchè le azioni c 

le sentenze degli uomini debbono restar pure d’o- 

» 

in/uria cogiles. Sic Cicero Epist. ad Quintum fra t rem Uh. 2. 
epist. ii. epistolam liane convici o efflagitarant codicilli lui : 
Epist . i a: tantum fuit frigus, ut popoli con vi ciò coactus sit ( Con- 
sul) rcos dimittert. De his ad Quintum fratrem vide Muniti min 
in Commentario Ad Divers. lib. 12. epist. 25 : itaque crebras t 
vel potius quotidiana s contpAlaliones meas non tulit , seque in 
urbem recepii invii ut; ncque solum spe , sed certa re jam et pos- 
sessione deturbalus est meo j ustissimo , nonest issi niuque convi - 
do. In quo loco attende, variatum esse convicium dicendo prò 
conipellal ioni bus , qua e quolidianae fnerant , ut hic quotidia - 
num convicium. . . Etiam prò Clucntio cap. 27. manifestimi 
exemplum: convicium maximum fecit ne i retar, ubi est prò co: 
maximoperc conte ndit , poposcit. Plinius Epist lib. 5 . epist. 
11. convuium piane tale quale nostrum ad libros emittcndos, 
oppomtur blanditii s. Sin qui lo Spaldingio, a cui l'Editor turi- 
rese Aggiunge T autorità del ftollin , il quale così dichiara alla 
voce convicio di Quintiliano, per convicium intelhgit acerrimas 
prrces'y et quasi exprobrationes. Veggasi Quintiliano toni. 1. De 
instit. orai. Proae.m. in Colteci, latin, script, toni. 3 i. Taurini 
apud Poniba 1824* Da tutti questi luoghi risulta che convicium 
usa vasi o per rfflugilatio, domanda con istanza ; o per compella- 
tio, riprensione, chiamata non solo giustissima, ma onestissima an- 
cora; o peruti grande schiamazzo, convicium maxi munì, ed oppo- 
sto solamente a blanditiis; e talor nemmeno rimprovero, quasi 
exprobrationes . La natura dunque della cosa, e il buon senso, che 
dobbiamo suppor ne’ Dieci per non mancarne noi stessi, vogliono 
che in questa legge valesse viva preghiera , istanza con grida e 
gemiti , ina senz’ingiuria. Quanto poi gl'interpreti mal suppones- 
sero, lo mostrarono essi stessi volendo illustrar la legge romana 
coll’ateniese, falsando più apertamente il senso delle parole greche, 
che non fecero delle latine, asserendo che la legge in Atene autoriz- 
zava a recarsi alla porta del testimonio, e dolersi del suo rifiuto, e ca- 
ricarlo d’ingiurie, come basta osservare presso il Bouchaud Coni - 
ment. sur la lai des douze Tables Tabi . Sec. loi troiséme. E a 
confermarmi in tal opinione volli so ciò consultare il dotto sig. 
Francesco Del Furia, bibliotecario della Medicea e Marucellinna, 
professor pubblico di lingua greca, e per opere in essa ed altre lin- 
gue chiarissimo. Pregatolo dunque di riscontrar la legge in Pollu- 
ce, Demostene, Esch ine, Suida, ed Arpocraiione, così gentilmente 
rispose all’ inchiesta fattagli il dì 16 Agosto i 834 * Colla maggior 
sollecitudine mi fo un dovere di rispondere alla domanda , che 
s' d compiaciuto di farmi colla gentilissima sua de ’ i 3 stante . 
Egli è chiaro che nel consaputo passo di Polluce il verbo attivo 
»jot>i9Tmtv è termine forense , e significa citare al tribunale il tc* 
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gnl sinistra interpretazione, qttand’offron segni di 
senno, e di probità . 

Ciò basterebbe a rimuovere P opinione di que- 
gl’interpreti, che voglion posta la legge, non contro 
il testimone restìo, ma contra il debitore ostina- 
to 1 , di cui per altro non s’ ha ragione del debito. 
Può certo essere un creditore deluso nella sua fede; 
ma se il debitore ostinasi a non conoscerlo, come 
espugnarlo? Vadasi alia sua casa, e per tre dì nella 
via , quando più bolle di popolo , a grida altissime 
là si strazj di contumelie. Ma il debitore sa che 

3 ue’ gridi son vani; sa che quell’ira è impotente 
a trarne il debito. Sosterrà dunque P ingiurie, o 
non più tosto scaglierassi a respingerle per dimo- 
strarsi appunto investito da un ingiusto esattore? 
E se tal lòsse realmente? Imperocché quando v’eb- 

stimone, che nega di fare testimonianza; ed il suo passivo **- 
*>»;*« v«tJT«c vale esser condannato alla pena di mille dramme per 
questo rifiuto . Eccole V intero testo di questo luogo, che per mag- 
giore speditezza le trascrivo in latino : lestimonii desertio ( dici - 
tur) de illts qui vi dertint , et testaturos se polli citi sunt, in ipso au- 
tem actionis articolo testirnonium denegane. Eum i 'ero, qui testi - 
moni uni negabat , obtestaùunlur ( ix/r,nvov ) testi monti necessita * 
tem proponente s . Cogebalur attieni vel testaci, vel se non vidi s se 
firare , aut non interfuisse , aut mille drachmas persolvere. Oh- 
testaci aut e ni (xÀr,Ttv«<jT«t) est in testimonium vocari ; ted ixxAr.W- 
vtetxt est reum fieri de mille, drachmarum pcrsolutionc In questo 
medesimo senso è spiegato un tal verbo da Suida alle Voci ir- 
xì.nrivttv, ixxAnrtuJinvat, x/ntiutiv, xÀr.T rip, ec. e da Arpocrazione in 
txx)ii7svjiv j e così pure, si trova usato da Demostene e da Eschine 
in più luoghi. Dal che si conchiude, che questo medesimo verbo 
non ebbe, mai il significato di dolersi, querelarsi , o dir delle in- 
giurie. Egli è però mollo facile che abbia dato luogo a quest ’ er- 
rore il non essere state ben intese le parole quacslioncm cuni 
convicio, ed obvagulalum ito, che si leggono in Festo olla Voce 
vagulatio , coni’ Ella ben sa, le quali fier avventura non altro 
lignificano che il xìnixiviir, o l’ cxxXirrtvctv de’ greci . 

(i) Son questi i giurisconsalti Crispino, Rittersusio, Berardo, 
Jacopo Gottofredo, Grat ina, e Funcio. In opposto ragionano i giu- 
risconsulti Cu jacio, Teodoro Marcii io, Turnebo, Salmasio, Antonio 
Agostino! Fulvio Orsino! Paolo Alenila, Offmanno. 


he legislatore si stolto di ciò permettere ad mi 
cittadino, cui manchino le ragioni del credito? Chi 
ne affida che niuno mai di que tristi, de’quali non 
lia penuria tra’ popoli , osi prender sembianza di 
creditore per travagliare un timido, da cui spera 
arrendevolezza alla frode per non cimentar la pace 
e la dignità? Se questo avviene, la legge è rea di 
rapina: maggiormente rea di turbata città, se Y as- 
salito s’appigli coll’aggressore. Tal mostruosità non 
trasse di sentenza il Revardo, che pur vedemmo 
dar guasto ad una legge, che di demenza non dava 
indizio, solo per tema n’ avessero taccia i Dieci di 
stolidezza V’era la legge ateniese ad illustrar la 
romana a , ove ne fosse pur dubbio il senso; ma il 
Gravina, che prese a celebrar la legge romana sulle 
congreghe legittime dai costume ateniese d’ unirsi 
a corpo alle piraterie (i) * 3 4 , niente qui mosso da tale 
conformità, volle menar romore tra quelli, che si 
credettero avvalorati da una facezia di Plauto 


(i) Revardo Ad leg . XII. Tab. cap. n. 

(a) Sono gli autori allegali due Noie in dietro, da' quali *’ hf 
la legge ateniese. 

(3) Gravina De. ori g. j tir. lib. i. cap. 45. 

(4) Gravina De orig . jur. lib. i. cap . 70 . Ecco i Tersi di 
Plauto Aulul. A et. 3. Se. 5. 

Ita me bene anici Laterna , te , 

Jant nisi vedili mi hi va sa jnbes , 

Pipalo ime d effe ratti ante aedes . 

Esaminiamo priraierumecte le voci p'pulo e dijfferam . Vien la pri- 
ma da pipilo frequentativo di pipo e pi pio , die vai pigolare , pro- 
prio delle galline, rnugit bos y baiai ovts , hinniunt e<jui y gallina 
pipaty così Varrone presso Nomo n.° 676 . talché derivò pipatum 
a pipata pulloritrn appunto nel chiarir tal frase di Plauto De lin- 
gua lat. hb. 5. in Aulularia pipulo hic differam ante aedes , id 
est, convicioj declinatimi a coma t io jntllorum: Festo F". pipulus.- 
Pipulus , dicebalur plorai us , che da noi dicesi pigolìo y e di voci 
unite n far piagnisteo; talché il Grovonio nelle sue Lectiones Plau - 
tinae , riportate ul Tomo 5. di Plàgio deli’ Edizion tui inese com- 
menta: sic in lege XI l. 7'abularum erat pipulo poscere idem qaod 
Quinlilianus in Praef. Just. orai, dicit cornicio rfflagilafc.i 



J Dieci dunque disposero di chi, ricusando atte- 
stare, scuoteva i primarj vincoli della civile unità 
meno per altro di chi, professatosi testimone, man- 
cava poi di sua fede. Vuol commendarsene il senno 
in punir sì rea contumacia. Non ha senso di pro- 
bità chi nega in giudizio rendere ciò che dovere 
si protestò} e i Dieci lo dichiararon malvagio, nome 
d’ infamia nella repubblica a : non deesi pregiar la 


che già vedemmo cosa importasse; e Varrone, derivando convicio 
• a convitili pullorum, esclude ogni senso d’ ingiuria anche da obva- 
gulatum. Per traslato d’fferre vai turbare, inquietare , e se vuoisi} 
anche straziare , ma con grida, e con lai, usando a strazio d' in- 
giurie i latini dir injurits, malcdictis diff'tre: ma valga pur in 
Plauto ingiuria pipalo dijfv ratti ; ne seguirà che ciò s’abbia da 
obvagulatum ? Fu ed è costume di quanti sien > delusi da' debitori 
minacciarli, e farne schiamazzo. Se un nostro comico ponesse un 
creditore in tal atto, potrebbe inferirsi autorizzato ciò dalle leggi ? 
Ma v’ha di piò. Plauto stesso mostra l’error degl’interpreti, come 
evidentemente provasi dal Boulage Conclusion sur Ics lotx des 
douze Tables Seconde Partie , Ejcplication sur la seconde Fobie 
loi troi Stèrne. Un cuoco, egli dice, che minaccia di fare uno schia- 
mazzo, offre una scena di tutt* i tempi e di tutt’ i luoghi. Ecco la 
scena di Plauto Uno dovea sposare la figlia dell’avaro Euelione, 
e gli manda una truppa di cuochi, ed una suonatrice di flauto. I 
cuochi ne mettono a scompiglio la casa. Congrione, lor capo, 
maltrattato da Euclione, esce di casa; Euclionc, lo seguita; ed è in- 
nanzi alla casa che altercano. Congrione, protestando di non voler 
più lavorare, gli dice pipulo dìfferum. Osservinsi qui tre cose} 
j. la scena è in Atene, noti in Roma, x secondo gl’interpreti 
permei tevasi dalla legge ingiuriare il creditor muneante di prove; 
e Congrione ha per testimoni tutti gli altri cuochi, Strabilo che 
gli ha condotti, e la sodatrice di flauto, 3. nulla in ciò che dicono 
gl’ interlocutori apparisce che la legge permetta l’ ingiurie, di cui 
si minaccia Euclione, il quale anzi dipe più sotto a Congrione, che 
si tenga alla legge, e non usi insoUnze: lege. agito mecum , mo/e- 
stus ne si s; talché s’ha dallo stesso Plauto che il creditore, ingiu- 
riando il debitore, operava contro la legge. Mostra finalmente co- 
me convicium talora solarti vocis contcntionem denotai , perchè 
cottvicior non sol risponde al greco oppi^M^Jar ingiustizia, trattar 
insolentemente, ma spesso al greco xarapow, che vai gridar forte # 
richiamarsi , investir colle grida . 

(1) La giustizia è quella, che tien concordi le membra d’un% 
città, come osserva Platone De lag. lib. j, 

( 2 ) Il Bouchaud la vuole infamia di fatto. Ma il Gravina De* 
orig.jur. hb. a. cap. 5g. prova quant'era atroce questo vocabolo* 


fede di chi la prostituì per livore o per trafficò; e 
da’giudizj la esclusero perpetuamente: non merita 
l’altrui fede chi altrui la sua ricusò; ed essi a tutti 
vietarono testimoniare per lui *. Atene volle pu- 
nirlo a danaro 2 . Ma qual freno per un delitto, che 
può muovere da venalità, ma non sempre; ed a 
cui, qualora da lei pur nasca, basta di vendersi a 
maggior prezzo di quant’ importa V ammenda 3 ? 
oltre al vizio comune a tali penalità d’essere gravi 
e leggiere secondo le facultà de’ colpevoli, ed an- 
che vane se il reo non ha di che sciorsene. Ma se 
T onore è il fondamento d’ogni civil dignità, spe- 
zialmente nelle democrazie, e se non v’ha civil 
atto, che non avvivisi dal testimonio; i Dieci, to- 
gliendo al reo la pubblica estimazione col miglior 
uso delle civili sue proprietà, s’ argomentarono a 
svellere dalla radice il delitto, animando ne’ citta- 
dini a reprimerlo quel senso stesso, che più poteva 
istigarlo. 

Altra è la legge contro la falsa testimonianza, 
delitto e per la pubblica giustizia offesa , e pel 
danno altrui procacciato, doppiamente esecrabile. 
Qualunque siane l’ obbietto , riguardo all’ onestà 
de giudizj ell’è sempre egualmente rea; ma ne cre- 
sce o decresce la reità secondo eh’ è più o mea 


(0 E la proibizione al reo di testimoniare per altri, e agli 
altri di testimoniare per lai , e !’ infamia contro lui decreta-* 
tn, i Dieci espressero colle sole due voci inlestabilis esto, Ca jo 
Di%. 28. ». 20., Teofilo Inst . lib- 2. tit. ro. de te.stam. ordin. Po* 
trinino i rigoristi offendersi se, come dal latino intestatila deriva- 
rono i nostri antichi intestalo , da inlestabilis noi deriviamo inte - 
stabile ? 

(2) Era condannato a pagar mille dramme , come a' ha dagli 
autori citali alla Nota 4 - pa g. l 32 . 

( 3 ) Cicerone gridava che si togliesser le pene all’ estorsioni e 
alfe concussioni, perché si sarebbe rubato meno rubando solo per 
tè, e non anche pe 'giudici. 
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grave faUnii rovina. Vuol dunque punirsi in modo 
eh’ alla giustizia provveggasi e al cittadino. La na- 
turale abitudine di negar fede al bugiardo, e di 
guardare con abbominio chi la sua fede vituperò, 
mostra qual pena apporlesi come rea di giustizia. 

Dee quindi togliersi al perfido quanto già tolsero 
i Dieci al testimone restìo, ma con maggior igno- 
minia, se non qual volle Caronda contrai calunnia- 
tore tal che ne mostri la sua maggiore malvagità. 

Per ciò poi, che rapportasi all’ altrui danno , è di 
ragione rapirgli quantVmira a rapire altrui, legge 
mosaica, posta contro il calunniatore in Egitto. 

Che se non può commendarsi Atene, che lo gravò 
d’infamia oltr’ un’ ammenda in danaro a ; dee rim- 
proverarsi a Platone di giudicarlo a morte poiphè 
tre volte fosse convinto di falsità 1 * 3 . Indarno s’ado- 
prerebbe chi rintracciar volesse nell’ arcana sua 
metafisica la ragione, ond’ egli volle un delitto, ad 
ogni città sì grave, due volte impunito. È chiaro 
poi che la morte gli si dovrebbe sol quando a morte 
testimoniasse. I Dieci dunque mancarono di giu- 
stizia punendol sempre, non altrimenti che un atto 
contro la pubblica libertà 4. Si variò poi tal pena 
acconciandola alla qualità del colpevole, più ch’alia 
qualità del misfatto, poiché cacciavasi di senato il 
]>atrizio, il decurione di curia, mentre il reo d’m-t 
ferior dignità si bandiva, o rilegava in un’ isola 5 . 

(t) Dovea condursi per te pubbliche rie coronato di tamariito, 
Diodoro Ad Olimp. 83. ann. 3. 

(a) Soggiaceva alla stessa pena chi l’ aveste prodotto. Gravina 
De orig, jur. hb. i. cap . 58. \ 

(3) Veggasi Platone presso il Gravina loc. cit . 

( 4 ) Legge quinta della Tavola settima. Era precipitato dalla 
rupe tarpea; morte, che usatasi contro il cittadino o convinto, © 
sospetto d’ agognar la tirannide. 

(5) Paolo Sentente IO* 5. cap. i5. §. 5., e Lrg. i. D>g. Ad 
leg. Cornei, de J alti 9 . 

L 
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Non si potrebbe asserire ne quando , nè per chi 
s’operò Mai s’apporrebbe cui lo volesse effetto 
di più dolci costumi. Certo che Roma, avanzando 
nelle conquiste, avanzava nelle mollezze del vivere. 
Ma le proscrizioni, le taglie, le leggi ed i decreti 
crudeli, che nelle guerre civili non lasciaron mai 
di succedersi, le ingenerat oli quella ferocia, ch’ama 
la frode, e si rilassa e ristora nella mollezza; talché 
non fu poi la sua vita che trame, accuse, perfidie, 
assassinamenti, alternata fra tresche impure e san- 
guinosi spettacoli \ Non potea dunque contristarla 
il supplizio, benché crudele e talvolta ingiusto, 
d un perfido, se la fede avesse continuato ad essere 
quella divinità, cui dovesse ogni vita sagrificarsi, 
E proprio di costumi feroci insolentite nelle scia- 
gure: è proprio di costumi perdu ti cercare alimento 
a’vizj con ogni ribalderia. In fatti gli scrittori si 
dolgono che s’empiesse di spergiuri e falsar) (i) * 3 : ed 
il senato ed il foro romoreggiarono di casi ignoti 
alle nazioni più barbare. Zenone alfine, la cui legge 
fu inserita nel Codice da Triboniano *, volendo 
conformar la pena al delitto, ne diede l’arbitrio 
a’ giudici. Ove le leggi tacciono, è da temersi che 

(i) tl primo a rammemorarle fu il giureconsulto Paolo alte— 
pato nella Nota anteriore, che visse a’tempi d’Alessandro Severo^ 
e dopo lui Moderino Leg. 7.5. Dig. De poeti. , che morì sotto Gor- 
diano, e fu l’ultimo de’ ciliari giuriscousulti, chiamato perciò dal 
Gravina De orig. jur. lib. x.cap. io3 . postremam jurisprudentiac 
i 'Occhi, ina non accennano quand'avvenisse. 

(a) Si scorran gli storici del principato, e Tacito spezialmente^ 
per vedere quali delitti orribili contaminaron l’imperio de’ Cesari. 
N >n parlerò ilei fratello, che domandò premio pel fratello ucciso 
in battaglia, nè di Lucano, che denunziò sua madre, nè d’altri fatti 
crudeli. Invito solo a leggere Ann. lib. 4- cap . a 8 » il giudizio di 
Vibio Sereno accusato dal tìglio. 

(3) Aulo Gellio//ò. io. cap. i. 

(4' Leg 14 . Cod. De test. Inserì anche nelle Pandette, m* 
mutilata, la sentenza sopra allegata di Paolo, ed è la leg. 16 . Dig* 
De test* v 
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parlino le passioni. D’ altronde è certo che gli uo- 
mini varian di cuore e d’ingegno; talcli’è impos- 
sibile che tutti apprezzino la stessa cosa egualmente. 
Ad uomo di dolce tempera parrà crudele una pena 
che lieve rassembra ad uomo aspro di cuore: e da 
taluno si crederà doversi ad un misfatto indulgen- 
za, che da tal altro estimasi potersi appena espiar 
colla morte. Nè già s’ ignora quanto sui giudice può 
talvolta il sol aspetto del reo; talché neppur dà 
schermo contr’ una mossa del cuore una costante 
e pubblica profession di giustizia. Nè voglionsi 
molti esempj. Bartolo dovè tornare dal tribunale 
alla cattedra per capitai sentenza precipitata 1 * ; 
Bartolo, il prómotore indefesso dell’ equità a ; Bar- 
tolo, alla cui scuola si dee compire il perfetto giu- 
risconsulto 3 . Che se non è la severità, ma l’infalli- 
bilità della pena, che più sgomenti il delitto, resa 
la pena incerta per Y estimazion del delitto com- 
messa al giudice, nella volubilità de’giudizj sorgerà 
la speranza d’ un’indulgenza, se non deiriinpuuilà, 
che sola basta a promuovere ogni scelleratezza. 

• Ma se la salute pubblica si tutela dall’ onestà 
de'giudizj, quale non è il delitto del giudice mer* 
cenario? Ond’aver vita quand’il veleno è nel cuore? 
Tuttavia vuol dirsi del giudice quanto s’è detto 
del testimone sleale. Rispetto all’ordine pubblico, 
egli è sempre egualmente reo: rispetto ali’olfèso 
aumenta e scema il reato la qualità del cittadino 
percossa da un’ iniqua sentenza. Tassollo Atene a 


(i) Ciò avvenne in Pisa, come narrasi dal Gravina De on'g. 
jur. lib. i.cap \b/\. 

(i) Tal mostrasi iri tutt’ i suoi commentar] , e come tale fu 
speziti I m<mte celebrato dui Grozio, Gravina toc. cif. 

(3) E il Gravina toc. cit. cap. ib5., die vuol cbe il giurista 
incominci nella scuola del Cujaao, e si pei lezioni in quella di Bar- 
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danaro ', ed errò: errò Platone egualmente % e con 
esso i Dieci , che sempre lo reputarono a morte 3 . 
Dee per altro considerarsi che a’ tribunali affida- 
vasi l’autorità de’patrizj; che vi sedean sol essi; 
che non era quindi il plebeo, da cui potesse cor- 
rompersi la giustizia. Ma può ciò valere a scusar 
alquanto, non ad assolver la legge delle relazioni 
violate, che la ragione vuol sacre tra i delitti e le 
pene, perchè sol esse, e non il numero, nè la seve- 
rità de’ supplizj, possono più contenerli. IN’ è prova 
Roma. Fu questa legge dal costume atterrata, cre- 
scendo insieme colla perfidia de’ testimoni la cor- 
ruzione de’ giudici; e le tante leggi , che soprav- 
vennero, non f ecero che palesare la debolezza loro 
a combatterle E tra queste notabile quella ch’ob- 
bliga al giuramento di non ricever doni chi è per 
assumere il magistrato 5 . Ma il giuramento y ove il 
costume è guasto, la fede spenta* la religione scher- 
nita, non è più che stimolo ad oprare il misfatto 6 . 
La pena dunque a tal reità più conforme è di gra- 
vare il giudice di tant’ infamia , che , reso a tutti 
esecrabile, lo rimuova perpetuamente da’ pubblici 
ministeri, sottoponendolo a quanto o nell’avere o 
nella persona avrebbe per lui sofferto il cittadino 
oltraggiato. Meglio provvidero i legislatori che at- 
tesero a prevenirla. In Tebe niun trafficante eleg- 

) 

(i) Giulio Polluce lib. 8. cap 6. 

(a) Platone De leg. lib . la. 

(3) Legge terza della Tavola nona. Non cesserem mai di ripe- 
tere che la pena capitale in niuno stato dee prodigarsi, non consen- 
tendolo nè la giustizia, nè la pubblica utilità. 

(4) Son queste la Calpurnia, la Cecilia, la Giunia, la Servilia, 
V Acilia, la Cornelia. S’han ne’titoli delle Pandette e del Codice 
Ad leg Jul. re pel. le lor variazioni. 

(5) Leg. penult. Cod. Ad leg. Jul. repel. 

(t>) Leggasi il Capitolo terzo ; ma leggasi De leg. lib. ia. cou 
qual forza Platone tubiate perchè vietisi a tali popoli il giuramento* 


23g 

gevasi, se non avesse già da dieci anni lasciato il 
traffico temendo nou lo spingesse 1 abito del 
guadagno a trafficar ancora della giustizia. Carta- 
gine poneva il ricco ad amministrarla % con miglior 
senno che trarre da tutto il popolo i magistrati ed 
i giudici, com’era d’uso in Atene e in altre greche 
città (i) * 3 4 . J\ ella Cina, il mandarino, di cui richiamasi 
la provincia, togliesi tosto d’uffizio, e il tribunale 
ne giudica: reo, si punisce; innocente, non raccjui- 
sta la carica C Là tiensi a colpa rendere la giusti- 
zia increscevole, per cui si menoma, se non si spu- 
gne l’amor dovuto a’ regnanti, massimo vincolo di 
civiltà. Chi ben avvisa, non è tal legge men degna 
di commentario che i sacri libri di Confucio e 
di l ojo. 
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Leggi sulle famiglie . 
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Sebbene tutti acconsentano che le città nasces- 
sero dalle famiglie, importa pure conoscere come 
avvenne, perchè il principio, onde mossero, può 
solamente accertare il line, a cui tendono. J\on lu 
la favola, che snaturò 1’ origine dell’ umane gene- 
razioni . Essa mostra un Dio formar l’ uomo, com- 
porlo di ragione e d’ istinto, questo per animare 
altri a vivere, quella per vivere conforme all’ esse- 
re di natura immortale; quindi solo tra gli animali 


(i) Aristotile Polii, lib. 3. cap. 3, 

(a) Aristotile Polii, lib. a. cap. 1 1. 

(3) Aristotile Polii, lib . a. cap. 1 2 ; lib. 5. cap • 8; « /iAiJS». 
cap. i. 

(4) Kuiiiai Iliil. philoi. et polii, ho. i. chap. i3. 


i\o 

f la fronte e gli occhi levati al cielo per ammirarvi 

F autor dell’ordine, caverne lume a eoudursi in. 
tutti gli avvenimenti già preparati in maniera, che 
tìon avesse il vizio neppur qui quella pace, che al- 
trove intera serbavasi alla virtù 1 . E tale nella 

(1) Sanclius bis animai , mentisene cap ictus aline 
• Derrat adhuc, et quod dominar! in cantera possct. 

Afa t us homo est-, sive hunc divino semine fecit 
II! e op'f'e.x rerum, mundi me/ lori s origo: 

Sive recens te/lus, sedaci a qae nuptr ab alio 
/Ethere, cognati rclintbat semina codi. 
così Ovidio Melam. lib . i. v. 76. et stqq. Wè due già credersi che, 
■e fu l’uomo, secondo la prima opinione, opera della Divinità, co- 
meda lei formato della sua stessa sostanza, divino semine , tal poi 
non fosse secondo l’altra opinione, poiché spiegasi da Cicerone De 
l&g. lib. i. cap. 8; qoal fosse il congiungimento della terra col cie- 
lo, onde nascesse poi l'uomo: nam quum de natura animi quacri* 
tur , disputnri solet [et nimirum ista sunt , ut dispatantur) per - 
petuis cursibus , conversioni busqae caelrstibus extuisse. quondam 
maturitatem serendi generis fiumani : quod spar sum m terras 
atqne satani , divino andarli sii animorum mime re . Quumque 
alia , quibus cohaerenl homi ne s , e mortali genere sumserint , 
quae fragili a esserti et caduca ; ani munì tame.n esse ingenera tum 
a Deo : ex quo vere yd agnalio noùis cum cdelestibus, vel genus , 
vel stirps appellari poiest. Itaque ex tot gmeribus nullum est 
animai praeter hominem , quod habeat notiti am aliquam Dei / 
conseguentemente a ciò ch’avea detto nel cap , 7.* parerti hmc 
cadesti descriptioni , mentique divinar , et praesenti Deo : ut jam 
universus hic mtindus una civitas sii coni numi s Deoruim alque 
hominum arsii manda , et quod in civitatibus rat ione quadaui [do 
qua dicetur idoneo loco ) agnationis familiarum distinguuntur 
status , id in rerum natura tanto est magnijicentius , taniuque 
praedarius , ut homines Deorum agnatione et gente tcneantur. Fa 
dunque, secondo quest’opinione, che dalla terra fecondata dal cielo 
uscì l’embrione dell’uomo, effigiato poi ad immagine della Divini- 
ti dal fìgliuol di Giapeto, come prosegue Ovidio v, S2. 83 . 

Quarti salus la peto t niixtam fluviahbus undis, 

Finxtt in effigierà moderanlum cuncta Deorum . 

E con Ovidio consente Esiodo, che Oper. et Dier. lib. i. dice, che 
gl’ iddìi nacquero insieme agli uomini per volontà del massimo 
Dio, che ingiunse a Vulcano di mescere terra ed acqua, e formarne 
1 ’ uomo: consente Igino, che Fab. narra come, formato già da 
Prometeo l’uomo di terra, impose Giove a Vulcano di formar poi 
della stessa terra l’ immagine della donna: consenton tutte le set- 
te, come de’ pitagorici e degli stoici attentasi da Cicerone De fin . 
lib. 4. cap. 3 -, De uut. Dcor.dib.Ti. cap. 3 i. 3 su 62* De s&ncct. 
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sostanza presentasi da quella storia, la cui veracità 
dalle scienze congiurale a discredere fu vanamen- 
te impugnata *. In latti, se non v’ ha cosa impossi- 

cap. lì. De dn'in. lib. 2. cap . il : degli epicurei da Lucrezio 
hb. 2. v. 90; per non parlar de ' platonici , de’ quali si volen propria 
tale credenza, cb’cr.i pur anche degli egiziani, come a’ Ita da Lat- 
tanzio Inst. iib. 7. cap. 4. 3 . Nè quella creta effigiala ad immagine 
della Divinili» fu da Prometeo altramente avvivata die col fuoco 
tratto dal cielo, come dichiara Eschilo nel Prometeo legato, o co- 
me spiegasi meglio da Cicerone De leg. lib. 1. cap. 8 coll’ anima 
ingenerata da Dio. E ciò chiaramente esprimono le parole d Ovi- 
dio, poiché JEther nomavasi o il sommo Dio, chiamato anche Gio- 
ve, come s'ha da Cicerone Accad. lib. 4 cap. 4 <; o il Dio padre 
di Celo genitor di Saturno, come s’da dallo stesso De nat. Deor. 
lib. 3 . cap. 17; tah hè fu posto in luogo del sommo Dio da Chiu- 
dano I l Consol. J/onor. v. 352 , e spezialmente per Giove, di cui 
fosse consorte la terra, da Lucrezio lib. 1. v. 25 ; e da Virgilio 
Georg, lib. 2. v. 325 ; e generalmente in fini’ per tuli’ i Dei, secon- 
dochè leggesi in Claudinno De rapi. Proserp. v. 200; come pensa- 
tisi dagli stoici per avviso di Cicerone De nat. Deor. hb. 1. 
cap. 32 .* semina Deorum deci disve de coclo putamus in terrai , 
et sic homines pai rum simdes extitisse? vellem diccrctis ; Deorum 
cognaiionem cognoscertm non invititi. Ed ecco col Deorum co - 
gnationem di Cicerone spiegarsi il cognati semina corli d’ Ovidio, 
talor prendendosi codimi per gli Dei che lo albergano, come \o- 
glion le frasi coelo delapsus in Cicerone Pro leg. Manil. i 4 ; 
e coelo emissus in Plinio llist. nat. lib. 26. cap. ’àq ; e tnissus 
coelo in Giustino 1 lisi . lib. 9. cap. 4 ; talché, per essere di celeste 
origine, ebbe l'uomo celeste aspetto, Ovidio v. 8|. et seqq. 

Pronaque cum spe.ctent ani mali a celerà terrarn, 

Os hotnini sublime dedit ì coelumquc Uteri 
Jussit , et aethereos ad sìdera lollere vullus. 

Lo che recasi a maggior luce da Cicerone De leg hb. 1. cap. 9: 
nani curii celeras animantes ab/ecisset ad pastum f solimi homi- 
nem erexit , ad coelique } quasi cognati onis, domici Hi que pristini 
prospectum, excitavit. Tutto il paganesimo poi posava sulla divi- 
nazione, sulla credenza cioè che in ptincipio così fosse ordinalo il 
inondo, ut eerlis rebus certa signa praeeurrerent } corn’ ha Cice- 
rone De divin. lib. 2. cap. 52 ; talché gli uomini da tali segni ar- 
guissero gli avvenimenti. E che s’ha dalle favole se non che non 
potevasi aver mai pace dal vizio serbato ad eterna pena, come ad 
eterna gioja la virtù? Ed a provarlo basta l'autorità di Celso, pres- 
s 'Origene Ad v. Celttim lib 8. ove parlu così: / cristiani han ra- 
gione di credere che , quanti vivono santamente , ne siati dopo 
morte, rimeritati; e che i cattivi subiscati supplizj eterni. Per al- 
tro tal sentimento è ad issi comune con tuli' il mondo. E col filo- 
sofoepicureo consente lo scettico Sesto Empirico Adv. Mal ih hb. 8. 

(1) Genesi cap. 1. r. 27., cap. 2. v. 18., cap. 5,0. 1. Non vi 
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bile a concepirsi quanto nn intreccio eterno di ca- 
gioni e d efìetti senza partir da una causa, che in 
sè comprenda la ragione di tutte, uopo è conveni- 
re in due, da’ quali tutta la stirpe si propagasse. 
Or, qual egli è, tale mai sempre fu V uomo. Se al- 
tri non ne governi V infanzia sino eh’ e’ giunga a 
maturità , forz e che pera in sul nascere : e muto é 
stupido andrebbe, se altri non ne avvivaselo colla 
parola le immagini Uopo è dunque in due con- 
fu scienza che nel secolo scorso non si volgesse da’pensatori a ruina 
del cristianesimo, c quindi a strazio della storia mosaico. Ma quale 
n»' fu l'e fletto? La natura, per dir così, tormentata da tanta ern- 

E ietà, non potè tenersi a lungo nascosta; e le teorie de* Whiston, 
urnet, YVoodwart, e Ila flou sulla formazione del mondo, e le ipo- 
tesi de’Baiily sull’origine delle nazioni, con tutte le cronologie 
cinesi cd indiane furono dalle scienze stesse, congiurate contro 
Mosè, dissipate; talché lo stesso Diderot nel Y Jnttrprctution de. la 
nature fu stretto a confessar che le ipotesi sull’origine del mondo, 
e sulla creazion dell’ uomo e d’ogni essere, son tutte false; e che a 
tali ricercbo può la sola religione rispondere. Se quelle caddero 
per opera spezialmente del Valleriuz e del De-Luc, l’altrt» fu spe- 
zialmente abbattuta da) Jones presidente della Società di Calcutta, 
che ne’suoi Discorsi mostrò che il genere umano uscì tutto da 
qui;’ paesi, ove ne pone l’origine il legislator digli ebiei, quand’ e- 
rasi già provato da'calcoli algehraici dell’Eulero che una sola cop- 

1 )ia potè popolare il mondo. Da niuno ignorasi quanto la filosofìa e 
a biologia s’adoprassero per ismentire il diluvio; ma i Pino, ì De- 
Lnc, i Dolomieu, gli Howard, e gli André lo avverarono colle più 
dotte fisiche investigazioni, mentre accurati filologi raccertarono 
co’ rottami dell’antichità conservati nelle tradizioni de’ popoli; 
cosicché il Boulnnger. Anti qui té /itili fiee, ou R<Jul, d'unlivrc i fi- 
tti. I’ Antiqtuté devotlée par srs usages chap. i. pag. 3. ri 4*» 
potè giustamente asserire, essere il diluvio un avvenimento così 
notorio ed incontrastabile, che il fisico lo crederebbe quando non 
ne avessero mai parlato le tradizioni umane; e lo crederebbe ogni 
uomo assennato, che avesse solo studiato le tradizioni. Il famoso 
zodiaco di Dcndcrab , al cui solo annunzio crcdevasi rovesciato 
tutto Musò, non apparve in Francia che per distruggere le obie- 
zioni degl’ increduli, essendosi dimostrato, nè quello, nè gli alili 
tre scoperti in Egitto, essere anteriori alla signoria de’ romani. 

(i) Suppor die gli uomini sien altre volte nati e cresciuti di- 
versamente dal nascere e crescer d’oggi, e sien per nascere e cre- 
scere diversamente, par die non vi debba esser mente da imma- 
ginarlo. Eppur è ciò che si vuole da quanti pensano essere il lin- 
guaggio formato dagli uomini, che niuno vide mai nusccfe se non 
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venire; ma in due posti a vivere già così pieni di 
vita, che potessero e sostenerla in sè stessi, e tras- 
fonderla copiosamente in altrui; chiari la mente 
di (pianto valga ad umanamente convivere; caldi 
il cuore di vicendevole alletto; e sì spediti di lin- 
gua da poter tosto pensieri e alletti comunicarsi e 
per tenersi in forza ed in regola, e per istruire e 
fermare in essa (pianti di loro nascessero a provve- 
dere con egual line alla continuità dell’ umana ge- 
nerazione 1 . E ueppur qui dalia favola fu con traci- 


mutoli, e solo scioglier la lingua all’ imprcssion eli voci, che re 
scuotati le orecchie, e abilitarsi a concepire e ail esprimersi coll’uso 
della parola; talché non fu sorpreso uomo abbandonato ne' boschi, 
che sapesse articolare una voce, e offrisse indizio d’umana sagacità; 
come non v’ebbe mai, nè v’ avrà mai nelle citi A nomo che possa, 
per quanto forte d’ immaginazione e d’ingegno, versare in un ar- 
dore di mente, o saputamente formar parole simili a quelle, che 
sono proprie di lingue adatto straniere. E perche ? perchè gli è 
fermo che il linguaggio si comunichi, non si crei. E come crearlo, 
se, come osserva il Rousseau Sur l’origine de /' i negali té pormi 
Ics hommes , a stabilir l’uso della parola è mestieri della parola ? 
Come inventarlo senz’ idee astratte, e come aver tali idee senza 
linguaggio? Cosicché la parola, eh* è T espressimi «lei p« nsiere, è 
necessaria all’ uomo non solo per comunicare agli altri i suoi sen- 
timenti e le sue cognizioni, ma per aver esso stesso l'intima cogni- 
zione delle sue stesse idee puramente intellettuali. Vegga si il De- 
Bonnid Legisl. priniit. Disc. prélimin. lom. t. pag. 53 . et suiv., 
chap. i pag. 3 -zó , e altrove frequentemente Paris 1819, e Rec- 
herchcs philo «. Voi. 1. chap. 2. et 7., il Baluffi Discorso Accade- 
mico sull'unità della spezie umana nella Pragmatnlogia cattoli- 
ca Anno 3 Dicembre i83i, Lucca; e il Rosmini Nuovo Saggio 
sull' ori g. dell' idee Sez. 5 cap. 4, art. 7. 

(1) Così nell’ Ecclesiastico cap. 17., v. 1. et seqq. Deus creavit 
de. terra hominem, et secundum i magi tieni suani fecit illuni .... 
creavit ex ipso adjutorium simile sibi: consilium, et tingitani , et 
oculoi, et aures , et cor dedìi illis exeogi tondi , et disciplina in- 
tellectus replevit illos. Creavit illis scientiatn spintiti •, senta im- 
plevit cor illorum , et mala , et bona ostendit illis. Postiti oculata 
su uni super corda illorum , ostendere illis magnali a operum suo- 
nali, ut nomea sancii ficationis collaude ni , et gloriar i in mira - 
bifibus illius , ut magnolia enarrent operum r/us. Addidit illis 
di sci pii nani , et legem vitae haerediiavit illos. Nella versione poi 
de’ Settanta Iddio così parla a Giobbe cap. 38 . *\ i 4 - Sei tu, ch'hai 
preso l'argilla , e, avendone f ormalo t’ essere animalo , gli hai 
dato la pai ola , c l'hai collocato sulla terra ? 
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detta l’ istoria 1 , Se dunque 1* uomo non potè na- 
scere che dal consorzio e pel consorzio degli uomi- 
ni, gli è manifesto che fuori di tal consorzio non 
potè crescere, nè potrà mai prosperare 1’ umanità , 
jE veramente, quando ogn’ altra luce tacesse di ra- 
gione e di storia, a convincerne di’ essa, nata da 
una famiglia, a famiglie si diffondesse, basta l’istin- 
to ch’arde ne’ sessi, e gli stimola potentemente 
a congiungersi . Perciocché questo , invigorendo 
ne’ corpi più che s’abbujan le menti, non potè mai 
per niuna eventualità venir meno: altrimenti noi 
non saremmo, o dovrebbesi la ragione dell’ esser 
postro a vanità sognate da un’ empia filosofa 2 , 

(1) S 1 è già veduto come da Ovidio narrasi formato l’uomo, e 
j)nsto subito a vivere, non solo pieno d'intelligenza, ma provveduta 
ancora della parola. Esiodo Oper. et Dirs e. fc>2. narra che il padre 
degli Dei e degli uomini ingiunse a Vulcano di mescere terra ed 
acqua, e infondere a tal impasto voce d’uomo ed intelligenza, do- 
vendosi legger nel testo con Origi ne voov in luogo di crrvoS. Eschilo 
pel Promrtro legato dice clie da Prometeo fu col fuoco celeste ani- 
mato l’uomo, non solo bruto, ma sasso, e coll’ intelligenza infuna- 
gli ancor la parola. Igino Fab. narra che Vulcano per coman- 
do di Giove formò dopo l’uomo anche di creta la donna, a cui 
Minerva die l’anima, e gli Dei aggiunsero ogn’ altro dono. Cantò 
dunque secondo la pagana credenza Lucano Phar^al lib.g. v. 5^5. 

. dtxitque semel nascenti bus auctor 

Qitidquid sci re licei. 

Ma ninno espresse più chiaramente tal verità d: Plinio, afT rmnnda 
che l’uomo se non sia ammaestrato, naturalmente n»>n sa né parla- 
re, nè camminare, nè pascersi, ina sol piangere, J/ist. nat. lib • 7. 
cap 1. carierà ( ammalia ) sentire naiuram sucim... hominem 
sere nihil docl ritta , non fari , non ingredi , non vcsci, b revii tr- 
que non a/iud naturar sponte, quam fiere. 

(2) Tra i delirj del secolo scorso non fu certo il mcn empia 

quello del De Maillet, che ne’ Dialoghi d’un filosofo indiano coti 
un mi ssi ona rio francese pubblicati col nome di Thelinmed prese 
a mostrare, che gli uomini fosser pesci gittati sulla spiaggia dat 
flutti. Egli non solo trasse a vaneggiar seco Giambattista Robinet 
polla sua opera De la nature ; ma fu talmente onorato dal Bossi, 
phe nella Storia d'Italia lib. 1. cap. 3. 4 non esitò di chiamar 

sistema ingegnoso tal opinione, non celando il suo desiderio di ve- 
derla appoggiata con migliori argomenti. Non da' pesci, ma dalle 
scimmie vuol gli uomini originali un recente zoologo, non tolier^iH 
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Glie se non vogliasi negare all’ uomo ciò, che d 
conservazion della spezie è proprio d’ ogni anima- 
le, un amor vivo e operoso della sua prole sinché 
non reggasi per sè stessa, si dovrà pure concili u- 
dere, clic la sopravvegneuza de’ figli vieppiù re- 
stringe e corrobora r union de’ due genitori. Im- 
perocché non può r uomo venire in forza se non 
in fiore di pubertà 1 non tanto per ciò che avva- 
lora il corpo, quanto per ciò che avviva lo spirito; 
perdi’ ei non ha come i bruti un istinto a guida, ma 
gli è mestieri d’ istruzione e d’ esempio 2 , non me- 
no a suo che ad altrui governo; talché in lui cessa 
il bisogno della filial dipendenza quando già il sen- 
so, in ardore per versar fuori quanto soperchia di 
vita, lo spinge a cercare nell' altro sesso chi già sia 
tale da unirglisi e di ragione e di cuore. Pel quale 
congiungimento prenderà lena il procedere natu- 
rale dogli uomini ; poiché f unione de’ genitori 
non solo resterà salda, ma vieppiù si raffermerà 
pe’ figli sopravveguenti : e questi, unendosi a don- 
na, ove f età gli sproni, o con loro si rimarranno, 
e alla famiglia madre, crescendo numero, crescerà 
forza; o partendone comporranno altre famiglie^ 


do clie sieno una spezie di viventi distinta da tutte l’ altre gè- 
iterazioni. Aveva giii fantasticato Epicuro, aderendo all’ opinione 
d’ Anassimandro, clic gli uomini e gli animali nascesser lutti dal» 
1’ acque, talché non fossero che Una generazion di ranocchie, come 
fu di llo graziosamente dal Vico. Ma in quell'età la ragione tenten- 
nava fra l’ ombre. Così la mitologia presenta sassi, denti, e formi- 
che cangiati in uomini ; ma i sassi di Deucalione e di Pirro tali 
divennero per opera della Dea Terni; i guerrieri usciron da’ dent i 
Seminati da Cadmo per volontà di Pallade; e le formiche furoit 
cangiate in uomini alle preghiere d’Caco da Giove. Pel De Muillct 
fu naturai vicenda, che i pesci si tramutassero in uomini. 

(•) Veggasi intorno a questo il Bullon Jlnloirc naturelle de 
Vitamine y De la pube riè. 

( 2 ) Aristotile Problcm . Sect. 3o. chiama l'uomo ammalò 
d' imitazione. Ne ragiona assai berte il Carli nell i/o/no libero : 


congiunte sempre alla prima co* vincoli di filiale e 
fraterna benevolenza, dalle (piali in altre d illusa 
con egual ordine f umanità cresca a nazioni ed 
imperj . 

Come nacquero, così gli uomini dunque si pro- 
pagarono. Quindi qualunque sia la vicenda, che o 
tutta o in parte sconvolga l'umanità, qualunque la 
forma in che si raccolga, uno sarà sempre il prin- 
cipio d’ ogni sua mossa, conservarsi e diffondersi ; 
uno il fine, spingere un vivere fuggitivo ad un ter- 
mine proprio di sostanze immortali; uno il mezzo,, 
tenersi ferma alla regola, che la ragioue apprese 
dal medesimo Iddio, per governarsi come a sostan- 
ze libere si conviene fra tanti oggetti, che possono 
e ottenebrarne la mente, e viziarne la volontà . 
Una dunque pur sempre sarà la via di condurla, 
curare che tutti crescano forti di corpo e di spirito 
per operare concordemente il proprio beri essere, 
ammaestrati e retti da un’autorità, che gli stringa 
in amorevole corrispondenza d’ uilizj; valida a so- 
stenerveli ; provvida ad apprestare quanto può 
render loro cara la vita; e spezialmente vigile che 
nulla mai la corrompa; talché potrà variar modi 
secondo l’estensione ed il numero, ma non sostanza, 
essendo sempre la stessa, quella ragion suprema , 
senza la quale, comunque uniscasi a corpo, non 
può mai reggere f umanità; sacra d’origine, libera 
di natura, noli' esercizio de’ poteri inviolabile. 

i\on avremmo a discorrere chi nello stato na- 
turai di famiglia abbia ragione di governarla, se 
consultar si dovessero gli ordinatori di religione 7 
e gl’ istitutori de’ popoli, tutti concordia rispet- 
tarne nel padre la dignità ‘. Ma i filosofi non con- 
to Non v' li b popolo, dalla cui religione non sin la moglie sot- 
toposta ai marito. Alcuni vollero eccettuarne gli egizj e i germani- 
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, . . .. ... iti, 

Sentono^ e n è mestieri trarla di quelle tenebre, ili 
cui le loro contraddizioni l’ avvolsero , altri dan- 
dola al padre, altri alla madre, ed altri al padre é 
alla madre insieme nò sarà d’uopo di lungo ra- 


IVr gli egizj si fondano sull’autorità di Diodoro Siculo; da cui 
narrasi che pel matrimonio s’obbliga 1’ uomo ad essere sottomesso 
alla donna. Non rifletteremo sull’autorità di Diodoro di niun va- 
lore oV’ è da più gravi storici contraddetto, perchè si smentì da sè 
stesso, asserendo poi che in Egitto al solo padre dovevasi venera- 
zione dal figlio, che impunemente poteva mancare di riverenza alia 
inadre per la ragione che il padre è il vero autor della prole, non 
fornendo all' embrione la madre che la giacitura ed il nutrimento 
Uà, i. cap . 20. 27. In fatti il Le Clerc da tal rispetto negato alle 
madri argomentò che Mosè nel Decalogo ordinasse d’onofare ambe- 
due i genitori per riprovare i guasti costumi d’ Egitto Commenta^ 
rio all' Esodo cap. 20. v. 12. Intanto sull’autorità di Diodoro gli 
Encclopedisti asserirono, essere il marito in Egitto Sottoposto alla 
tuoglie Encyclopedie E. Fcmmc ( droit nalurellc). 1 germani poi 
Solevan onorare alcune delle lor donne, credendole ispirate e presa- 
ghe ; ina le arean per legge talmente sottomesse a’ mariti, thè erd 
loro comméssa la péna d’ ogni adulterio, Tacitò Oc mòr. Germi 
cap. 19. 

(1) Il Puffendorfio De jur. riat.el geni. lib. 6. cap. 10, e il suo 
éonimentator Bar ha ira eco loc. cit not. 2. danno al padre I a pode- 
stà, desumendola dall’incaricò dell’ educazione, se non che il primd 
ti aggiunge un consenso presunto de’ figli, e in conseguenza un* 
spezie di tacita convenzione. E assai malagevole éspor l’ opinione 
del Cu m berla mio, poiché In tal enigma avvolse la nnturale affeziorf 
de’ padri, e così nell' idea della sostanza della potestà patria strin- 
Sé e confuse l’immagine e la radice d’ un poter civile e d’ un eircle- 
siastico, che non può ravvisarsi qual debba esser l’ origine e l’esten- 
sione di lei, ch’egli pur vuol di natura e sacra, e perpetua, e in- 
violabile Traité ph/lo*. des loix naturai, chap. 8. §. 10; chap. q. 
§. 6. Non è da supporsi che non la volesse intera nel padre qoel- 
V Heidegger, che volle mtìoVer sospetto se nella donna spiri eguat 
{inima che nell’uomo, osservando che Mosè non pnrlò dctl’animrf 
d’ Èva, iiè si sa per quale ragione Exercìlat. De hi stòria pa - 
triarcarum. fu dall’OhbeS Decive cap. 9. n.° 3 . 4 5 - data interrf 
«Ila inadre, opinando che la nascita c il parto sien cagione dì potè- ' 
Stà. immaginò pèr altro che la donna si maritasse con una sponta- 
nea obbligazione di vivere sommessa al marito, ond’ egli acquistas- 
se la potestà su' frutti ancora del matrimonio. Era egli talmente’ 
fermo che di natura fosse tal potestà nella madre, che derivò tutte? 
le spezie di potestà civili, anche le somme, dall'imperio matèrno/ 
pri mo per lui di natura. Il Groziò, il Loche, ed il Vói fio, défiiati-r 
àula dalia generazione, la Vollero eguale ini ambedue ì genitori, séf 


gionamento. impefoeelie, se non pilo essere di oaP 
tura ciò die non può di natura condurre al fine 
proposto, non sarà pur di natura accomunare Fau- 
lorità, generando briga e disordine ogni comunione 
d’imperio. IN è pur sarà di natura che s’abbia il ca- 
rico chi di natura non s ebbe qualità proprie da so- 
stenerlo: or della donna è la bellezza e la grazia, 
deiruoino la forza e la maestà \ INon vorremo però 
desumerla dalla generazione: avvegnaché, se da que- 
sta avvivasi ne’genitori lobbligazione di procurare 
entrambi, come si può da ciascuno, il miglior essere 
di coloro, al cui vivere contribuirono, non ne sorge 
l’autorità solita Fiuterà famiglia, che si compone, 
oltr’a’ figli, di genitori e di servi; perchè non vie- 


tion die il Grozio pensò clic i padri signoreggiassero per 1 * eminen- 
te del sesso De jure belli et pac. lib. 2. t ap. 5 , ed il Voliio che 1 
fosse tutta nel padre per opera delle leggi e de’ costumi de’ popoli 
1 nòtti, jur. nal. et geni, pari 3 . se et. 1. cap. 4. 8b8; sostenendo 

noi» essere di natura la mai (tal potestà toc. cil. cap. 2. 870; a 

cui consentono gli Enciclopedisti Encyclopedic V. Puissancc 
pateruelle. Il Luche poi Du gouvv.rnemenl civil chap. 5 . riprova, 
come inesatta, la comune espressione di potestà patria , volendo 
clic deliba dirsi potestà de' genitori, e pretende che da tnlc inesat- 
tezza sia nato l’errore die il solo padre abbia di natura potestà so- 
pra i tìgli. Filialmente il Linguet Tintorie des loix civiles liv. 4 » 
chap. 9. et suiv } inteso a stabilire quell’ inumana sentenza, die non 
potesse formarsi ci vii comunanza se non col totale aunidiilumento 
il e 'natura li diritti, deriva la potestà patria, siccome ogn’altra, da 
un ticro spirito di proprietà, e la forma di tal natura, qual si con** 
■viene ad un sistema feroce ne* suoi principj, e piò feroce ancora 
nelle sue conseguenze. La moglie per il Gravina De ori g. jur. lib. 3 . 
cap. 3 . dee essere sottomessa al marito come inferiore a lui di ra- 
gione, e i tigli sottoposti al padre per esser loro più utile esser da 
lui governati, die governarsi da sè. Aristotile, riconoscendo ndl’uo- 
>110 tali due potestà, la vuol civile sopra la moglie, regia su’ tigli 
Pulit. lib. 1. cap. 5 . 

(1) L' homme a la force et la majestt /, les graces et la beati* 
te ioni l' appanagc de l'autre se: re, dice opportunamente il Buffon 
J/if t. nature l. de. V homme , De V age virile. Chi vuol poi cono- 
scere coni’ è l’noino per le sue morali e tìsiche proprietà supeiiore 
alla eh 'ima per ciò che riguarda il governo della famiglia, consulti 
jlo Scoiidtb Principj di legidaz . univtrs. lib . 2. cap. 4. 


tasi, rria di natura consentesi la servitù; non quella 
che a Roma, in Grecia, ed altrove afflisse, nè cessa 
ancora d’affliggere l’ umanità ; quella sì bene, che 
dalla favola e dalla storia concordemente si mostra 
insinuarsi nelle famiglie nascenti , ed introdursi 
con esse, e con esse via via ditfondersi nella città; 
quella, che nasce come spontanea dalia diversità 
delle forze morali e fisiche, per cui ciascuno, che 
sentasi mancar di lena a condursi, offre sè stesso 
ad uomo di maggior polso per trarne il vivere * 
sottoponendosi ad ogni uflizio, vile anche e grave, 
ma iugenuo Gli è manifesto che tali uomini, en- 
trando in altrui famiglia, ne debbono rispettar l’or- 
dine, e suggellarsi quindi all’autorità che la regola; 
magli è palese altresì che su questi, non altrimenti 
che sulle mogli, dalla generazione non si deriva 
ragione d’autorità Donde dunque converrà trarla? 
Dal coniugale convegno. E fermo che i sessi uni- 
sconsi per generare; e a geuerare prosperamente 
uopo è che uniscansi come di corpo, così di spirito 
per vivere d’ una vita, e tenere in essa concordi 
quanti sien loro per essere e di natura e di volere 
congiunti, Ma non può questo avvenire sinché non 
cessi d’aversi due volontà, le quali ad una si re- 
cheranno tostochè la donna, unendosi di mano 
all’ uomo, a lui consenta come ihferior di corpo e 
di spirito, ogni ragion di governo; nè sol di sè, ma 
di quanto ancora può per la loro unione ed avve- 
nire e operarsi. Ed ecco dal primo stringersi del 

(i) Veggnsi ciò, che su tuie argomento ragiona Aristotile Po* 
lil. hb. i. cup. 5., e il Gravina De orig, jur. Uh. 3. cap 3. Il Vico 
}ioi Scienza nuova lib. i. Degli tieni. Dignità dice, che le 
famiglie non possono essere siale delle con proprietà d' origine 
d' altronde che da questi J 'amoli de' padri nello sialo aliar di 
natura. 
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conjugaìe consòrzio sorgere la maritale, e Coìld 
maritale la patria e signoril potestà. 

li pad re è dunque il signore della famiglia; e 
tale egli è per l’ incarico di provvedere ali’ essere 
di quanti in essa convivono , informandoli di quel 
lume accesogli nella mente da chi lo vestì di carne* 
e ne creò la ragione per essere esempio, guida, e 
conforto ad usar la vita conforme ai fine, a cui 
nacquero, e il quale, essendo oltre il tempo, è fuori 
degni caducità. Che se un diritto non è che la fa-* 
cuita di compire un’ obbligazione ', e tanto esten- 
dasi quanto i’obbligazione medesima, non si vorrà 
disputare che possa il padre nella famiglia. Tutto 
ei le deve, istruzione, esempio, conservazione, tu- 
tela, prosperità: tutto può dunque su quelli che la 
compongono. A lui fu dato, formato appena, cono- 

(i) Disputano ! filosofi, se da 'diritti si generino i (toreri, o dai 
doveri i diritti. A ben comporre la disputa è necessario pof mente 
all’essere, di cui ragionasi. Diritto vai proprietà. Se dunque trat- 
tasi dell’essere per eccellenza, l’essere necessario, essendo proptia 
di lui l’esistenza, nc seguo eli’ ogni potenza, f.icultà, forza siagli 
talmente propria, che non possa immaginarsene priva neppure pef 
un momento la suu sostanza: quindi i doveri, se pur lice usar tal 
voce rispetto all’ essere sommo, non sono che relazioni di perfezio- 
ne tra le divine sue proprietà. Se poi ragionasi d’essere contingcn* 
te, nulla ha di proprio chi non ha propria esistenza. Egli è perchè 
altri volle che fosse; ed è quale altri vuole che sia. flion può dunque, - 
nè potrà nini se non ciò clic gli è mestieri a compiere «pianto gli 
Venne imposto per essere: quindi non ha diritto, die non avvivisi 
da un dovere. Sciolta cosi la questione si dissipan quelle tenebre, 
che oscuran tanti argomenti di naturale e di civile onestà. Basti 
fan esempio. Posto che quanto I’ uomo deve operare a suo prò de- 
rivasi dal diritto di vivere, mal si rispnndereblie agli stoici ed a quan- 
ti vollero ch’abbia il diritto d’uccidersi: laddove posto che l umno 
debba tenersi in vita, perchè n lui non è propria se non per altrui 
volontà, ne segue ch’abbia ri diritto d’operar quanto può per te- 
nersi in forza a compiere quanto volle chi il termine ne segnò 1 
quando ne pose l’origine. Il Malebranche, che di tanto giovò la 
ragione umana con dissipar le illusioni deiriinmaginazione e de’sen- 
si, chiamò dovere, più che diritto, il punire i malvagi; e giustamente,- 
perchè il dovere di tener l’ordine geoeia il diritto di rafl-reiiure chi 
k> scompone. 


scere e ciò die debbasi a Dio dall uomo, e ciò die 
uomo agli altri, e a se stesso debba; talché dal 
Vico giustamente fu detto, essere i padri nelle fa- 
miglie i sapienti, i sacerdoti, ed i re '. 

Sinché r umanità si raccolse in poche famiglie, 
potè ben crescere tranquillamente nel dolce impe- 
rio de’ padri. Niun’ ombra velava all’uomo la di- 
gnità dell’origine; il cuore non infmgevasi sull’im- 
portanza del line; perdi’ eran vive in quegli animi 
le maraviglie della creazione, e tutto sentiva ancor 
la presenza della divinità. Aggiungi i pochi bisogni 
facili ad appagarsi d’un vestimento, d’un abituro, 
d’uu vitto dalla natura più che dall’arte apprestato; 
niun’ esca a tristi appetiti nella semplicità d’ una 
vita non usa a malizie di lussuria e d’orgoglio: una 
voce amorevolmente imperiosa ne dichiarava i do- 
veri, ne compartiva gli ufRzj, reggeva cuori natu- 
ralmente concordi per affezioni scambievoli; e se 
pur fosse turbata da qualche scelleratezza, l’orrore 
che ne accresceva il rimorso, e la disperazion del 
colpevole eran freno a non essere nè a sé, nè agli 
altri di pianto a . Ma diramatesi le famiglie, e mol- 


(0 Vico Scienza nuova lib. i. Dell' Iconomica poetica. Arca 
già detto nell» Dignità 77, die patriarchi , come la scrittura 
chiama que’ padri , volevan dir padri principi , che dovettero 
esercitare nelle famiglie un imperio monarchico, solamente sog- 
getto a Dio , così nelle persone , come negli acquisti de' loro figli , 
e molto più de* f amoli , che si erano rifuggiti alle loro terre . Lit 
cognizione de’doteri infusa nel padre della famiglia deesi intendere 
del primo uomo, in cui fu non solo secondo la Bibbia, nia secondo 
ancora In mitologia, come si è dimostrato. Questo ne istruì gli 
altri, che ne furono successivamente istruiti. 

(a) Il fraticidio, di cui si lordò Caino, mostra ebe non corse 
innocente neppur la prima generazione. Ma gli è da riflettersi apri- 
sti effetti, che la sacra storia ci narra prodotti su ’l cuore e l’anima 
del colpevole dal suo feroce attentato. Straziato da un crudele ri- 
morso ei luggì dalla costernata famiglia per vivere disperato. Quale 
orrore non dovè destare ne’ miseri genitori e fratelli un sangue in- 
noconle sparso con tanta empietà ? Quanto non lo dovevano accre- 
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tiplicate in maniera ohe la terra più non offrisse! 
tal solitudine da ripararvisi agevolmente o a viveur 
vita j)iù libera, o a fuggir l'onta e il rimprovero 
d’ uu misfatto, furono in briga e in disordine, e 
dentro e fuori agitate. Attenuandosi , come più 
dall’ origine si dilungavano , quella luce, che nel 
governo domestico era guida alia ragione de’padri,* 
e questa operando in essi diversamente secondo il 
senno e gli alletti di ciascheduno, più e più rende- 
vasi tenebrosa ed incerta l’ unica legge i che in 
quello stalo reggeva l’ umanità. Qual pace , qual 
sicurezza tra corpi diversamente animati? Ciascuno' 
occupato a crescer mezzi al suo vivere, senza ra- 
gion di regola, senza regola di conlini, erano sem- 
pre, se non in atto, in pericolo eli provocarsi, con- 
tendere, sopraffarsi; nè riposavano che tra sospetti 
è minacce d’ostilità, internamente inquieti e pe* 
crescenti bisogni, e per le gare accese dalle gelosie 
Che, irritate dalle paterne parzialità, fomeniavansi 
dai mal talento de’ servi, spesso là ricoveratisi per 
tristo umore o di contese fallite ; o di doveri vio- 
lati; e più crudeli scoppiavano allo sciogliersi delle 
làniiglie alla morte di ciascun padre, principal- 
mente per non aversi via regolare e pacifica da 
trasmetterne le proprietà, tutti agognandole, ma 
non avendo, egualmente almeno, tutti operalo a 
Conservarle e ad accrescerle. 

ISon era questo sicuramente lo stato ^ in cui po- 
tesse fiorire 1’ umanità. Ma gli animi travagliati ,. 
«PI >reso da’ mali stessi non essere tranquillità che 


éeere e la sua spaventosa fuga, ed il continuo tremito dell’ agitata' 
su.i vii.» ? Poteva esso noti operare potentemente sull’altrui cuore? 
In fatti la storia sacra mostra le prime generazioni trascorrere 
Su za notevoli malvagità , te (juali prova che non sarchinosi da 
lei taciute lo straniero ucciso uu Lamech per sua dilesa , Genesi 
tiu/j. 4 * 
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nell' ordine, non indugiarono a sottomettersi ad un 
imperio, quale il paterno, autorevole, ma saldo per 
successione legittima, e che con leggi provvida- 
mente ordinale segnasse innanzi la regola, a cui 
ciascuno attenersi nell’esercizio delle sue facilità, 
per giovarsi scambievolmente, ed indicandone i 
titoli, e sostenendone le ragioni, tal corso aprisse 
alle proprietà, che non fosse mai per mancanza di 
possessore interrotto 

JNon furono dunque gli uomini creati a vivere 
in una brutale salvatichezza a : non fu violenza 3 , 
nè istinto di paura scambievole *, che insieme li 
congregasse: non fu rapina, da cui nascesse 5 , nè 

(0 Tutti gii antichi storici c politici, e con essi, trattene il 
Vico, tutti i moderni vogliono i primi imperj monarchici , pascati 
poi quali in aristocrazie, quali in democrazie, variandosi or queste 
in quelle c quelle in queste, e Cune e 1’ altre, secando le nuove 
civili necessiti , tornando nell’ imperio d’ un solo. Ragionando del 
primo civile imperio succeduto al governo domestico , noi dove* 
vaino sol d’esso descrivere le obbligazioni e i diritti; ma ogni as- 
sennato lettore comprenderà, che essendo tutte queste forme legit- 
time, di ciascuna di loro si deve intendere quanto qui noi ragio- 
niamo. 

(n) Cosi pensa il Rousseau nel suo Trattato De Vi negali Ut 
parati Ics hommes. 

(3) Così vogliono, e I’ Obbes De r.ivr y e il Lingtiet The’orie des 
loi.r civiles. Questi declama che il suo sistema non ha di quello 
dell’Obbes che V apparenze, benché si fondi sugli stessi principj , 
e generi le medesime conseguenze. Non v’ha tra loro altra diver- 
sità, se non che l’Obbes, diede crudel carattere a’civili imperj per- 
chè ne credè violenta l’origine, il Lingu**t ne credè violenta l’ori- 
gine perchè reputò tutti i governi ordinati n despolien signoria. 

(4) £ l’opinione di Montesquieu Esprit drs loix liv. t. c/tap. 
2. Erasi adoperato lo stesso Linguet a provare che non potè la 
paura congregar gli uomini, affermandoli naturalmente mossi da 
una segreta inclinazione ad avvicinarsi. Ma il Montesquieu, ponen- 
do l’uomo in uno stato sì misero che non potesse netti men pensare 
all’origine del suo essere, vuol che fosse di un’ estrema timidità, 
dandone in prova qualche selvaggio trovato in un bosco, che non 
face» che tremare. 

(5) Alcuni drappelli di cacciatori sottomisero, secondo il Lin- 

f ;uet, i pacifici agricoltori e pastori, ed usurpandone i beni li resero 
ul*o servi, e da tal servitù nucquc il vivere civile degli uomini. 
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forza, che stabilisse la proprietà \ Quindi nè fu- 
rono istituiti i governi a profitto de’ governanti (i) 2 , 
nè ad arbitrio de’ governati introdotti 3 4 . Le città 
nacquero per apprestare ciò che più non potevasi 
dalle famiglie ad umanamente convivere. Nacquero 
dunque per afforzare con leggi acconce ad ogni 
umano bisogno la regola, cui tenersi secondo il 
fine, cui furon gli uomini di natura ordinati. Ces- 
sata l’ obbligazione di tener soli in essere le fami- 
glie, cessò ne’ padri la signoria, che si raccolse in 
un capo /f gravatosi dell’ incarico di governarle a 
coipo onde ne prosperasse l’umanità, che sol po- 
tendo continuare a famiglie, salde rimasero nei 
ci vii ordine le relazioni tra’genitori e figli, non meno 
che tra’ padroni e servi, tranne l’essere concordate 
in maniera, che rispondessero all’uopo d una ci vii 
comunanza. E questa principal opera d’ ogni legi- 
slazione , tanto più degna quanto più ne riesca a 


(i) Sa ciò col Lingnet consente il Mably, perchè, negando che 
gli uomini nell’ unirsi a corpo potessero aver pure l’idea di torma- 
re una divisione e stabilire le proprietà, che altro volle far credere 
se non che non solo non fu la pioprietà stabilita tranquillamente, 
ma non potea neppur essere per naturale disposizione ? Vt ggasi il 
Mably De la legislativo, ou pnneipes de s- loix liv. i chup. 3. A 
smentire tali opinioni basta la storia sacra e profana. Per quanta 
età mostrasi dalla prima crescere le generazioni tranquilla mente 
col lavorar la terra, e adoperarsi nella pastorizia e nell’ arti, e in 
conseguenza con piena ragione di proprietà? Quale poi mostrasi 
dalla seconda la nostra Italia nell’età di Saturno? Quando i pruni 
popoli, ne’ quali fu divisa In Grecia, incominciarono a crescere ed 
accostarsi, allora incominciarono a molestarsi; ma ciascuno amava 
piò tosto cangiar di sede, quando poteva altrove adagiarsi, che ci- 
mentar la vita coll’ armi, come nel suo proemio ne istruisce Tuci- 
dide. 

(a) Opinione del Grozio, contro cui si scatena il Rousseau 
Contracl. Social, hv. i. chup. a. 

(3) Il primo ad asserir ciò fu il Jurieu, cui tenner dietro il 
Rousseau, il Rainol, il Mably. 

(4) Veggnsi otto JVnte indietro la necessità di estendere agli 
altri impcij ciò clic qui dicesi del primo impello monarchico. 


promuovere la civiltà. Esaminiamo come la con- 
ducessero i Dieci a stalo della repubblica. 

JNiuna istituzione più grave del matrimonio. 
Essa provvide che fosser gli uomini; ed essa prov- 
vede ancora che sieno. Primo argomento dunque 
d’ogni legislazione è che prosperi con incorrotta 
fecondità. Se a stringerlo basta il reciproco assenso; 
perchè non turbisi la città, turbato 1* ordine delle 
famiglie, importa che non si stringa per altr’ im- 
pulso che di scambievole alletto, nè ad altro fine 
che di commi ligliuolanza. A ciò provveggono i 
riti, che dan forma all’ onestà delle nozze, e le ce- 
remonie, che ne consagrano la dignità. Pochi fu- 
rono i popoli, che religiosamente non le ordinas- 
sero; niuno, che le apprestasse senza civile appa- 
recchio: gli è poi nelle nuziali formalità che si 
mostrano e la ragione e il costume di ciascun 
popolo; tutte onorevoli se, avvalorandone l’alto, 
n’ assicurano l’ integrità , ne promuovono la rive- 
renza. 

Tre modi furono in Roma di contrar nozze. II 

S iù solenne, come si divisò ', fu quello posto da 
omolo, compiuto il ratto delle Sabine. V ide lo 
scaltro re che poteva tornare a morte la trama or- 
dita a fondare il regno, se Y ira delle rapite non si 
piegava a benevolenza. Lasciatone a’ rapitori pla- 
care i moti del primo sdegno, ei pose l’ animo a 
quanto può muover donna ad amore di matrimo- 
nio. Preso dunque con ogni dimostrazione di pub- 
blico e di privato rispetto ad onorarne la pudici- 
zia e a proteggerne la dignità a , volle, che libera 


(i) Fu già descritto nel Capitolo terzo-, ma ognuno compren- 
derà (|iiunto tjui sia necessario ripeterlo. 

12} Plutarco in Rumalo narra elicgli ordinò più cose in <<nar 
delle donne, e specialmente di ctder loie la inano nelle pubblichi» 
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s'unisse a libero per essere seco lui d’una ragione 
e d’ un cuore volle, che tal unione si celebrasse 
innanzi ali are geniali, nella frequenza de testimoni, 
colf autorità de' pontefici volle, che figli e servi 
la riverissero, se non signora, compagna ahnen del 
signore della famiglia, lui padre, ed essa madre 
appellandone 3 , fregiata ancora del titolo, di cui 
soleva onorarsi la Dea tutrice de’ talami 4* e per- 
chè Tonta in onore, e T ingiuria tornasse a grazia, 
volle, che tra le ceremonie echeggiasse il grido più 
ripetuto Dell’ardore del ratto, con atti acconci ad 
eternarne l’evento 5 ; di cui, per esserne chiara fu- 
tilità, non vorremo sostener la giustizia. A tal rito 
dal farro, usato a simbolo di comun vivere, detto 
confarrazione 6 , altro ne sopravvenne a rendere più 
spedite le nozze, che figurava una compera , e com- 
pera s appellò iNiun ombra in «sso di religione, 


strade, d’ astenersi d’ ogni oscenità in loro presenta, di non mo- 
strarsi nudo a' lor occhi, e finalmente di non astringerle a recarsi 
ne’gindizj criminali a difendersi. 

(i) Abbinino allre volte riferita questa legge di Romolo. 

(а) Cnmpivasi tal sagrifizio dal sommo pontefice, e dal sacer- 
dote di Giove, presenti dieci testimoni, come s’ha da Servio /. id 
Georg, lib. i. v. 3i. In Sacris, dice Plinio Hist. nat . lib. 18 . cap. 3. 
nttnl rr/igiosius confarreationis vinculo erat. 

(3) Ad aver nome di madre di famiglia non era necessario che 
avesse mai partorito. Non solo ossumevasi dalla donna, compiute 
appena le nozze; ma tale ancor appellavasi innanzi ad esse qualun- 
que donna d’ onorati costumi, Forcellini F. MalerJ'anilias. 

(4) Era Giunone, che si credeva presiedere alle nozze, delta 
perciò Jugalis e Pronuba. Abbiamo ancora da Orazio Od. i5. lib. 4. 
che s’appellava anche Matrona , come nornavasi, stretto il matri- 
monio, la donna; ed era nome di tal onore, che matrone pure si dis- 
sero le Dee tutelari delle regioni e delle città, Forcellini F. Ma- 
trona. 

(5) Di questo grido e di tali alti si parlò nel Capitolo terzo. 

( б ) Nel sagrifizio immola vasi un pane di farro apprestatovi 
dalla sposa, che ne mangiava insieme allo sposo in segno del comun 
vivere, n eni si obbligavano, Plinio Hi*t. nat. lib. 18 . cap. 3. 

17) fa donna, sccoudo ebe s’ha da Varrone presso Nonio De 
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ma segni e formole di reciproco acquisto. Ignorasi 
se nulla i Dieci su questi riti ordinassero $ e se fu 
loro, o aulica legge ravvalorata, quella, che moglie 
legittima dichiarò donna vissuta un anno intero 
cou uomo a lìue di matrimonio senz’ esentarsene 
per tre notti ‘ : legge pe giuristi e politici di si lie- 
ve importanza , che la produssero o senza niun 
commentario, o gravata d’erudizione assai misera \ 
Eppure iiiiiii’ altra offri vasi di maggior gravità . 
Perciocché trattasi dello stato, qualunque siane la 
forma, ove trattasi di matrimonio, che non può 
farsi giuoco di tristi affetti senza che per il guasto 
delle famiglie la città s’empia di rei costumi, e la 
salute pubblica sia colla pubblica onestà mano- 



« 
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propr. serm. cap. 12. i.° 5 o, recava seco tre assi, ano de’ quali in 
«nano per darlo allo sposo, 1' altro nel calzare d’un piede da offrirsi 
a’ Lari di lui, il terzo in una borsa, cbe poneva in un luogo vicino 
come a comprar l’ ingresso nella sua casa. Da un’antica iscrizione 
presso il Boucliaud Table dixiemc . Loi IV. s’ ba cbe Io sposo com- 
perava la sposa da’ suoi genitori; e Cicerone De orai. lib. i. cap. 56 . * 

c istruisce ch’erano necessarie» compir tal rito alcune solenni pa- 
role, ch’ei non rapporta; ma ci trasmise Boezio Ad Ciceronem in t 

Topicis lib. 2 ; ed erano: coemptio certis solemnitatibus perageba- 

tur , et sete in communicando invicem interrogabant: V'ir ita : An , 

sibi mulier malerf amilias esse vellet ? ÌUa respondebat , velie. 

Jtem mulier interrogabat : an vir sibi paterfamilias esse vellet ? 
llle respondebat , velie, llaque mulier viri conveniebat in manum f 
et vocabantur hae nuptiae per coemptionem. 

(ì) Legge sesta della Tavola sesta. i 

(2) Il Bouchaud loc. cit. ad illustrazione di questa legge pren- ’ 

de a ragionar sull' anno romano, e qual fu posto da Romolo, poi ri- 
composto da Nuina, riformalo in fine da Cesare, quindi su’ giorni 
naturali e. civili, e le calende, le none, e l’idi, e sino sul lustro e il , 
secolo. Il Bnulage Conclusimi sur les loix des douzc Tables Sec. 
pari. Explic. sur. la VI Tabi . tratta lo stesso argomento, mo- 
strando come il quarto delle Calende diGennajo risponde al 29 Di- 
cembre; talché la donna, separandosi il 29 Dicembre dall’uomo, cui 
si fosse unita il primo Gennajo, sarebbe moglie legittima, mancando 
6oIe sei ore a compir le tre notti necessarie all’ interruzione, inco* 
minciando il giorno civile alla mezza notte; e tutto ciò rapportan- 
dosi ad un testo di Gellio, ch’egli rimprovera al Bouchaud d’ ave- 
ro nella sua versione alterato, 
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messa. Nella confarrazione i sacri riti mostravano 
doversi avere per sacro qual opera della stessa di- 
vinità nella compera tutto esprimeva la riveren- 
za dovuta al maggior de contratti: ma quale abietta 
ed iniqua forma era Fuso? Per lui la donna più 
non: era che un mobile, di cui bastava ad acqui- 
starne il dominio un anno d’ uso non interrotto a : 
e permettendole di unirsi ad uomo, e poi sciorsene 
per unirsi ancor allo stesso o ad altro, e poi sepa- 
rarsene, poiché non prescriveva modo nè numero, 
la legge, che ne dovea sostenere la naturale lubri- 
cità, era la legge stessa, che la spronava a lussuria. 
Nè solamente pativane l’onestà pubblica; ma n era 
la stessa pubblica tranquillità minacciata : poiché 
tal forma la stimolava a spogliarsi la qualità di 
moglie per vestir, quella di concubina 3 , ed. alla 
patria in luogo di cittadini dar servi, nulla vietan- 
dole innanzi di romper l’anno aver prole, ed a’ser- 

1 • 1 j ’ ì* * 

vi, eie quali cresceva il numero a guasto e a pe- 
ricolo della città, per legge antica aggregandosi 
ogni prole illegittima A So che il secondo Scipione 

* ' J ’» « i • . 

(1) Non v’ha fatto fondamentale all’umana credenza che, seb- 

ben guasto nelle particolarità, non rimanesse pur vivo per tradi» 
zinne. J riti de’ popoli concordi nell’invocare le lor Deità propizie 
alle nozze, accertano che il matrimonio fu reputato generalmente, 
qual celo mostra la Genesi, istituito da Dio. , 

(2) L uso d’ un anno bastava per acquistare la proprietà de’mo» 

bili secondo la legge quinta della Tavola sesta, di cui parleremo a 
suo luogo. ir * , 

(3) La donna, che vivea con un uomo senz* essergli moglie, anti- 
camente si no ino pelle x, indi amica , poi concubina t Lcg, De 
verb. signif. Eran prive di tutte le qualità civili, e usavan vesti 
dissimili dalle matrone, Terrasson Htst. de la jurispr. ront. pari, 
1. §. 7. loi 22. 

(4) Di ciò coll'autorità di Livio ci ammaestra il Si gonio De 
ant./ur. civ. rom. hb. 1. cap. G. Eran servi, ma non tanto ignobili 
quant'» i servi nati di servo. Portavano il nome della madre e il so- 
prannome del padre, come rilevasi da un’ iscrizion sepolcrale rife- 
rita dai Gutterez e riportata dal Terrasson loc. cit. Non eran eredi 
dii padre, ma solean esserne accarezzati come legittimi. 
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apri la via alla romana dissolutezza *: so che la 
greca filosofìa coi disordine delle menti promosse 
il guasto del cuore: e so che ne compiè la mina la 
successione di tante inique tirannidi. Mal peraltro 
apporrebbesi chi tenesse questa legge incolpevole 
di tanta depravazione. JNou andò guari che sulla 
confarrazione gli altri due riti prevalsero, a segno 
che Cicerone delle forme nuziali non accennò che 
l’uso e la compera \ Tolta alle nozze ogni civile 
onestà, non è più il matrimonio che un giogo, cui 
la facilità di coglierne il dolce per vie scevero 
d’ogui carico fa leggiermente abbonire. In fatti la 
libertà trascorse tosto a licenza. Incominciaron le 
donne à sdegnare il fren de’ mariti 1 2 3 4 ; e ad aver li- 
bera la persona con tutte le facoltà cerca van d’uo- 
mo, a titolo veramente di matrimonio, ma per la- 
sciarlo ogni anno almen per tre notti, onde inter- 
rotto 1’ uso, le nozze mai non avessero validità*. 
Moltiplicarono quindi le concubine; e la concubina 


(1) Polcntìac Romanorum prior Sci pio viam apcrucrat : 
luxuriae poster ior a pernii , così comincili il suo secondo libro 
Vellejo Patcrcolo. Tal fu poi quella dissolutezza, che potè cantar 
Giovenale Sai. 6. v. 294*' nuli uni crimen abest , facinusque libi- 
dini*. 

(2) Cicerone Pro Fiacco §. 34 * In inanimi, inquit , convene - 
rat. Fune audio : sed quacso ; usu , ari coemptione ? usti non po- 
tuil. Finii erti in potest de tutela leciti ma sine omnium tuloruni 
aucloritatc deminui. Coemptione ? Omnibus ergo auctoribus. Mol- 
te furono le cagioni, per cui venne la confarrazione in disuso, e si 
narran da Tacito Ann. hb 4 * cap. 16. 

( 3 ) Fu presto necessità frenar le donne con una legge, e fu l'Op- 
pia ad istanza di C. Oppio tribuno, consoli Q. Fabio e T. Sempro- 
nio, mentre più ardeva la guerra cartaginese. Presto per altro ne 
furono libere, ottenutane l’abolizione l’anno 557 a dispetto di Ca- 
tone allor console, dalla cui aringa raccoglicsi a che fossero i Ior 
costumi, Livio lib. 34 » cap. 1. 3 . 4 * L’Oppia vietò loro spezialmen- 
te le vesti di vario colore per esser proprie delle impudiche, come 
osserva il Casaubono Ad Alhenaeum hb. q.cap. 6. 

( 4 ) Veggasi ciò nel Bouchaud Commini . sur la loi des dome 
Tables Tabi . FI, Loi V, in Jine. 
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s’ appellò moglie gratuita 1 , e il concubinato con- 
suetudine lecita a , e maritaggio ineguale 3 . Invalse 
il prendere a prestito l’ altrui moglie e tante fu- 
ron l’ ingenue, anche d’illustre origine, che si re- 
cavano a’ magistrati per aver libero il corpo, che 
nel maggior disordine de’ costumi fu reputato ne- 
cessità severamente comprimerle 5 . Ma come più 
contenerle poiché avevano tutta onestà recata a 
pubblica disonestà r> ? Direbbesi giunte al colmo 
poiché si trassero a contrar nozze senz’alcun rito 
e non fu ; perchè avanzarono ogni brutalità le in- 
fami nozze di Messalina con Silio 8 , e le più infami 
ancor di Nerone con Pitagora e Sporo *>. Tal era 


(1) Uxor gratuita si chiama ona concubina in un’antica iscri- 
zione presso il Gutterez, perchè non fu comi pi rata, nè ricevuta 
solennemente coll’acqua e col fuoco, Bouchaud loc. cit. 

(2) Leg. 3. Cod. Ad S. C. Orphit. 

(3) Leg. 3. Dig De concubi n. 

(4) L’austero Catone prestò la moglie, onde aver prole, al- 
l’amico Ortensio. Tal uso fiorivu ancora in 1 sparta, nè lascia di 
celebrarsi dall'Enciclopedia F. Sparte. V’ebbe poi chi altamente 
lo commendò, qual tratto di civile umanità e di saggia politica 
perchè si avrebbero migliori uomini per la guerra, come sarebbero 
più felici gli stati accomunando le mogli; poiché tutti nascerehber 
figli d* una patria comune, tolta quella division di famiglie, che 
mette in tante brighe e discordie nazioni e regni; e tutto ciò s’hn 
dall’ Elvezio Esprit Disc, 2 chap. io. Vero è che fiatone con- 
sentiva in tale opinione, che sarà sempre meno disonorevole, che la 
pederastia voluta, ad impedir che le donne fossero eccessivamente 
prolifiche, dal legislatore di Creta. 

(5) Ciò avvenne sotto Tiberio, vietatosi a moglie, figlia, nipo- 
te d’ un cavaliere romano di chiedere a’ magistrati la libertà del 
suo corpo, Tacito Ann. lib. 2. cap. 85. 

(6) Mulieres pudicitiam in propatulo habere è il vivo tratto, 
con cui Sullustio Catil.cap. i3. descrive la corruzione della sua età. 

(7) Bouchaud loc. cit. in fine. 

(8) Svetonio in Claudio cap. 26; e Tacito Ann. lib. 1 1. cap. 
a6. 27, minutamente descrivono tant’ infamia. 

(9) Tra le maggiori infamie delle tirannidi v’han le nozze, 
con cui Nerone s* unì marito al giovine .Sporo, e moglie al liberto 
Pitagora. Svetonio narra le prime in Nerone cap. 28. 29. Tacito 
le seconde Ann. lib. i5. cap. Z<j. Le accennò forse Svetonio scam- 
biando Pitagora con Dciforo. 
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intanto il costume, e talmente intero, che se questa 
legge apparisse nelle due ultime Tavole, incline- 
remmo a crederla posta da’ Dieci a mezzo di si- 
gnoria. Noi già notammo in qual pregio volesse 
aversi la pudicizia. Posta, può dirsi appena for- 
mato il regno, tra le virtù, cui si dovesse tempio 
ed altare , da tutti gli Ordini a gara si venerava *. 
Da niuno ignorasi la riverenza, che professavasi 
alle Vestali, e come se ne puniva ogni colpa, che 
ne potesse ombrare la castità. In qual onore tene- 
vasi la vedovanza! S’avean caste soltanto le prime 
nozze talché non era permesso toccar V immagi- 
ne della Dea, che alla matrona paga d’un solo ma- 
rito 3 . Fra poco rammenteremo come si procurasse 
di tener pura foneslà coniugale, e con quale seve- 
rità se ne punisse l’oltraggio. Ne grave argomento 
in fine la cura di non permettere che si mescessero 
tutte le affinità. Già per costume, se non per legge, 
Roma non solo astenevasi da quelle unioni, che 
turbano la naturale onestà; ma niuna pur consen- 
ti vane di quelle stesse, che di natura lecite, come, 
già necessarie all’ umana propagazione , voglionsi 
nondimeno in ogni città rimuovere per non accen- 
dere amori impuri nelle famiglie, e commuoverle 
con gelosie crescenti a pubblico strazio *. Quindi 
non solo si riprovava!! le nozze tra padri e figlie 

(i) V’ era un simulacro di questa Dea nel Foro boario ov* era 
il tempio d’Èrcole, un altro nella Via Latina a quattro miglia da 
Boma nel tempio della Fortuna muliebre, Festo V , Plcbejae. La 
plebea Virginia espulsa dal tempio della Pudicizia patrizia per es- 
sersi maritata ad un plebeo, n’ erse altrove uno alla Pudicizia 
plebea, che fu sacro al pari dell’altro, Livio lib. io cap. ?3. 

(?) Poi guardavasi come segno d’ incontinenza il maritarsi più 
d’ una volta, Valerio Massimo lib. a. cap . i, n.° 3. 

(3) Festo V . Plebrjae. 

(4) Son queste le nozze tra fratelli e sorelle, e tra matrigne « 
figliastri , de’ cui tristi effetti ragiona lo Spedalieri Diritti del - 
l'uomo lib. 5. cap. la. 
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in uso a’ tartari ed agli sciti 1 ; e tra figli e madri, 
onorevoli agli assirj e a’ persiani a ; etra fratelli 
e sorelle, comuni agli ateniesi , spartani , alessan* 
drini, ed egizj 3 ; ma neppur erano tra cugini , nè 
tra nipoti e zii tollerate I Dieci attesero a sepa- 
rar la plebe da’padri; ma non vuol dirsi di questa 
legge, unicamente intesa ad assodare nella discor- 
dia degli Ordini la signoria, ed altrove ne fu già 
detto abbastanza 5 . Tali eran dunque i costumi , 
ch’era per essi ogni assennato legislatore ammonito 
a non por legge di tanto scandolo; eppure per lei 
fu T uso alla compera ed alla stessa confarrazione 
agguagliato j poiché da ognuna di queste forme si 
conferiva a’ mariti quella potestà patria, che non 
fu tale in altra repubblica. 

Certo che l’uomo, prima di nascere alla città, 
nacque alla sua famiglia ; nè la città fu posta se 
non perchè le famiglie prosperamente si propagas- 
sero. Ma quando ancor giustamente potesse decli- 
nar essa dalla sua naturale destinazione, talché po- 
tessero, senz’ offesa d’ alcun diritto, i vincoli di fa- 
miliare unità dalle civili istituzioni disciogliersi, 
dovrebbe pure astenersene, e rilassatisi rannodarli, 


(0 Istoria de' Tartari pari. 3. pag. 256. Attila sposò la sua 
figlia Esca, cosa permessa , dice Prisco, dalle scitiche leggi. 

(2) Filone De specialibus legibus , Eusebio Praeparat . 
Evang. cap. 4; Teodoreto Quaest. 2 /\. 

(3) In Atene eran permesse colla consanguinea, e non col- 
)' uterina; viceversa in Isparta; in Alessandria con ambe; in Egitto 
ancor tra’ gemelli. Tra' precetti Moacbidi sono, come incestuose, 
vietate coll’uterina. 

(4* Fu per agevolare il matrimonio di Claudio con Agrippina 
clie il Senato dichiarò giuste le nozze tra zio e nipote. Ciò non 
ostante si reputarono incestuose, e purgarousi cou sagriiizj e con 
■vittime, come si narra da Tacito Ann. lib. 12. cap. 3. 6. 7. b., ove 
ci avverte essere stati per lunga età vietati i matrimoni colle cu- 

*l ,ne * a . 

(5) E questa la seconda legge della Tavola undecima, della 
quale s è ragionato quuut’crn d’ uopo nel Capitolo terzo. 
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onde aver animi sempre più docili e sottomessi 
alla pubblica autorità . Imperocché chi può tener 
la donna in costume che non si sfreni per senso, 
nò imbizzarrisca per vanità, più che quegli che 
n’ebbe il cuore, e ne conobbe gli affetti dacché fu 
sua? Chi saprà meglio piegare a bene tenere menti 
di colui che le trasse ad essere, e le informò delle 
sue stesse abitudini , e 1’ ha sì care da non vedere 
la propria che nella loro prosperità? Qual altro in 
fine potrebbe dirozzar uomini , non atti a vivere 
che di vii arte e a mercede, al pari di chi li nutre 
a suo prò, nè ha sicure sostanze e vita, che quanta 
in essi è virtù da tenersi in opera con affezione 
domestica? Gli è quindi nella famiglia che vo- 
glionsi formar gli uomini a civiltà, nè vi fu popolo 
in fatti, che di costume, se non per legge, non ono- 
rasse 1’ autorità di chi n’ha di natura il governo. 
S’ è già per altro osservato che , se nel vivere na- 
turale ella dee signoreggiare in maniera che tutto 
possa a conservazione dell’ ordine , mai non po- 
trebbero le famiglie fiorire a corpo ove non fossero 
civilmente ordinate. JNiun governo senz’ordine, 
niun ordine senza regola , niuna regola senz’ unità 
di consiglio. Lasciate in balìa de’ padri tumultue- 
rebbono a strage, mosse da tanto dissimili volontà, 
quanto son varie le menti. Al padre dunque si 
converrà formare il cuore di quanti ha seco in fa- 
miglia: a lui dovrassi la l’acuità di correggerli riot- 
tosi. Ma lo spirito, di che deve animarli, non potrà 
essere che lo spirito, che informa e regge lo stato, 
il quale inforza a misura che tutti gli animi di ra- 
gione e di costume concordino: non dovranno le 
correzioni uscir mai dal segreto domestico, nè si 
percuoter la vita da spegnerla o difformarla , nè sì 
affliggerli nell’onore che se ne menomi la ciyil di- 
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gnità. Onore e vita sono di ragion pubblica, e dee 
la pubblica autorità giudicarne: altrimenti i padri 
potrebbero di lor senno e spogliar lo stato di cit- 
tadini, e gravarlo di cittadini disutili. Non è di 
nostra ragione scendere alle speziali tà , se non 
quanto ne mena ad esse l’esame delle ragioni ro- 
mane. 

Meritamente fu dagli stessi legislatori propria 
di Roma appellata la potestà ch’ebbe il padre sulla 
famiglia poiché non sorsero altrove a tanto le sue 
ragioni, che offrissero un simulacro di regio impe- 
rio % ed essa dir si potesse patria maestà 1 2 3 4 . Assunto, 
come dicemmo, essere di natura, allo stringersi 
delle nozze il potere sopra l’intera famiglia, in cui 
tutte si comprendevano le discendenze, che da lui 
vivo si diramavano, neppur cessava per morte, 
decretandone la sua volontà la successione e il go- 
verno *. Non vorrò certo ritrattar quella sentenza, 
rispètto almeno alle nozze per divina autorità ve- 
nerabile 5 , che di ragion naturale la patria potestà 
spiri al venir de’ figli in età robusta ad ogni biso- 
gno 6 ; ma non saprei riprovar la legge, che sacra e 
salda la volle sino alla morte de padri. Nel passare 
dalla domestica alla civil signoria cangia forma, 
ma non ragione di vivere 1’ umanità ; talché dee 

(1) latiti, lib. i. Iti. 9. §. 1. 

(2) Summi quodammodo imperii simulacrum chiamasi dal 
Gravina De ong. jur. lib. a. cap . a6. 

( 3 ) Patria majestas appellasi da Livio lib. 4. cap. 45 ., che 
Taajestatem patriarn la chiama lib. 8. cap. 7. 

( 4 ) Legge prima della Tavola quinta, di cui s’ avrà ragione a 
suo luogo. 

( 5 ) Relinquet homo pai rem suum et matrem } et adhaerebit 
uxori suae, cosi nel Genesi cap. 2. v. 2\. 

(6) Veggasi ciò che se ne ragiona e dallo Scmidth Principi 
di legislaz. univ. lib. 2. cap . 24., e dallo Spedalieri Diritti del- 
l’uomo lib. 5 . cap. 16. Anche il Rousseau è di questa sentenza 
Coni ract. social, liv . 1. chap. 1. 
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dirsi di natura ordinato ciò che l’ è d’uopo ai ;suo 
civile ben essere, non altrimenti che di natura in- 
terdetto quanto può nuocerle, benché al suo primo 
naturai essere necessario. Sinché durò quel vivere 
poteva il figlio andar libero dalla tutela del padre, 
perchè la terra offriva pronto ricovero ad una nuo- 
va famiglia, ove adagiarsi e crescere senz altra cura 
che della pace domestica. Ma nelle città, nelle 

S itali per affluenza e necessità d’ interessi , spesso 
iscordi e sempre gelosi, gli uomini s’urtano e si 
riurtano, nè lo stato è in calma che quanto son essi 
in freno; e spezialmente nelle democrazie, ove una 
voce può scuotere le fondamenta della repubblica, 
è di civile necessità che ciascuno provveggasi di 
buon senno onde afforzar la ragione con tr appetiti 
che possono sfrenarsi a pubblico danno. Videro 
ciò gli antichi, ed imposero d’onorar la canizie ', 
non potendo miglior esempio e consiglio aversi di 
chi ha noto per lunga esperienza il vivere, e fred- 
do il cuore per non accendersi ad operare con più 
fervore che senno. Quale per altro a’ suoi miglior 
guida d’un padre, che li curò dal nascere, ne trasse 
a maturità la ragione; uè sì ne procura gli agj, che 
non ne voglia maggiore la dignità? Aggiungi che 
il figlio vive delle sostanze del padre , sopra le 
quali non ha ragione di proprietà smeli’ e’ vive, nè 
morto n’ha se non quanta la legge gliene consente; 
talché, se di lui vuol vivere, forz’è che da lui si 
governi. Non fu dunque la durazione, per cui si 
possa riprendere d’inciviltà la legge romana; ma 
il pieno arbitrio sulle famiglie. Incominciamo dal- 
l’ autorità sulle mogli. 

(i) Lenitico cap. 19. v. 32 . coram cano capite consurge , et 
honora per soriani scnis. Quale rispetto non si doveva pubblica* 
mente e per costume e per legge a’ vecchi, specialmente in Grecia 
ed in Roma ? 
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Se traggasi l’ ingenuità della nascita, la dignità 
del vincolo, il rispetto d’un’affezione scambievole, 
per le civili sue qualità non era più che una serva 
femmina a man di marito Entrava ella al go- 
verno della sua casa, e a mostra d’autorità le se ne 
offrivan le chiavi, ma per ritornele appena uscisse 
di freno o a danno delle sostanze, o a scorno della 
persona. Il padre della famiglia era il signor della 
casa, cui solo si competeva dispor delle sue facili- 
tà a : ed ella, al pari d’ un servo, dovea rispettarne 
la maestà 1 2 3 * nel domestico ministero. NeH’ accon- 
ciarsi alle nozze le s’intrecciava la chioma a forma 
delle Vestali, in segno che prometteva allo sposo 
eguale costumatezza 4. Guai, se attenta vasi a cosa, 
che ne potesse turbare la pudicizia. Vietatole di 
ber vino, come incentivo a libidine 5 6 , erale morte 
il darne alito, anzi il sospetto solo d’ attignerne c \ 

(1) Bastan a mostrarlo te voci convenire in manum viri nel la n- 
dar a marito. Manus valeva balìa , potere , ed equivaleva a man - 
cipium, die proprietà , dominio significava, come attestasi da Aulo 
Gelilo lib. 8. cap. 6 ., dicendo clic madre di famiglia appellatasi 
quae in mariti manu mancipioque , aut in ejus , in cujus maritus 
manti mancipioque essct. Diceva si poi mancipi um il nostro schia- 
vo, come »’ lia da Cicerone Paracl. 5- cap. i. 

(2) Della donna, non emancipata, fu sempre invalido il testa- 
mento, coinè da un luogo di Cicerone in Topicis avverte il &igonio 
De ani. jur . civ. rum. hb. 1. cap. l'i. 

(3) Jus et majestatem viri lu chiama Livio, spezialmente lib. 
34. cap. 1. 

(4.; Pesto V- Scnis: senis crinibus nube.ntcs ornantur , quod 
is ornatus vetusti ssimus futt. Quidam quod eo Vestales virgines 
or neni ur , quorum castitatcm viris suis sponsae spondeant . 

(5) Dionigi lib. 1. 

(6) Kgnazio Mecennio con approvazion di Bomoto uccise a 
colpi di bastone sua moglie per aver bevuto del vino; ed in età più 
recente una matrona fu condannata a perir d'inedia per aver invo- 
late le chiavi della cantina, come narrano Plinio lib. 1 f\. pari. i3., 
Valerio Massimo lib. 1. cap. 3. n.° 9., Tertulliano Apotog. cap. 6. 
Gli stessi autori, a’ quali si vuole aggiungere Arnobio Actv. genici 
lib. 1., narrano che dovea la donna offrire un bacio a’ congiunti a 
piova di non averne bevuto; u se ne desse odore , punitasi quale 


Tant’era la riverenza voluta alla dignità maritale, 
che degli stessi delitti, eli’ erano di ragion del car- 
nefice , la donna davasi a giudicare al marito 1 , a 
cui doveva tale osservanza , che l’ era imposto si- 
lenzio nell’ atto ancora di rotta fede, mentre, da 
lui sopresa nello stess’atto, poteva eli’ esserne im- 
punemente anche uccisa a . Tal fu il costume nei 
regno, tale nella repubblica, e usato ancor nell’iin- 
perio a piacer de’ Cesari può dirsi in un certo modo 
che all’ imperio medesimo sopravvisse 3 . 

Che la donna sia sottomessa al marito, che que- 
sti possa frenarla, niuno vorrà dubitarne che sap- 
pia quanto il costume d’ una famiglia importi al- 
P essere dell’intera città. jNiun contagio propagasi 
così ratto, come de’ guasti affetti e delle vane abi- 


Hdultera, come s’ha da Gelilo lib. io. cap. i3. Le donne usavano 
una bevunda come s’ha da Varrone De re rust, lib. i. cap. 54> thè 
da lui chiamasi lora, da Gellio lorea , e nell'antiche edizioni laurea , 
che si formava de’grappoli già premuti, ed era precisamente il no- 
stro acquerello. 

(i) Cosi avvenne spezialmente nella congiura de’ baccanali , 
nella quale eran più donne, Livio lib. 39 cap, 18 . 

(a) Catone presso Gellio lib. io. cap.i 3; in adulterio uxorern 
tuam si deprehendisses, sine judicio impune necarcs: illa te, si 
adulterasses , digito non auderet cornigere; ncque jus essrt. 

(3) Welle Note anteriori ne sono csempj del regno e della re- 
pubblica. Svetonio in Tiberio cap. 35. narra ch'egli ristabilì l’uso 
antico, more majorum, di sottomettere al giudizio domestico la 
donna impudica, che non avesse nccusator pubblico; e Tacilo Ann, 
lib. i3. cap. 3a. narra che Pomponia Grccina, accusata d’ estraneo 
culto, fu data a giudicare ai marito, prisco insti luto , il quale deca- 
pile famaque cognovit. A provar l’uso del regnoe della repubblica 
quando mancasser esetnpj, basterebbero il more majorum di Sve- 
tonio, e il prisco instituto di Tacito. Il finlduino Ad leges Romuli 
mostra che i’ astinenza dal vino fu dalle donne lungamente os- 
servata dopo anche estinto l’ imperio, coll’autorità spezialmente 
di Flavio Biondo, storico del i5 secolo, che narra aver veduto un 
contratto nuziale di tre secoli innanzi, in cui lo sposo prometteva 
al suocero di permettere nlla figlia sposatagli di ber vino ne’primi 
otto giorni del puerperio, e qualor fosse inferma a parer del medico, 
più copiosamente uncoro ad ogni grande festività. 
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tuilini. Ma una favilla non levasi tosto a fiamma; 
e vive ancor l’ onestà dov’ è ancor senso di vere- 
condia *. Gli è dunque nou solo utile, ma neces- 
sario, che si reprimano, da chi può solo conoscerli, 
i primi moti d’ un cuore scosso da nuove brame, 
perchè, vinto finalmente il pudore, non trascorra- 
no a pubblica scelleratezza, la quale quando sia 
consumata, non è più di ragion privata il cono- 
scerne senza che si confonda ogni regola di civiltà. 
Poiché il delitto, perchè si possa prevenire e cor- 
reggere, uopo è che sia chiaro, accertato, esem- 
plarmente punito. Orniun delitto, chi ben intende 
il cuore dell’uomo, v’ ha che non sia, rispetto spe- 
zialmente alle donne, più o meno variamente ap- 
prezzato. La donna poi non si sfrena che o per 
efferatezza, o per bonarietà del marito (i) 2 ; talché gli 
è quasi impossibile che il giudizio non sia colpe- 
vole di troppa o niuna pietà: e se la troppa con- 
forta l’impunità, pessima istigatrice d’ogni misfatto; 
la niuna fa che nel giudice abborrasi l’assassino. 
]\on può finalmente pena capitale apprestarsi che 
a pubblica ammonizione; nè tal è certo una morte, 
precipitata dall’ira, con atto barbaro, a vendetta e 
non ad esempio, di ]>ersona poc’anzi cara, in un 
privalo abituro, tra lo sgomento e le lagrime di 
chi o ne ignora la colpa, o non ne conosce colpa, 
a cui non voglia indulgenza. E tutto ciò dee con- 
chiudersi ove trattisi di delitto, e il delitto sia ca- 
pitale. Ma niuno disse tal essere l’ebrietà, se pur 
non rompa in eccessi che sieno a morte; e tal non 
è certamente l’avventurarsi a ber vino, o il beverne 


(i) JVuirimdus est pudor , qui quamdiu in animo dar averi t, 
aliffuis erit bonae spei tucus , scriveva Seneca all’ amico Lucilio 

(a) Viri in eo cui pam , si /emina rnodum exccdat , Tacito 
Ann . lib. 3. cap . 34« 
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sobriamente; come il falsar le chiavilo il sottrarle, 
non è che colpa, e lieve colpa di vilipesa domestica 
autorità. Può veramente la donna in braccio all’a- 
dultero toglier di senno il marito, ed infiammarlo 
anche a spegnerla: nè ci permette d’argomentare 
contro il costume romano l’indulgenza di taute 
legislazioni ad un atto, che, se non fu di volontà, 
non fu libero. Per altro ciò non ne assolve la par- 
zialità nell’apprezzar l’ adulterio rispetto all’ uomo 
e alla donna diversamente, cosicché a quello sia 
lecito averne il sangue, a questa vietisi di farne 
pure lamento. Poiché l’ unità del principio come 
del fine , e quindi la parità di relazioni e di vincoli 
nella sostanza del matrimonio fa che non debbasi 
dal marito minor fede alla moglie, che dalla mo- 
glie al marito. Che se i giuristi argomentano mag- 
gior reità nella donna, ed a lei maggior pena, per- 
chè da lei si contamina il proprio letto , ed il 
marito si grava d’estranea prole '; e avrebber do- 
vuto aggiungere perchè turbasi la ragione delle 
domestiche proprietà; non avvertirono che la legge 
dee valutare 1’ olfesa pubblica più che l’ ingiuria 
domestica ; e che mal essa reputerebbe l’ onestà 
pubblica men dal marito oltraggiata.Che se la donna 
macola il proprio letto, egli altra donna seduce a 
lordare il suo : se da lei s’ empie la casa di figli 
estranei, altre ei ne carica d’ egual merce: e se per 
lei si scompigliano le ragioni domestiche, egli per 
altre donne ne manomette le altrui. Fu saggia- 
mente poi riflettuto, esser l’uomo, che dee l’esem- 


(i) Gravina De orig. jur. lib. 3. cap. 86* plus mali oritur 
viro ex adulterio uxoria, quam uxori ex adulterio viri t quia il - 
lud proprium thorum commaculat, et obtrudit manto proietti 
cxt rancata ; àie vero thorum polluit alieuum: ideo non mirum 
si piu* viro in uxorem ì quam uxori in viriun pcrmittatur. 
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pio d’ ogni onestà *. ed io aggiungerò , che non 
v’ebbe donna corrotta, a cui mancò un corruttore. 

IN è tanti arbitrii parvero sufficienti ad assicura- 
re al marito la soggezion della moglie, se non gii 
si aggiungeva il diritto di repudiarla. O repudiar- 
la, o spegnerla potea per legge di Romolo, se a 
ber vino si cimentasse, se le chiavi falsificasse o 
involasse, se a’ suoi veleno apprestasse, se le più 
sacre relazioni domestiche adultera corrompesse \ 
Altra cagiou di ripudio non volle Romolo; ed il 
marito, ad altre attenendosi, tassato nelle sostanze, 
parte alla donna offesa parte assegnatane alla Dea 
Cerere, cou sagri fizj agl’ Iddii infernali obbliga va- 
si ad espiare il misfatto: tenesse co’ suoi congiunti 
ragione delle legittime 3 . Stette pe’ Dieci tal legge, 
tranne la pena per altre cause, ed il consiglio do- 
mestico 4 : poiché del primo divorzio avvenuto in 


(r) Sant* Agostino De adulter. conjug. ad Pollinium lib. 2. 
cap. 8.- An vero sexus nostri dignitas liane sustinebit ini uri am, 
ut curri aliis J'aeminis praeter uxores nostras si quid admitti - 
nius, in lutndis poenis mulieribus comparemur? Quasi non prò - 
ptrrea rnagis debeant ilìicitas concupiscentias vinliter f, rutilare , 
quia viri sunt: quasi non propterca minus debeant mulieribus 
suis ad virtutis hu/us exeniplum se praebere , quia viri sunt : 
quasi non propterca minus debeant a libidine supcrari , quia vi- 
ri sunt: quasi non propterca minus debeant lascivicnti carni ser - 
vire, quia viri sunt ? Et tamen indignantur, si audiant adulteros 
viros pendere similes adulteris foeminis poenas , cura tanto gra- 
vita eos putii ri oportucrit , quanto rnagis ad eos perlina virtute 
vincere , et exemplo regere J'oeminas. 

(2) Sigonio De ant. jur. civ. rom. lib. cap. 9. Lodovico Han- 
nekenio De cura domest. Rom. Dissert. 1. §. 1. apud Sallengre 
Ant. Rom. Voi. i; Paolo Manuzio De leg. rom. cap. 16. apud 
Graevium Ant. Rom. Voi. 2; Terrasson Hist. de la jurispr. rom . 
pari. 1. §. 2. 

( 3 ) Plutarco in Romulo. 

( 4 ) La leggo, che permetteva il divorzio, è l’ultima della Ta- 
vola sesta. Vuol questa legge, che il marito, da cui si vuol ripudiar 
la moglie, ne produca una causa. È chiaro dunque che n’eran le cau- 
se dalle leggi indicate. Abbiam dalla storia, abbiamo dagli scrittori 
assai documenti che furono sempre iu uso le cause poste da Homo- 
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Roma, e de’ tanti che sopravvennero, i più dequa- 
• li per altre cause, non s’ ha memoria, nò cenno, 
onde inferire che soggiacessero a pena, o fossero a 
purgazione obbligati 1 : e se del primo ne fu que- 
rela a’ censori, nou a congiunti, ed altri corsero 
senza richiamo a’ congiunti, e da’ censori medesi- 
mi inosservati; gli è forza dire che fu pe’ Dieci 
ogni consulta posta in balìa de’ mariti. Ma quando 
pure di legge si congregassero, che altro avrebbo- 
lio i legislatori operato, se non accendere discordie 
e brighe tra le famiglie, funeste ad ogni città, spe- 
zialmente se democratica a ? Vuol pena il marito 
offeso; eia pietà degli affini 3 non la consente, ove 
sia della vita; non la consente l’onore, ove si trat- 
ti d ? infamia. Ma noi parliamo d’offesa; ed è sem- 
pre un marito offeso, che chiegga pena, o la im- 
ponga? j\on potrebb’egli accendersi in altr’ amo- 
re? lNlon potrebbe abbonire in lei ciò ch’egli stes- 
so operò? JN 011 polrebb’ ella, venirgli a noja per 
quelle cagioni appunto, per cui dovrcbbele mag- 
gior affetto più che maggior indulgenza? Ild a tal 

lo; e or questa, or quella s'accenna come in vigore anche sotto 
l’ imperio Or si è da noi fatto più volle osservare, che muli» legge 
de’ Re fu dopo i Dicci in autorità, se non perchè le trasportarono 
i Dieci nelle lor Tavole. È forza dunque conchiutlere che eglino 
avvalorasser le cagioni poste da Romolo; altrimenti dovrebbe dirsi 
che, tolte le cagioui dalla legge indicate, fosse in arhi trio de’ ma- 
riti proporle. E vero che i censori altre ne posero, ed altre ne in* 
valsero pel costume già guasto; ina ciò non toglie che i Dieci, a 
voler essere Coerenti, non dovessero porle; e noi restituiamo toro 
tal legge, ponendola innanzi all’ ultima della Tavola sesta, parendo* 
ci più a proposito che la indicazion delle cause preceda 1 ’ obbliga- 
ziou di produrle. > 

. , u (i) Il primo divorzio fu per isterilità, e datone conto a' Censo- 
ri, Dionigi hit. 3 . Valerio Massimo lib. ». cap. i. n.° 4; Plutarco 
in RomulOy e in Afuma. 

(i) Ptncuiosiorr .« mnt inimicitiac juxta libertatem avverte 
Tacito De mor. Gemi, cap . ai. 

(3) Usiamo affini per disegnar meglio i congiunti delia moglie 
che dovevano in tei pollarsi, Dionigi lib. a. 


1 7^ 

uomo dar fama e vita in balìa, forse d’ un inno- 
cente 1 * ? Tal è il valor d’ una legge, che abbando- 
nava a’ privati il maggior vincolo, che unisca gli 
uomini a famiglia ed a popolo . 

Crescono le incongruenze considerando, che 
nella pena agguagliavansi a delitti atrocissimi colpe 
lievi, ed azioni, che non sarebbero neppur colpe, 
se dalia legge tali non s’estimassero. Atene apprese 
dal suo feroce Dracone che la morte, imposta ad 
ogni misfatto, non isgomenta i tenui, e manda i 
gravi impuniti a : ed è di tutta notorietà che il de- 
litto, perchè arrestisi a minor guasto, non vuol 
essere da maggior pena istigato 3 . Ma non è questo, 
a mio credere, il più che debba temersene. Sogliono 
gli uomini, e non è certo erroneità di giudizio, 
aver le azioni in quel pregio, in cui mostra la legge 
averle; e son le pene, in cui spezialmente lo spirito 
della legge sul valor delle azioni si manifesta. Può 
dunque un popolo reputar grave un misfatto di 
leggier pena afflitto, e tollerabile, se pur non anche 
innocente , un atto da grave pena percosso ? É la 
giustizia vincolo dell’ umano consorzio; è vita d’o- 
gni civil comunanza: perciocch’ ell e, secondo i di- 
versi obbietti, religione, pietà, fede, fermezza, 


(i) De capite famaque cognovit qnel Plauzio, coi si diede a 
giudicare della sua moglie Pomponia, Tacito Ann. lib. t3. cap. 3a. 

(a) Fu questa legge, che tenne l’Attica ventiselt'anui in tem- 
pesta, rovinò la legislazion di Dracone, e con essa l'aristocrazia da 
lui posta, Sigonio De rep. Aihm. lib. r. cap. 5; Tirsio De rep . 
Alberi. Discursus polii . a pud Gronovium Ani. Graec. Voi . 5. 

(3) Quando in Francia punivasi di morte tanto chi rubava, 
quanto chi rubava e ammazzava, non v era ladro che non fosse in* 
sieme assassino. Osserva il Montesquieu Esprit, des loiv liv. i. 
chap 16 . che nella China i ladri crudeli sono fatti in pezzi, gli al- 
tri non già, ond’ avviene che vi si ruhba, non si assassina, laddove 
in Moscovia ove egualmente ladri e assassini punisconei, vi si assas- 
sina continuamente. Non conosce l’uomo quei legislatore, che si 
credesse torre i delitti coli' atrocità delle peue. 
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indulgenza, severità, come distributrice e tutrice 
di ciò che deesi a ciascuno *. Elfè poi tale quando 
governa le azioni in modo che, travisata la regola 
a cui ciascuna estimarsi, non lascia più ravvisare 
nè ciò che sia veramente retto, nè ciò che sia ve- 


ramente utile ? Corrottane così l’essenza nella ra- 
gione dei popolo, si corrompe quel naturai senti- 
mento di rettitudine e d’equità, eh’ è freno a’tristi 
appetiti ; e compiranno i malvagj affetti quanto 
preparasi dalle guaste opinioni. Ciò ne richiama 
all’ alternativa di ripudio o di morte ; altro vizio 
della legge romana. E massima, che le pene, per 
essere utilmente operose, debbano conformarsi 
a’ delitti che, dissimili di natura e di qualità, non 
possono in egual modo affrenarsi. Se a ciò vale una 
pena, a che varie alternarne, e rimetterne, sia pa- 
dre o giudice, sia domestico o civil magistrato, la 
scelta, se non a privati affetti, a private opinioni, 
perchè, posposta la pena propria d’un tal delitto, 
altre se ne surroghino, o incapaci di sbigottirlo, o 
inabili ad emendarlo ? Abbiamo già ragionato che 
pensar debbasi della morte pel vino procurato od 
attinto, e per le chiavi falsificate o sottratte; ma 
non può dirsi lo stesso deH’avvelenamento, delitto 
orribile, e de più barbari, vista la mano che l’opera, 
e la vita a cui si prepara. Gli è difficile immaginare 
a quale perversità di cuore e di spirito debba 
giungere una moglie, una madre, non già per com- 
pierlo, nè dirò pure per apprestarlo , ma solo per 


(1) Così Cicerone De fin. lib. 5 . cap. 3 .* quae animi off eolio 
suum cinque trtbuens , atque hanc , quain dico, soc iet aleni cuujun - 
elioni* fiumana c magnifico atque aeque tuens, justilia dictlur , 
aggiungendo Partii. 11. ex Ir: juslilia t erga Deos rt ligio, erga 
parente* pietà*, vulgo aulem bonitas , credili s -in rebus Jides , in 
niodrrationc aniniadveriendi Lenii as } amicitia in beiuvoUntia , 
norninalur . 
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concepirlo: talché la morte, qualora sia provveduto 
a non usargli indulgenza sarà la pena, che più 
ne freni , o n’ ammendi Y atrocità. Potrà poi dirsi 
altrettanto dell’ adulterio? 

Vuoi F adulterio estimarsi dall’ importanza del 
matrimonio. Se questo è il fonte, il fondamento, 
il vincolo di tutta l’umanità, quello ne sarà il gua- 
sto, la mina, lo scempio: e tale fu reputato da 
quanti mai ragionarono di nazioni e d’ imperj, 
compresi quelli, che più parevano procurargli in- 
dulgenza 2 . Son essi, che ci ammaestrano per lui 

( i) Le donne, anche per delitti gravissimi, solean rimettersi a 
punire a’ mariti, come si raccoglie da Livio lib. 8. cap. 18. e lib. 
óij. dal cap, 8. al cap. 16, ed esiti potean mandarle impunite come 
s’ ha da Plinio Hist. nat. lib. 7. cap. 8, che narra aver voluto Me- 
nenio Agrippa più tosto morir di doglia che dar pena alla moglie 
adultera; giacché la legge di Romolo non era tolta dalle civili con- 
surt udini. Era dunque la legge rea di confortare i delitti atroci 
colla speranza d’ una colpevole impunità. 

(a) Son questi il Rousseau, il Rainal, I’ Enciclopedia. Abbiamo 
mostrato esaltar questa l’uso Spartano di accomunare le nozze l'. 
Sparte. Qual fosse il Rousseau 1 ’ abbiamo dalle sue Confessioni. 
Del Rainal lascerem d'avvertire eli’ egli deriva ogni obbligazione 
morale dall’ origine de’ civili governi, anzi ebe non auimetle mo- 
rale alcuna senza l’istituzion de’ medesimi, poiché mostrasi piena- 
mente dalle parole, con cui prende a trattare dell’ adulterio, e son 
queste: pourquoi cc delit si pardonable en lui-ménie , celle action 
si indijf 'erent par sa nature , si peu libre dans son atirait, a-t-el- 
le une injlucncc si pernicieuse sur la morale des femmes? Di- 
scours sur les su/eis plus ìmportans à la prosperile des socictès 
polii iques to/n. 3 . Disc. sur la morale , il qual Discorso è trat- 
ti» dalla sua IJist. polii, et philos.des Indes lio. 19. È certamente 
difficile espor con più tetri colori l’enormità dell’ adulterio e 
pc’ suoi printipj, e per le sue conseguenze, di quel che s’abbia 
da’tre detti ragionatori. Dall’Enciclopedista V. Adultere ( Morale ) 
si vuol degno di maggior pena dopo l’omicidio, mentre presentalo 
ancor più tristo dell’ omicidio medesimo. Dal Rousseau Nouvelle 
Ueloise pari. 3 . lettr. 18; poiché fu detto, che viole la foi publi - 
que. et sacrée du mariage sans la quelle ne petti subsisterl’ordre le~ 
gì tinte des chi ses humaines; s’ aggiunge, les trahisons, les querel- 
le*, les combats , les rneuri res, Ics 1 mpononnemens doni ce desor- 
dre a couve ri la terre dans tous les Ictus, montrent assez ceqiion 
doli attendre pour le repos et l* union des hommes d' un alluche- 
mcnt J orniti par le crime. Del Rainal bastano le sdegnose parole* 
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corrompersi e isterilire la conjugale fecondità, non 
dando frutto o mal frutto terreno ingombro di 
piante esotiche, d’indole e di vigore dissimili: essi, 
che ci palesano come un cuore, depravato già dal 
proposito di consumarlo, talmente infosca lo spi- 
rito da non conoscer più freno all’ esigenze del 
senso: mostrali essi i rancori e gli odj, non sempre 
paghi d’amareggiarne la pace, trascorrere ad empie 
trame contro i mariti : mostrano figli abboniti 
prima di nascere, quindi talora o divelti in germe ', 
o abbandonati alla pietà pubblica per crescere 
abietti, miseri, soli tra cittadini senza ragion di 
nascita, soli in un popolo senza ragione di citta- 
dini. Che se avvenisse, come pur suole, che gli 
avventizj fossero cari alla madre più de’ legittimi, 
ninna matrigna ne agguaglierebbe l’ira, il dispetto, 
le atrocità. Che allor sarebbe d’una famiglia, già 
scossa dalia depravazion di colei, che la natura 
vuoi prima istitutrice de’ figli? Essa già ne turbò 
le sostanze, deviandole ad eredi illegittimi; ed essa 
n’apprezzerà l’innocenza? Essa formarne l’animo 
alla virtù? o più tosto e colle parole già più non 
use a pensieri ed affetti onesti, e coll’esempio, che 
tanto può, non oprerà ad estirparne ogni germo- 
glio dal cuore? Tal è la donna, che a nulla arretrasi 


con cui chiude il Discorso: ne parlez clone plus de morale chez 
Ics nations moderne s; tt si vous voulcz trouver la cause de celle 
dcfiradation cherchez-la dans son vrai principe . Ma leggasi 
quell’ Articolo, quella Lettera, quel Discorso per convincersi che 
non si mostra pii» rovinoso da’ più rigidi moralisti. 

(i) Gli aborti, come i soffocamenti, ed altri barbari mezzi da 
estcrminare i frutti d’ un reo commercio, sogliono veramente se- 
guire d'ordinario lo stupro; ma l’esperienza mostrò tentarsi ancora 
non raramente dall’ adulterio, speziai mente quando il marito non 
potè coprirlo d’ un velo, o la donna ne fu si scossa da non aver pace 
se non togliendosi dinanzi agli occhi il continuo rimprovero dello 
sue in lede Uà. 
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perduta la pudicizia '. Ma s' ella è tale, qual sarà 
poi chi in lei desta, nutre, ed avvalora tal fiamma? 
Egual animo, eguali trame. Insensibile a’suoi, sde- 
gnoso nella sua casa, non ha più cure, nè vezzi se 
non per quella che n'empie il cuore, e pe’ frutti 
delle lor tresche. Là pascesi, là si bea , di là , poi- 
ché tutto vi scompigliò, costume, affetti, sostanze, 
torna ardente di nuove brame ad infettar la fami- 
glia di quanto un vizio, non sazio mai di lordure, 
ha di laido e d’operoso a corrompere aneli’ altre 
generazioni. Possono gli uomini illudersi, la natura 
non già. Onde que freddi amplessi de padri a ? On- 
de l’irriverenza ne’ figli? Onde tant’ire e nimistà 
tra fratelli? Guasti ed infranti i vincoli orditi dalla 
natura a tener gli uomini in unità di famiglia, non 
è possibile che quegli stessi non si corrompano e 
spezzino dalla medesima a por le famiglie in essere 
di città preparati. JNon poche in fatti età volsero 
per fuoco acceso da fiamma impura tra scosse e 
tra mine di popoli, di nazioni , d’ imperj 1 2 3 . 

(1) È sentenza di Tacito Ann. lib. 4. cap. 3: ncque enìrn foe- 
vxina , ami sia pudicìtia, alia abnucrit ; ove parla di Livia, moglie 
affezionatissima a Di uso, madre per lui di florida figliuolanza, che 
da Sciano, postquam primi flagitii potitus est, fu strascinata sino 
alla morte di suo marito. Ciitennestra, appena che fu cortese ad 
Egisto, non potè ricusargli il sangue del tradito Agamennone. 

(2) L’ istorie persiane attestano che tutt’ i parricidi nel regno 

furon opera di figli adulteri, Erodoto lib. 1. Stobeo Semi. 24, • l>ris- 
sonio De regno Peri. lib. 2. 99. Altre storie tie mostrano i frati- 

cidj,gli odj feroci tra padri e figli, e fratelli succeder sempre nel 
colmo della civile dissolutezza. Seneca Epist. 19 dolevasi che più 
parricidi fossero avvenuti nell' imperio di Claudio, che nell'età an- 
tecedenti. In cjual rispetto era» allora le nozze? 

(3) Questo è ciò che accennasi dal Rousseau loc. cit . Ma il Ge- 
novesi nella sua Diceosma lib. 1. cap. 19. 3i. afferma essere 

l’adulterio un de’ delitti più comuni delle nazioni corrotte, quello, 
da cui sgorgano molti di quelli che han desolate famiglie, città, na- 
zioni, e nella prima nota al d.° §. 3 >. da lui ripete le inimicizie 
domestiche, i partiti, ed un’immensa quantità d’omicidj. Welle 
nota seconda vuol poi clic la guerra di Troja sia un carattere di 
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Parrebbe dunque che giustamente fosse da’ Dieci 
l' adultera all’ avvelenatrice agguagliata. Ma non 
corriamo alle conseguenze. Tal è l’ adulterio, e 
questa è forse la sua peggior qualità, che dilatan- 
dosi e invigorendo rende ogni pena disutile; ed 
intendiamo di quelle pene, che sole possono alla 
sua malvagità conformarsi. Tra queste certo mal 
si porrebbe la prigionia, comunque vogliasi o tem- 
porale o perpetua; perchè la prima vuol dirsi cor- 
rezione, non pena, propria di que’ reati, che tra- 
sgressioni appellansi, non delitti; l’altra non può 
da’ lavori pubblici separarsi senz’ esser rea di ma- 
cerare a pubblico scapito uomini in forza ed in 
fiore; e congiunta ad essi, a que’soli si converrebbe, 
che ingegno e mano adoprarono a danneggiar lo 
stato senza sconvolgerlo, ed a rapir l’altrui roba 
senza volerne la vita *. JNè v’ han luogo le pecu- 


tutte l’ altre guerre non men prima che dopo avvenute con tanta 
frequenza a strazio di tanti popoli, notando come dal principato 
d’Augosto a quel di Trajano mezza dozzina di donne sconvolsero te 
fondamenta medesime dell’ imperio: e che dalle memorie correnti 
s’ ha che poche donne nella minorità di Luigi XIV facean le guerre 
e le paci. Avrebbe dovuto aggiungere che il regno romano cadde 
per un adulterio; che per un tentato adulterio, giacché Appio avea 
moglie, si sconquassò la repubblica; e per gli amori di Cleopatra e 
d’ Antonio andò l’ imperio in Augusto; e finalmente che le memorie 
posteriori a Luigi XIV mostrano come le cose andassero, spezial- 
mente nella reggenza, e anche poi. Avranno i posteri dalla storin, 
ciò cli’ei non poteva aggiungere, sino a qual punto fu questo delit- 
to estraneo all’ultima rivoluzione. Ma egli aveva avvertito esser la 
storia piena de’ suoi tristi effètti. Noi vorremo sol ricordare che il 
ratto della figlia del conte Giuliano governntor della Mauritania, 
0|»erato dal re Roderigo, annichilò nelle Spagne dopo tre secoli di 
splendore la signoria de’ Goti con infinita strage d’eserciti. Con- 
chiudiamo dunque con Aristotile , opportunamente dal Genovesi 
allegato, che assai cambiamenti e convulsioni di stato a lui solo si 
debl>o»o. 

(i) Abbiamo testé notato come punendo egualmente i ladri 
pubblici e gli assassini, si moltiplican questi in luogo di sbandar 
quelli. Più del ladro occulto, ma sempre meno dell'nssassitm, é chi 
ruba nella pubblica strada. Sarà dunque utilmente condannato 
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niali, impotenti a frenare il povero, e larghe al 
ricco d’ impunità, quando non mirano a colpe da 
rapacità consigliate. Di tutto è prodiga un’ardente 
lussuria per isbigottirsi a dar in pena quell’ oro, 
che già le valse ad espugnar l’al trai pudicizia. Può 
per il bando allontanarsi l’autore d’ un tristo esem- 
pio; ma lasciando vedovo un talamo, ed orfana 
una famiglia, scematone o scompigliatone le fa- 
coltà: quasi insensibile al reo *, tutto a carico di 
pupilli innocenti. N on restan dunque che l’infamia 
e la morte. E Y infamia un’ opinion concorde a 
riprovare un malfatto 2 . Non basta dunque che 
l’azione sia turpe; tal esser dee riputata: nè basta 
che tal si reputi; uopo è che sia 1’ opinion pub- 
blica ferma nel riprovarla. Non v’ha reo, che non 
abborra la sua reità, la quale, come un antico 
osservò 3 , è sempre a’ suoi ed a sè stessa incresce- 
vole. S’osa il delitto perchè si spera occultarlo: 
s’osa perchè, rivelato ancora, non si dispera difen- 
derlo; e andrà difeso e impunito se, via via gua- 
dagnando 1’ altrui coscienza , riesce a rendersi 
amica quell’ opinione , che più doveva atterrirlo. 
E qual altro il potrà mai più di questo? N’è prova 
quello scrittore, che nell’ accingersi a svolgere le 
sue pestifere conseguenze non esitò d’ appellarlo 


a’ lavori pubblici, come il moneta jo falso, il fnhbricator d’anni il- 
lecite, il fabbricalor ed il venditore di generi perniciosi. Varian- 
done la durata e la qualità, potrebbe giustamente tal pena apporsi 
a varj delitti. 

( 1 ) Sarebbe per altro più grave a tutti nelle democrazie, a’ no- 
bili ncll’aristocrazie; ma ovunque alle famiglie loro, più che a’eol- 
pevoli. 

(a) Commune homìnum judìcium , quod improbe factum 
damnat , fu dottamente definita dal Vico Ve Constant. Philolog. 
pars. 1 . cap. 8. 

(3) Seneca Epist. 4*: Al male existimat de malis. JIoc ctiam 
mali faciunt : ncc alla major poaia ncqui ti ac est , quarn quod 
sibi ac sui6 duplica, 
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delitto scusabile per se stesso, azione di natura 
sua indifferente , e per inclinazione non libera ; 
qualificandolo per altro tale da porre a guasto na- 
zioni intere senza che pur s’avveggano chi labbia 
in esse operato Ostinandosi a notarlo d’ infamia, 
che da lei non si crea, altro non farebbe la legge 
che volgerla a sua derisione. Nè minor onta le ne 
verrebbe, se ne volesse la morte,* chè la natura 
sdegnasi di tal pena ove non sia parcamente usata; 
talché, qualora minacci strage, vuol più tosto il 
delitto libero, che lordo un regno di sangue. 

Si dovrà dunque lasciare impunemente trascor- 
rere? Quando un corpo è talmente infetto, che 
sostener più non possa nè la più lieve scossa , nè 
la più lieve incisione senza vedersi esposto a perire 
o per tumulto di nervi , o per malignità di can- 
crena, l’arte medica non ha come riaverlo, se non 
purgandolo de’ tristi umori, e ravvivatene con mi- 
glior sangue le forze, tornarlo a tal sanità da non 
esser poi facilmente da nuovi insulti alterata. Per- 
chè sia dunque la pena atta a correggerne la rea 
natura, ed arrestarne i maligui effetti , conviene 
richiamar prima il costume alla civile osservanza 
richiamando l’ uomo alla sua dignità; procurare in 
somma che 1’ onestà domestica sia da ciascuno re- 
putata e onorata come principio e sostegno del 
civil ordine, procacciatrice di quieto vivere, con- 
servatrice del viril essere d’ogni ragione d’imperj, 
ru già mostrato qual fosse all’ età de’ Dieci la 
Corrugale costumatezza perchè possa pur dubitarsi 
se dovean essi con ogni severità provvedere a te- 
nerla illesa da quel delitto, che più congiura allo 
strazio della città collo strazio delle famiglie : e 


(i) Son queste 1* espressioni del Rainal testé riferite. 
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Roma n’ era istruita da qu e* tumulti, che rovescia- 
rono il regno. jNon posson dunque incolparsi d’aver 
l’adultera punita ancora di morte; tanto più che, 
trattone pochi non v’ebbe legislatore che l’a- 
duiterio a morte non reputasse e se da tutti non 
ne fu data l’esecuzione al carnelice, fu per esser 
tenuto degno di pene ancora più barbare 3 . Certo 


(i) Quelli, che non lo punirono a morte, Io caricnron d’ infa- 
mia, come in Cuma, ore l’adultera si traeva nel foro, s’ adagiava 
«opra un sasso a vista del popolo; indi posta sopra un giumento, si 
trasportava per la città: quel sasso aveasi per detestabile, e la don- 
na appellavasi onobalt ad eterna ignominia. In Creta l’adultero si 
coronava di lana, si multava, e si spogliava d’ogni ci vii qualità. 
V’ebbero alcuni popoli, che imitarono la legge Salica, che tassava 
l’adultero in cento sicli. A scusarli di tale indulgenza si dovrà dire 
che là fosse il costume al grado, in cui s'è mostrato non valer pena 
a frenarlo. 

(z) Ne accenneremo alcuni, i quali, punendolo a morte, mo- 
strarono esser la morte anche poco se non fosse ancora crudele. Fu 
la lapidazione a cui dalla legge ebraica l’uomo e la donna egual- 
mente si condannava. Licurgo lo volle punito al pari del parricidio. 
In Atene ora uccidevasi di spada o d’asciu, ora in arbitrio dell’of- 
feso o tassare in danaro e marchiare in fronte, o accecare, ed anche 
uccider l’adultero; e talor si faceva strascinar da’ cavalli perle 
pubbliche piazze sinché lacero ne morisse: proibito all’adultera 
d’apparire in pubblico ornata, altrimenti potesse ognuno oltrag- 
giarla c percuoterla ; toltale la dote vendevasi , ed era espulsa 
da’leinpj. Cesare punì di morte un liberto assai caro per adulterio 
da lui commesso, e qualunque fosse la pena imposta agli adulteri 
dalla legge Giulia, di cui si disputa ancor da’ giuristi, Augusto, ad 
esempio di Cesare, punì Procolo a lui carissimo per tal delitto, 
Svetonio in Juliocap. 48., in Oct<z*>io cap. 67. Costantino lo punì 
di morte. Costanzo, più severo di lui, lo sottopose alla pena del 
parricidio. Teodosio confermò la legge di Costantino, che fu ri- 
guardo all’uomo raffermata da Giustiniano, reso forse più mite 
verso la donna dal suo rispetto a Teodora. 

( 3 ) In Egitto era l’uomo battuto a morte con mille colpi, e 
reciso il naso all’adultera, supplizio, che fu rinnovato da Federico 
nelle costituzioni siciliane, ma colla diversità che tal pena dovesse 
darle il marito. Zaleuco volle gli si strappassero gli occhi. Gli anti- 
chi sassoni o ardevan la donna poicli’erasi strangolata, e sulla fossa 
della sepolta impiccavan I’ adultero; o denudata sino alla cintola 
traevanla di villa in villa flagellata da caste matrone e punta con 
de’coltelli, trovandosi pronte ad ogni villa nuove flagellataci sin- 
ché perisse. Canuto re d’Inghilterra alla recision del naso unì la 
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che ad aggravarne la pena concorre F osservazione 
ninn altro più facilmente occultarsi, nè venir que- 
sto delitto a luce se non violato l’onore altrui con 
ripetute aggressioni ; talché gli è necessità minac- 
ciare di maggior dauno un delitto, che più d’ogni 
altro dalla speranza d’ impunità confortato, non si 
lascia ordinariamente sorprendere se non quando 
per iterati ardimenti s’è fatto quasi insensibile ad 
ogni diffamazione '. Del resto per ciò, che sopra 
s’ è ragionato, nou possono i Dieci assolversi , pri- 
ma, di non averlo egualmente punito ancora nel- 
1’ uomo, a cui pur deesi la corruzion della donna; 
d’ averne quindi posta la pena in balìa de’ mariti; 
e finalmente d’ aver ad essi data ragione di sce- 
gliere tra la morte e il divorzio, pene di qualità sì 
dissimili, che mentre quella può parer barbara, nè 
sempre tale da sgomentare il delitto, questo non 
può che renderlo vie maggiormente animoso a 
trionfar d’ogni ostacolo, che il naturai pudore, la 
convenienza domestica, la stessa pubblica autorità 
possano mai contrapporgli. 

Entriamo in un argomento grave per varietà 
d’opinioni, più grave ancora per contrarietà di 
sentenze. Perciocché a quanto discordemente i fi- 
losofi ne ragionano crescono intrigo le leggi e le 


recision dell’ orecchie. La legge de’ visigoti abbandonava alla ven- 
detta del marito la donna e il complice. Gli spaglinoli lo mutilavano. 
In Polouia si conduceva il reo nella piazza pubblica, attaccava*! 
con un grappo di terrò per i testicoli, postogli a sua disposiziona 
un rasoio per mutilarsi, non volendo morir di spasimo. 1 Parti 
niun delitto punivano più gravemente dell’adulterio. 

(1) We conviene il Filangieri, che ne ragiona opportunamente 
Scienza della legislaz. lib. 3 . pari. a. cap. 2!) c 41 • Non potendo 
in fatti aversene che rarissimainente prove di fatto, gli è necessario 
supplire con argomenti di presunzione, che per altro debbono esser 
tali da non espur l’ innocenza Quali esser possano ragionasi nel- 
1 ’ Eìicyclopcdie melodi que , Jurisprudencc V. Adultere* 
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credenze opposte de’ popoli. Aggiungi le contro- 
versie rabbiniche sulla legge mosaica 1 , i dispareri 
cattolici sulla legge evangelica a . A procurarci 
un’uscita fra tanti dibattimenti, noi prenderemo 
ad osservare il divorzio qual mostrasi dalla sostan- 
za del matrimonio; e, conosciutolo di ragione, ap- 
prendere dalla storia ciò che sia pure di fatto . Che 
il matrimonio, umanamente considerato, sia di na- 
tura sua resolubile, pochi fra quegli stessi ripugna- 
no, che pur 1 hanno di religione infrangibile. Fon- 
damento di tal giudizio è la sua qualità di contrat- 
to, ond’ al par degli altri contratti stringasi di 
consenso, e di consenso disciolgasi. Ma s’ asserisce 
per avventura più che non possa affermarsi . E da 
notarsi primieramente, che tutti gli altri contratti 
son mezzo agli uomini di convivere , e quindi 
Iiann’ essere e forma dalla ci vii potestà; il matri- 
monio poi, principio ed anima d’ ogni vivere, è 
fondamento e sostegno della medesima; di guisa 
che potrà questa variar modo e regola a quelli, 
secondochè di civile necessità si conviene, ma 
nulla ardire contro le nozze senz abusare di quella 
forza, che le dà sola ragione d’ autorità . Che poi 
legittima lo scioglimento degli altri? Il fine certo, 
che muove a stringerli; ma spezialmente il sogget- 
to, su cui si stringono. E line d’ ogni contratto 
1’ utilità scambievole de’ contraenti ; ed argomento 
ne sono cose a ninno di lor natura inchinevoli, ma 
proprie d’ogni dominio; talché non solo consento- 
no d’essere trasferite dall’ uno all’altro liberamen- 

(0 S* osservino press’ il Cnlmet Commenta litter. In omnea 
lihr . vrt. ei nvv. testarli, in Ucuu ronornium Prolegomenon Dis- 
se rt . l)t>. divorlio. 

( 2 ) Veglisi il Calmct loc.cit . ove s’ hanno i dispareri delle 
Chiese cattoliche greca e lutiua, che Sant’Agostino attesta correre 
iu «jueir età. 
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le; ma par die in vista del fine elleno stesse do- 
mandino di più non essere là dove appajouo. per- 
niciose o disutili. Or non è fine del matrimonio il 
piacere de’ coniugati ; perchè, se fosse, come vieta- 
re al senso quanto JNerone già osò 1 ? Sia dunque 
fermo essere suo line la prole, e talmente suo, che 
non v’ha nè diritto, nè religione, che l'impotenza 
non ponga tra le cause più. giuste e valide a rom- 
perlo, benché stretto colle maggiori solennità, nè 
manchevole della più viva reciproca benevolenza. 
Ond’ è palese che, quanto gli uomini son liberissi- 
mi a stringerlo, tanto son meno a disfarlo; nulla 
potendo a carico della prole, per la cui sola utilità 
si congiungono. Ma quale utilità nascere ove non 
crescasi prosperamente? La prospera islituzion 
della prole è dunque a che mirar debbono princi- 
palmente le nozze. Quindi, a lei nulla più del di- 
vorzio opponendosi, dovrà dirsi di natura inter- 
detto. Partiamo dalla sentenza già posta, non po- 
ter i figli uscir mai dall’obbedienza del padre; 
cosicché seco rimaner debbano ad ogni separazio- 
ne. So volersene alle madri l’infanzia; nè si potrà 
dissentire, qualor si voglia, non per alcuna ragione 
d’autorità, ma per l’obbligazione assunta al nuzial 
contratto di provvedere al ben essere della prole 
in potestà de’ mariti, cosicché loro si dovrà solo se 
i mariti acconsentono; i quali per altro debbono, 


(i) Abbiamo già sopra esposto com’ egli s’ unì solennemente 
prima da manto al giovine S poro, poi da moglie al liberto Pitagora. 
Ma mentre egli operava sì brutalmente, Seneca suo precettore av- 
vertiva, libidinern non voluplalis causa , Uomini datarti , sed pro- 
pagandi generis, Consolai, ad Ilelviam , cap . i3. La definizione, 
che del matrimonio s’ha nella Morale uni vergelle Scction 2 . chap. 
"x.,le mariage est une societc fornice par I honimc et la J emme 
pour travailler à le.ur bonheur mulin ile mostra che non dissen- 
tiva da Nerone il Baron d’Molboo autore della medesima, e dalle 
cui orgie U6cì il Systeme de la nature per opera del Diderot. 


non che possano, ad ogni pericolo, per l’incarico 
di custodirla e dirigerla prosperamente, ad altre 
cure affidarla. E ciò sia detto per circoscrivere 
un’ opinione, che indefinita aggirasi per la civile 
giurisprudenza : perchè del resto, s affidi o tolga 
alle madri, sarà sempre alla tenera età funesta la 
disunione de’ genitori. Vano sarebbe ripetere quan- 
to da gravi ingegni si ragionò del guasto recato 
a’ figli tolti alle prime cure della lor madre, sebbe- 
ne dalla nutrice poi tornino alle materne amore- 
volezze; guasto sensibile anche là dove un costume 
voluttuoso infingesi di non conoscerlo; e che cia- 
scuno può di leggieri comprendere a che n’an- 
drebbe qualora dalla nutrice, non alla madre, ma 
si rimettano a donna di vile uffizio, o tale almeno 
da non attenderne per mercede quanto si dee per 
affetto. Sarà per altro mcn grave dandone alla ma- 
dre F infanzia? Sono i primi alimenti, da’ quali 
prende qualità Tessere: sono le prime istruzioni, 
che svegliano la ragione negli uomini: e queste e 
quelli promuovono quelle abitudini, che poi go- 
vernano il nostro vivere sin all’ estrema vecchiez- 
za. Viva in lei pure l’amor materno; ma quanto 
più sarà vivo, pivi dovrà travagliarne il cuore il 
pensiere che di sè nulreli, ma non a se; che un 
uomo, già sua delizia, ed or cagione dì lutto e 
scorno, li strapperà dal suo seno appena che ne 
fiorisca l’età per crescerli a suo decoro e sostegno. 
IN e dovrà fremere; ne dovrà disperare; in odio, e 
crudel odio cangiandosi deluso amore. Non temasi 
d’ atto barbaro, che in donna irata, ed irata per 
tanto stimolo, non è difficile presupporre; ma di 
qual latte fi nutrirà? quali idee nella mente? quali 
affetti desterà loro nel cuore? Tornerann’ essi al 
padre, non conosciuto, o sol conosciuto per quanto 
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loro n ? espresse una moglie offesa; e il padre come 
si condurrà? Svelerà quanto lo spinse a dividersi 
dalla madre? Ma, palesando loro ciò che più deve 
ignorare un figlio, ne turberà quel senso di naturai 
pietà, da cui prendono forma ed abito le più gen- 
tili affezioni; darà lor animo d’ apprezzar anche 
malignamente lui stesso, e n’ avran bene argomen- 
to da’ tristi effetti del suo ripudio; renderà loro 
men abborrevole il vizio, se pur è vero che tanto 
possa l’esempio, spezialmente di persone a noi ca- 
re, e per cui siamo naturalmente compresi di ri- 
verenza. Tacerà loro la causa del suo ripudio? E 
quel silenzio, fermandoli nell’ opinione d’un sacro 
vincolo da lui crudelmente infranto, ne alienerà 
maggiormente il cuore, che più alla madre s’ap- 
prenderà per quell’ umana abitudine d’aver più 
caro l’ oggetto assente, tanto più caro, quanto più 
si dispera di possederlo. E quest’amore in ira si 
volgerà, se la veggano lieta per altra prole, ed essi 
gemano a mano d’ una matrigna, che potrà pure 
astenersi da inique trame; ma tutto certo oserà per 
rendere, nè le sarà malagevole, discari ai padre, 
seppur non anche esecrabili, figli di donna abbor- 
rita; la quale in altra famiglia oprerà lo stesso, se 
l’onta impressale dal ripudio, interdicendole ogni 
altro talamo, non la costringe ad un vivere dalla 
pubblica onestà riprovato. Intanto per l’ignominia, 
che dal ripudio comunemente si genera, rancori e 
sdegni implacabili divamperanno tra le affinità 
della moglie e le affinità del marito, che dalla fem- 
mina ripudiata non tarderanno in altra casa ad ac- 
cendersi tra l’ antiche e nuove attenenze. Ed ecco 
turbate e guaste famiglie intere, e pel trambusto 
delie famiglie in briga lo stalo. 

Che questi mali sieu gravi oguuno ne converrà 
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che conosca ond* ha vita e forza un imperio: che 
sien fedelmente esposti, ninno potrà dubitarne che 
non ignori il corso e l’opera dell’ umane passioni. 
A sostenere il divorzio converrebbe dunque mo- 
strarlo rimedio a mali più gravi, nò per altre vie 
reparabili. Or, se prendiamo a conoscerne le ca- 
gioni, ne parran tutte manchevoli di queste due 
qualità. Esaminiamole paratamente, premesso, non 
valere a ripudio che quanto s’ oppone all’ essere 
del matrimonio. V lian atti dunque, che sol ne 
turbano il regolare andamento, e son gli effetti di 
tristi umori, la dignità maritale offesa, le facoltà 
domestiche danneggiate, i quali noi direm colpe; 
altri, che ne percuotono la sostanza, e noi diremo 
delitti, come l’adulterio, e la morte al marito o ali- 
gli trainata. Ragioneremo ancora e della sterilità, 
e delle pene infamanti, e dell’insanabile infermità, 
che, per romper l'uso del matrimonio, recentemente 
si vollero cagioni aneli’ esse legittime di ripudio. 

Pur troppo sorgono umori ad ombrar nozze le 
meglio ancora ordinate. Ma se due cuori s’uniro- 
no liberamente, e s’unirono poiché s’intesero, s’af- 
fezionarono, di tutta volontà si promisero, nò sieno 
scossi da riti o costumi indegni, sorgeranno assai 
raramente, nè in guisa mai da non essere con faci- 
lità dissipati. Là frequenti, là sorgerebbero inquie- 
ti ove, corrotto il vivere da brutali più che incivili 
abitudini 1 , con altri affetti e ad altro line s’ ordis- 


ti) Tal era la pederastia fuvorita in Creta perchè il popolo 
non vi crescesse soverchiamente, da cui non fu alieno Solone, se- 
condo Plutarco: tal l’uso delle donzelle lidie e babilonesi di inere- 
tricare per ammassare da maritarsi, Erodoto in Clio> Strabene 
Itb. ib. tal l’onore, in cui si tenevan le indiane, prostituendosi per 
il dono d’ un elefante, Arriano Rer. Indie, tale 1’ ornar di calzari 
le egizie, che nvesuer molti adescalo, Airiatio toc. cil. tale P aver 
mugli a comune digli tga tirsi e lini irti], Setto Empirico tib. i» 


sero, che ad aver frutti di casto amore per ristora- 
re quanto ne mena il tempo d’uomini, di famiglie, 
d’imperj. Ma quivi ancora a calmarli, se nona 
spegnerli, nulla varrebbe come la stessa perpetuità 
dei vincolo, che abituando a reciproca tolleranza 
può ravvivar anche l’amore, ma che rende sempre 
men grave un importuno convivere: laddove e piu 
sdegnosi e più acerbi li renderebbe la sicurezza di 
scioglierlo impunemente ad ogni oggetto di più dol- 
ce impressione *. Nè tal sicurezza animerebbe me- 
no la donna ad irriverenza e dissipazione; mentre 
a frenarla bastar potrebbe il pensiere di non poter- 
si mai dal manto nè di fortuna, nè d’ animo sepa- 
rare. Talché il divorzio, anzi che menomarne gli 
effetti, ecciterebbe le cause di conjugali amarezze, 
le inciterebbe ad estendersi dallo scompiglio delle 
famiglie al disordine della città. 

Del parricidio 3 vuol ragionarsi diversamente: e 
sarebbe certo fatuità disputare, se la separazione 


cap i4: tate il torre la moglie a presto de' romani e de’ greci: tale 
la legge, con cui voleva Cesare autorizzare a prendere quante mo- 
gli piacessero per aver prole, e la tassa da Caligola imposta per 
usar della moglie, e il lupauure aperto nel suo palazzo per usui vi 
ogni libidine a prezzo di suo proiilto, Svetonio in Julio cap. 5a, m 
Caligai.! cap. ^o. ^\. 

(i) Basta a provarlo ciò che avvenne a Turio. Caronda vi per- 
mise il divorzio, da cui seguivano tristi effetti. Li dissipò la legge 
che nè la donna separandosi potesse maritarsi ad uomo più giovane 
del repudiato; nè a più giovane donna il munto, Biudoro Siculo 
lib. i . cap. 1 2 . 

(a) Anche tra noi parricidio vale uccisione d’altri congiunti 
oltre il padre, come per testimonio di Paolo 5. Scateni . tit. 2 [\. 
denotò parricidium, che e nel nascer del regno, e nel crescere 
della repubblica espresse l’uccisore di quaiunqu’uomo, come rile- 
vasi e dalla legge di Numa in Festo V. parricida: si 'jais homi ne in 
hberam dolo »ciens morti dati , parricida està; e dallu legge dei 
Dieci decimottuva delia Tavola settima : tjui mainai carnieri in- 
cantassity malata venrnum faxit daitve, parricida esto. Usiam 
dunque di tal parola ad esprimer cosa, che dovrebbe altrimenti si- 
gnificarsi con molle. 
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da’ suoi possa esser grave a chi ne trama Io scem- 
pio; e la giustizia, che vuol pene acconce ad emen- 
dare i colpevoli, o ad impedirne 1’esera pio, potesse 
assolverlo dalla morte. Uopo è distinguere dell’ a- 
dulterio. Ov’ egli avesse talmente invaso il costu- 
me, che si dovesse appellare, come con espressione 
assai propria di quell’ età da grave scrittore appel- 
lasi, non delitto, ma colpa comune ad uomini e 
donne noi già notammo non valer peua a repri- 
merlo. E lo potrebbe il divorzio? Il divorzio, che 
stimolando ad unirsi per separarsi a , ne compireb- 
be talmente la corruzione, che resterebbe appena 
alle nozze una forma di civiltà 1 * 3 4 ? Il divorzio, che 
istigherebbe a corromperle anche là dove sien esse 
in fiore, sien libere, sieno dal costume onorate? 
Poiché qual animo non darebbe a turbarle il non 
avere che a sedur l’ altrui donna per possederla 

(1) Culpam inter viros ac foeminas vulgatam chiama Taci!» 
l’adulterio all’età d’ Augusto Ann. lib. 3 . cap. 2 4 Egli censura 
Augusto d’avere oltrepassata la severità delle sue stesse leggi pu- 
nendo a morte gli adulteri della figlia e della nipote. Nota per altro 
di non averlo punito in Decio Silano che col privarlo della sua ami- 
cizia, di cui aveva abusato; cosicché stringe a credere che Augusto 
stesso avrebbe dovuto comprendere, che nella frequenza di ti* I de- 
litto, dovea reputarsi vano, se non anche dannoso, anche il più. lie- 
ve supplizio. 

(a) Ciò mostrasi pienamente dalla storia della corruzione ro- 
mana, e lo notò Seneca De bene/, lib . 3 . cap . 16. scrivendo; cxeunt 
matrinionii causa , nubunt repudii. 

( 3 ) Non può meglio esprimersi tal verità che colle parole dello 
stesso Seneca, il quale De bene/, lib. 1. cap. 9. afferma tal essere a 
que’di l’adulterio, che dovea riguardarsi come una specie convenien- 
tissima di sponsali, decenti ssi munì sponsaliorum genus adulttriuin , 
« perchè? perchè, soggiunge, nemo uxorem duxit } nisi qui ab - 
duxit. Veggasi ciò, che coutr’ un lihrettaccio francese protettor 
dei divorzio scrive lo Spedalieri Diritti dell ’ uomo lib. 5 . cap. 12. 

( 4 ) Senza darne altri argomenti basta ciò che ne scrisse un 
Giornale protestante d'Edimburgo all’occasion dell ’ Enciclica di 
Pio Ottavo: Le Pape ex/iorie les evtques et le clergc’ à inculquer 
a leurs troupeaux la doctrine cathulique sur l' indissolubilite 
du Leu coujugulc. C' est la panie la plus scnste de la Uure de 
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A tener ivi il costume nell’ osservanza del matri- 
monio contro un delitto di tanta lubricità, può 
solo contribuire una pena, che ne sgomenti il pro- 
posito, o tolga l’animo di rinnovarlo. Or delle pene 
fu detto non convenirgli che l’infamia o la morte; 
e tra l’ infamia e la morte parteggiano legislatori e 
filosofi. Ma que’, che preferiron l’infamia, mira- 
rono alla turpezza senz’avvisarne l’atrocità. Quindi 
non investendone tutta la reità, non fu tal pena, 
già debole per sè stessa, valevole a contenere un 
delitto men turpe che rovinoso. E veramente che 
può contro il delitto una pena, che dee lasciarlo 
nella più parte impunito? L’infamia non isgomenta 
chi non ha senso di civil dignità; e tale fu sempre 
un volgo, nè volgo è sempre una plebe \ Quanti 
poi non son volgo, e quindi possono minacciarsi 
d’ infamia, son quelli appunto, che in ogni stato 
prevalgono d’ onori, di facilità, d’ attenenze, di 
tutte in somma le qualità, che assai possono sull’o- 
pinione, e o la combattano, o la francheggino, giun- 
gono in line a signoreggiarla. Lasceran’ essi dosar- 
ne a scemar onta al delitto sinché non pieghisi 
1’ opinione a tollerarne 1’ esempio, e, divulgato 
1’ esempio, a volerne l’ impunità? Che tal è questa 
pena, che infermi e cada tosto che si rallenta; Spe- 


sa saintetd, et elle mente que les protestants aussi bìett que les 
calholtques la meditati scritusenientc.Dans notre pays , lorsqu’un 
mari ne veut plus de sa J emme , ou qu’ unfemrne ne veut plus de 
son mari , ils noni qu’a se Jaire sourprendre en Jla grani , pour se 
soustraire au joug coniugai , et pour former urie liaison qui leur 
convieni tnieux. Il prut otre j uste de libere r la panie ojjensee d'un 
engagement qui a èie violé et devhonorc par t' autre par tic con- 
trattante, mais il est absurde de Jaire du crime un niojren de 
s aJJ ranchi r. Memori al Calholique Pretti. Anace Tom . i. 3l. 
J arivi er. i83o. 

(ij Così certo pensava Seneca, quando De vita beala cap. a. 
scriveva vulgata auleta tuta clatnydalos f quatti coronalo* vaco. 
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zialmente contro un delitto, che per la facilità di 
celarsi, e per la difficoltà di convincerlo, e pe’ com- 
plici a maturarlo, e per l’inclinazione a proteg- 
gerlo non può mai essere sì fortemente abbonito, 
che non sia d’ uopo di maggior forza a frenarlo. 
So che barbara dovrà parere la morte ad uomini 
usi a’ costumi de’ Tiberj e de’ Claudj ; e iniqua- 
mente barbara deesi a ragion tenere da quanti sen- 
tono l’ importanza di non accrescere aifanni con il 
continuo strazio della giustizia al vivere già trava- 
gliato d’ un popolo; che nulla v’ ha che rattenga 
una signoria dissoluta dall’ essere indulgente e 
crudele secondochù più la muovono le sue volubili 
affezioni tiranniche *. Ma per uomini d’uno stato 
di tanta costumatezza, che una matrona non sappia 
che coll’ uccidersi riparar Tonta d’ un letto con- 
taminato; non abbia il padre come salvare l’onestà 
d’ una figlia che svenandola innanzi al popolo; nè 
possa il sangue dell’ una e T altra versarsi senza 
crollare le fondamenta d’un regno, e metter tutta 
a pericolo la fortuna d’ una repubblica; non potrà 
certo parere ingiusta, nè barbara. Come negare in 
fatti alla civile autorità, che sta tutta nell’ obbliga- 
zion di proteggere quanti a lei vivono sottoposti , 
ed in modo che nè la pubblica nè la privata sicu- 
rezza pericoli, quel diritto, che in ciascun uomo 
s’ingenera dal dovere di conservarsi, nè solo con- 
servar sò, ma que’ tutti, de’ quali ha di natura il 


(i) Basti l’ esempio d’Augnsto. Abbiamo alcune Noie indietro 
osservato che Tacito lo censurò d' avere nella puniziou degli adul- 
teri trascesa non sol !u clemenza degli antenati, ina le sue leggi 
medesime Ann. lib. 3. ca/j . ’il\. variandola a suo talento, ora ucci- 
dendoli, or deportandoli, talvolta privandoli solamente della sua 
amicizia, ed in modo che mostrò punirli anzi di ijuesta offesa, che 
pc’ commessi aduherj. 
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governo 1 ; diritto, che non s estingue per il tra- 

1 

( 1 ) Non quasi tutti, ma tutt’ i popoli, selvaggi e colti, d’ogni 
età, d’ogni luogo, ebber la pena di morte; talché dovendosi tener 
vero, e in conseguenza giusto, ciò clic vero da tutti, ptr tutto, e 
sempre si reputò, basta V uni versai consenso a convincerne della 
giustizia. C trasandando ancora l’autorità della legislazione ino- 
gaie» non lenta a punir di morte, e la stess’ autorità della leggo 
evangelica, per cui deve perir di ferro chi di ferro ferì, e pon la 
spada in mano del principe a terror de’ rei; credo che possa breve- 
mente chiarirsene la giust zia e l’utilità riflettendo, eh’ ogni essere 
contingente, come osservarne nella Mola i. pag. o5o. non ha di— 
litio che non s’origini da un dovere; che il massimo de’doveri è 
di tenersi in quell’essere ch’ebbe da chi lo creò; che invano arde- 
rebbe in ognuno I’ amor dell’essere senza mezzi da sostenerlo con- 
tr’ ogni forza pronta a distruggerlo; che surehbe stolìdità, per noti 
dir cosa più grave, all’uomo solo «intendere tal facoltà comune ad 
ogni vivente, e può dirsi ancora agli esseri materiali e insensibili, 
niun de’quali mai cede ad urto senza mostrare una forza viva a 
respingerlo; che spesso avvi» ne non poter l’ uomo conservar sè sen- 
za distruggere olir’ nomo; che pari alt’ obbligazione di conservarsi 
è di protegger quanti ha di natura in tutela, nè possono da sè di- 
fendasi; che la civil potestà, posta a tutelar la vita di tutti, an- 
drebbe lungi dal line senza la facoltà di compierne l' obbligazione; 
che avvien pure, nè raramente, che la vita, non d’uno, ma di più • 

Cittadini, e della città medesima, sia minacciata da grandi fatino* 
rosi; cosicché debba inferirsi essere necessario, c quindi giusto, 
minacciar di morte, e colla morte reprimere ogni attentato alla 
pubblica e alla privala esistenza. Conobbe tal verità lo stesso pri- 
mo ragionatore contro lo pena di morte, ma non ne volle conoscere 
la necessità se non ne’ grandi turbamenti de’ popoli, forse per quel 
motivo, per cui forse recentemente il Guizot prese a mostrarla per- 
niciosa ed inutile nelle civili per turi*» rioni; talché non è da maravi- 
gliare se il Marat, che tanto aneli ’ esso contro lei declamò, tentò poi 
nella sua terribile dittatura d’ affogar la Francia nel sangue. 1 più 
lo sostennero, e tra questi il Ronsseau e il Filangeri. Che se a tulli 
non soddisfece» o, avvenne perchè parlarono di diritti ove dovevasi 
ragionar di doveri; trattarono di cessioni quando il giusto timor tli 
cedere ad assassini ogni diritto alla vita c alla proprietà fu quello, 
che dallo stato di naturai debolezza raccolse gli nomini tu uno sta- 
to di maggior sicurezza e tranquillità. Non abusarne perchè si 
tratta dell’ uomo, res sacra detto da Seneca, quest’ è il dover 
de’ governi; quest’ è ciò che non debbono cessar mai d’ inculcare i 
filosofi. Ma se l’esperienza n’assicurò che non s’ astiene dal sangue 
chi il sangue umano una volta iniquamente versò; se non può l’or- 
dine pubblico manomettersi, ''investendolo o nelle basi o nel capo, 
senza immergere lo stato nel sangue; se non si possono infiggere 
ì primi e più saldi vincoli del civil essere senza che il vivéÌ*'cWiltj 
così corrompasi che sciolto lutto iu liceuza, perisca poi come corpo 
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passo dal naturale ad un civile convivere diritto, 
che male risponderebbe al dovere se non valesse a 
tutelare il nostr’ essere coll’ estermi n io dell’aggres- 
sore. Ma v’ha tal vita, che grava più della morte 
e chi tale altrui la procaccia non è mcn reo di eh 
cimentasi a torgliela: una morte poi, chi la pesa a 
calcolo di giustizia in ragion della pubblica utilità, 
non vai lo storpio di più famiglie, il disordine 
d’ una città, la corruzione d’ un popolo. Certo se 
v’ha come riaverlo, la giustizia e P umanità non 
consentono che si redima col sangue. Ma non v’ha 
mezzo: o minacciarlo di pene appena temibili da 
minori misfatti, e quindi inabili a sbigottire il de- 
litto; o più barbare d’ogni morte, e perciò men 
atte a correggerlo per 1’ ire e gl’ odj che destan 
contro la legge la giustizia e l’umanità crudelmente 
oltraggiate a . Basterebbe la sola autorità di scrittori, 

logoro dalla cancrena, si potrà dire inumanità concluder con Seneca 
De ira lib. i. cap. i5. al cornai ncqurunt , ni inique in iis lene , 
aut spei ùonae cayax est. Tollantur e coi tu mortalium, fatturi 
pejora quae continuum , et quo modo poisunt, desinane mali esse ? 

(1) IV un v’ebbe legislazione, la quale punisse un uomo, che 
salvò la sua vita, non potendo essere guarentito dalla pubblica for- 
za, coll’ uccidere l’ aggressore. £ perché ? perchè niun legislatore 
ignorò che la città sussiste spezialmente per 1’ obbligazione sempre 
viva in ogni uomo di conservarsi con tult’i mezzi ebe di ragion na- 
turale mai pnò. 

( 2 ) La prigionia perpetua, la maggior pena ebe possa sosti- 
tuirsi alla morte, quando non si consumi che in uno stato d'isola- 
mento e di sola inazione, potrà parer dura ne’ primi istanti; ma 
l’uso la renderà presto assai tollerabile, come s’ ha d’esperienza. 
Quando poi si congiunga a’ lavori, la stessa esperienza accertane che 
■vi si abitua l’uomo auche per lunga età senza perdere l’ affezione 
alla vita. Se poi questi sien tali, clic debba il reo logorarvisi collo 
spasimo d’ogni libra nella disperazione del minimo alleviamento, a 
sol oggetto d’ esser altrui di spettacolo d’un’agonia prolungata sot- 
to la sferza d’un aguzzino; e se il reo tenuto nell’ inazione del car- 
cere da una catena, per cui non possa neppur d’ un membro variar 
di stato, e sia lo stato di tal disagio da non potere che a grave sten- 
to osar lo scarso alimento; ognun vede che queste sarebber pene 
sostituite alla morte per prolungarne ad un misero tutte le atroci- 
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indulgenti a segno da non volere neppur .cono- 
scerne la reità ' per convincere chi più ne dubiti 
clic non mentisce la storia quando per lui ne dà 
corrotti gli umani affetti, popoli travagliati dalle 
più turpi ed atroci scelleratezze, non riposo, non 
morale, non ordine, regni scossi, repubbliche ma- 
nomesse: talché barbara non può tenersi una legge 
che, a preservarne uno stato di fiorente onestà, 
voglia al sicario d’ un cittadino agguagliato cln mira 
a scuoter le basi d’ ogni ci vii comunanza. Quindi 
riinuovonsi le querele per Y illegittima vedovanza, 

tè. Tal era il vivere concesso aVei capitali rinchiusi in Pizzighettone,' 
la cui memoria fa tuttavia raccapricciare que’pocbi,cheda una trista 
curiosità si mossero a visitarli, avendo nella loro decrepitezza an- 
cor vivo il senso di tanto strazio. Si celebra Elisabetta, che attenne 
il suo giuramento di tor la pena di morte dalla Moscovia, senza per 
altro dire come l’attenne. Doveva il reo opprimersi di fatiche disa- 
nimanti, gravar di ferri, logorar di flagelli e d’ altri supplizj: gli si 
doveva a qua Iclie dì d’ intervallo segar le vene, troncare il naso, le 
dita, e altri membri Htstoirc de V Empire de Russie par V Auteur 
de V histoire de Citarle XII. Tolser essi la morte, o non più tosto 
la vollero più crudele? Dovrebbon dunque i loro encomiatori am- 
monirsi con Seneca De ira lib. !. cap. 16/ che optimum miseri - 
cordtae genus est occidere y perchè, siccome osserva De benef \ lib . 
2. cap. 5. acerbissima crudelitas est } quae trahit poenam y et 
misericordiae genus est cito occidere; quia tormentimi ultimum 
fineni sui securn offerì ; quod antecedit tempus y maxima venturi 
supplicii pars est. Si esaltano le leggi Valeria e Porcia, che vollcr 
liberi dalla morte i cittadini romani; ma si tacciono le grandi cala- 
mità, che il Cnrrard De la jurispr. cri min. pari. 1. Inlrod §• 9. 
n. 9. mostra venutene alia repubblica, essendosi alla morte sup- 
plito con una finzione, cioè colla servitù della pena, per cui il con- 
dannato, non più qual cittadino, ma qual servo, davasi tosto in 
balìa del carnefice esecutor del supplizio, Noodt Probabil. lib. 3. 
Quanto poi contro la pena di morte ragionasi dal Beccaria, dal 
Brissot, dal Pastoret, dal Philipon, e dal Pinel, ribattesi dal Cre- 
mai» De jure crimin. lib . 1 part. 2. cap. 5. Noi per altro non la- 
scerenio d'insistere che, ove sia necessaria, compiasi, come vuol Se- 
neca, ma com’egli vuole, cioè sine odio , che, secondo eh’ io stimo 
doversi interpretare, vuol dire per la sola pubblica necessità, a solo 
pubblico esempio; rispettando sempre nell’uomo l’ umanità. 

(1) Scorrasi la Nota. 2. alla pag. 274. ove son tali autori alle* 
gali. . . % 
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a cui, condannasi il conjngato innocente (junior 
non sia la disunione del talamo accompagnala 
dallo scioglimento del vincolo ; perchè fu stolta 
superstizione de’ greci che le seconde nozze attri- 
stili r anime degli estinti; fu riprovevole austerità 
de’ romani averle a segno, di sfrenata lussuria 
Ma che rispondere a chi, per l’uso delle nozze 
interdetto da un’ insanabile infermità, ne muove 
eguali querele? A porne tale cagione conviene non 
aver senso d’umanità. Poiché di quale infermità si 
ragiona? JNon crederò di quella, che si contrae pel 
contagio di chi tradì la sua fede, perchè sarebbe 
sacrilego voler la legge a danno d un’innocente 
obbligala a tener queto l’ istinto di chi perlida- 
jnente ne usò. Neppur di quante cagionano aborti o 
parli infelici, o una vita logora dalle cure dome- 
stiche: perocché quale empietà non sarebbe privare 
d’ogni iniziai confòrto chi geme e langue per 1 os- 
servanza de’ nuziali doveri? Ma sia qual vogliasi 
l’infermità: se il fine, per cui si strinser le nozze 
potesse inai consentirlo, non lo consentirebbero le 
obbligazioni, che nello stringerle si contrassero. £ 
certamente la prole, che rende sacre le nozze; ma 
per averla, per educarla, per crescerla degnamente, 
non è mestieri che i genitori così d’amore, di fede, 
di volontà si congiungano, che sia tra loro perfetta 
corrispondenza non solo di piaceri e di grazie, ma 
di soccorso ancora e d’alleviamento in ogni loro 
morale e fìsica necessità? Qual morte tale abban- 
dono non Tedierebbe alla misera, che cerca ne’ suoi 
travagli di chi più dee consolarla, e l’ode ad altre 
nozze affrettarsi? Quant’ acerbo non renderebbe 


(i) Di tali opinioni vrggnsi presso il Grunovio Antiq. Graec. 
Voi. 6 et H. e il Lorenzi De spons. et nupt. cap. a. e il Fcitio An - 
liqu. Muntene ht>. a. cap • i5. 
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un nodo, già grave se non si formi da un vivo e 
tenero affetto, il solo presentimento di sì crudele 
abbandono? 

Potrà dunque il divorzio tenersi lecito per iste- 
rilita. Ma il giurista, che ciò sostenne ', doveva 
dirne a qual età s’abbia sterile un matrimonio: 
poiché veggendosi di natura vario in ciascuno il 
momento da generare, nè rare nozze, reputate già 
sterili, fecondarsi dopo ancor qualche lustro, e ta- 
lor anche oltr’al terzo ed al quarto; gli è fermo 
non potersene assegnar altra sicuramente, che quella 
in cui cessa naturalmente ogni fecondità, ma che 
riprova il divorzio per quella ragione appunto, che 
ne consiglia a volerlo, bu la sterilità, che diede il 
primo divorzio a Roma, ma con tal crollo a’co- 
stumi, che trassero la repubblica, e poi l’ imperio 
a mina 1 2 ? JNè per la rara e innocente sterilità di 
pochi 3 verrà mai meno quella popolazione, che 
giustamente appellasi sangue vivifico d’ ogn’ impe- 
rio, quando per altro sia provveduto che non ne 
cresca il volume in modo che, non potendolo i 
vasi più contenere, si sfibrino; o non s imbeveri 
d’altri umori di così ree qualità, che raccendano 
a spander seco per ogni vena la morte. 

A quelli poi clic ne chiedono, con qual diritto 
costringere un corrugato, cui gravi il tenersi celibe, 
ad astenersi da nuove nozze, ove l’uso del matri- 
monio interrompasi per essersi macchiato l’altro 
di tale infamia da ributtarne il consorzio, o meri- 


(1) E questi il Voi fio, ebe vuol proibito il divorilo di ragion 
naturale, eccettuato se non s’abbiano figli, Jus naturac part.f. 
cafj. i. 262. 263 5 oy. 

(2) Si mostrerà trn poco colla storia della corruzione romana. 

( 3 ) Contro il celibato militare , marittimo, e libertino non si 
noosser tante querele, quante in favor del divorzio a causa della po- 
polazione. 
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lata pena da non più averlo a compagno? rispon- 
deremo, con cjual diritto costringere un imperio, 
che senta l’ obbligazione di conservarsi incorrotto, 
per appagare il senso di pochi, ad usar cosa nemica 
del comune ben essere? Se contentare tutte l’ one- 
ste brame, ed impedire ogni storpio dee essere il 
desiderio , non può esser 1 opera d’ alcuna legisla- 
zione, dovendo tutte mirare a contenere i più 
gravi senza speranza di toglier lutti i disordini, 
f orse, perchè più possono consentire nella calun- 
nia, dovrà tor lede a testimoni concordi? o perchè 
può per le giuridiche forme la reità sottrarsi al 
supplizio, proscrivere le cautele a guarentir Y in- 
nocenza? Oconvien duncjue mostrare dal divorzio 
non nascere mali gravissimi, irreparabili ; o conve- 
nire che da niun popolo, che voglia tenersi in fio- 
re, potrebbe mai tollerarsi. 

Che se ne furono nella più parte considerati sol 
nella donna i motivi e gli effetti, non fu rispetto 
alla legge romana, che a donna vietalo, di che 
s avrà ragione in appresso 5 ma perchè sol questa 
può farsi rea delle colpe; e i delitti vogliou nell’uo- 
1110 ed in lei egualmente estimarsi, come l’infamia 
e la prigionia ; nè dovendosi aver la legge men rea 
che permettesse alla dorma sciogliersi a causa di 
malattia . 

Esaminato dunque ciò eh’ egli è di ragione, os- 
serviamolo nella storia quale si mostra di latto. 
]\on sono su lui concordi le istituzioni de’ popoli $ 
nè la sola legge evangelica lo respinse. I macedoni 
e gli spartani noi consentivano neppure a’ re 1 : e 

(1) De’ macedoni veggasi il Freinsemio Supplem. Curi. i. 9. 
l., e il Crofio dntiqu. Maccdon. lib. 1. cap. iti.: degli spartani 
Erodoto lib. 6. f e il Crii gio De rrpubl. Laccdrrn . lib» 3. tah. /£. 
Jns(. IX.: e purea doveroso concederlo almeno al re, cui si vietava. 
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Ilei silenzio d’ altre legislazioni mal s argomente- 
rebbe quali altre più P ammettessero . Ma sono i 
popoli, a’ quali fu consentito, che debbono col te- 
nore delle lor leggi e delle loro vicende istruirci 
quale realmente in opera egli è. Se dunque eccet- 
tuiamo gli etiopi, a’ quali per ogni vile cagione si 
permetteva e alcuni barbari dell’ Ibernia che, 
avendo le mogli a schiave, teneansi lecito repu- 
diarle a talento 2 ; le leggi degli altri popoli ci pa- 
lesano che i legislatori, più che permettere, lo ri- 
provarono, non permettendolo se non in modo 
che i cittadini apprendessero conierà meglio aste- 
nersene a prò non meno delle famiglie, che dello 
stato: poiché lo vollero fuori de’ casi espressi in- 
terdetto; ed in que’ casi stessi mostrarono d’ averlo 
in onta ed a carico : non permisero d’ eseguirlo se 
non di pubblica autorità, nè prima che i coniugati 
potessero posatamente comprendere a qual atto si 
preparassero . Tuttavia non ottennero riverenza 
alle nozze che sin a tanto non v’ ebbe chi s’ atten- 
tasse ad infrangerle: perocché, datone appena, ed 
anche per giusta causa, l’esempio, più non si tenue 
il divorzio; ma iucitato dalle passioni, ed a vicen- 
da incitandole, trascorse a tale perversità che Man- 
darono costumi e leggi in rovina. 

Senza neppur conoscere quanto se n ha da’due 

E opoli, Pateniese e l’ebreo, che di legge io s’ebbero, 
asterebbe Roma a chiarircene. Si disse averlo sin 
da’principj del regno, ma non concesso alla donna, 
e postone le cagioni, oltr alle quali chi s’accingesse 
a promuoverlo fosse aspramente punito; e ne trat- 

com’era lecito a’ cittadini, in caso di sterilità torre a prestito r al- 
trui donna. 

(0 Rélations des Missionaires d’ Ethiopie. 

( 2 ) Camdeno Brilannia, 
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tasse il marito in un consiglio d’affini r : lo ch'era 
mollo opportuno a stornarlo. S ordinò poi darne ra- 
gione a’ censori con giuramento e il giuramento 
era sacro per i romani. Nè basta: doveano innanzi 
di sciogliersi i con jugati recarsi al tempio di quella 
Dea, che si credeva poter sull’ animo de’ mariti 3 , 
onde placati tornassero d una mente e d’un cuore. 
E ciò tenne in vero talmente in freno il costume, 
die v’ebbe chi amò più tosto lasciarsi perir di do- 
glia, die vendicare l’infamia delle sue nozze e 
corsero cinque secoli innanzi d averne esempio. 
Ma trali gnava il costume, ed i censori credettero 
P 1 ovvedere al decrescere delie famiglie obbligan- 
do con giuramento ad unirsi per aver prole 5 :efu 
la sterilità che spinse Calvilio a sciogliersi dalla 
moglie per non mancare alla fede del giuramento 6 . 
Pure, benché ne fosse il motivo onesto, nè più- 
fosse 1’ età di Regolo, la città ne fu scossa 7 $ ed al 
secondo ripudio ancora ne mormorò 8 . Crescendo 
poi la mollezza, ed usurpatane dalle donne la fa- 
coltà, non più a consoli, ma numeravau gli anni a 
mariti». Si separavano per maritarsi, s’ accoppia- 


ti) I parenti cioè della moglie, come per l’autorità delle do- 
dici Tavole buona la voce affincs , estesa poscia ad altri signi- 
ficati. 

(2) Giuseppe Lorenzi loc. cit. 

( 3 ) S'appellava Ririplaca, e aveva un tempio net Palatino, 
Valerio Massimo lib. 1. cop. 1. n° 6., Giuseppe Lorenzi /oc. cit. f 
Ricupoort Df rii . Boni. Sect. 4. cap. 1. 

( 4 ) Plinio Hist. nat. hb. 7. cap. 8., Aulio Gelilo lib* »6. 
cop. 16. 

( 5 ) Aulo Gcllio Noct. Alt. Uh. 4 cap. 3 . 

(6) Aulì» Gcllio loc. cit. Plutarco in Boni ulo f Valerio Massimo 
loc. cit. Avvenne F mino 533 . 

(7) Terra sson Jfist. de la Juritpr. rom. pari. 1. §. 7. loi a 5 ., 
Bnucliaud Sixic'me Tabi ? , loi se pii ente. 

8 ) Fu questo il divorzio latto alcun tempo dopo da Paolo 
Emilio, Plutarco in Paolo /Rutilici. 

(9) Aon Comulum numero , sed niaritoruni annos suos coni • 








vano per dividersi T , non piu cercandosi nelle noz- 
ze che il momentaneo sfogo d’ un brutale appeti- 
to S’ ordivan anche e scioglievano per interes- 
se 3 j nè meno a stimolo dell’ altrui, che della pro- 
pria ambizione*. Volle pure frenarlo Augusto 5 ; 
ma che valeva una legge, eh’ egli stesso animava 
ad infrangere, nè meno fu vilipesa dagli altri Ce- 
sari 6 ? Altre dopo tre secoli, ed altre ne soprav- 
vennero ?; tutte vane; perchè da ninna crasi resa 
alle nozze la naturale onestà. 

JNon s’ha d’ Alene se non che permettevasi ad 
amb’i sessi per adulterio, così per altro che il ma- 
rito dovea repudiar l’adultera; era permesso, ma 
consigliato alla donna di non dividersi dal marito 
infedele: n’ andasser ambo agli arconti, ond’aver 


putant f Seneca De benef. Uh, 3. cap. 16. Aggiungi Giovenale Sut. 
6. v. a3o. 237. 

(1) Exeunt matrimonii causa , nubunt repudii, Seneca loc. 
cìt. Tertulliano j4dv. gentes cap. 6. repudiarti jam volarti fuit, et 
quasi matrimoni! fructus. 

{2) Seneca De benef. tib. 1. cap. 9. §. 4* 

(3) Cicerone stretto da’ debiti repudiò Terenzia per aver 
dote, e sposò Publilia, che poi ripudiò per non aver pianta la mor- 
te della sua Tullia, Plutarco in Cicerone. 

(4) Marco Pisone, in grazia di Siila, licenziò Annia già stata 
moglie di Cinna, mentre Cesare era forzato a ripudiar la figlia di 
Cinna. Cesare poi maritò a Pompeo Ottavia nipote di sua sorella, 
ch'era moglie di C. Marcello, e ne prese in moglie la figlia desti- 
nata a Fausto Siila. Avevagii data già la sua figlia, facendole repu- 
diare Servilio Copione: e tutto ciò per signoreggiare, Vellejo Pa- 
tercolo hb. 4- cap. 4>-> Svetonio iu Julio cap. 21. 22. 27. Tiberio 
fu costretto a ripudiare la moglie gravida , a sciogliersi dalla figlia 
d’ Agrippa per maritarsi a Giulia, Svetonio in Tiberio cap. 7. 

(5) Svetonio in Oclavio cap. 34. 

(6) Veggasi de’ suoi divorzj Svetonio in Octavio cap. f>2. fi3., 
il quale cosi di quelli di Caligolu scrive in Caligala cap. 5. matri- 
monia coutraxerit turpius , an dirniseril , an tenuerit non est 
facile discernere. Di Claudio e di Nerone son noti. 

(7) Vengasi ne* Codici teodosinno e giustinianeo le leggi e. le 
novelle di Costantino, Onorio, Teodosio, Vulcntiniano, Auastugio, 
Giustino, e il Banlicon di Leone. 
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agio di ritornare alla prima benevolenza *. Noti 
visse quella repubblica lunga età: agitata da fa- 
zioni, da guerre, da sofisti, da retori, peri senza 
lasciar conoscere quanto al guasto de suoi costumi, 
non i migliori di Grecia, contribuisse l’uso legit- 
timo del ripudio. 

Al silenzio delle memorie ateniesi supplisce la 
ricordanza de’ riti e de’ costumi giudaici. Non fu 
legislatore nell’apprezzare il divorzio pari a Mosè. 
Egli non era di que’ legislatori che pensano, non 
esser altro la legge che un atto di volontà, talché 
basti volere per governare, senza rispetto all’in- 
dole e all’ opinioni de’ popoli. Sapeva il matrimo- 
nio d’istituzione insolubile, quindi non poter l’uo- 
mo dividere ciò che da Dio si congiunse a . Ma 
conosceva il suo popolo; lo conosceva ne’ ripud j 
indurato (i) * 3 4 , ardente ne’ sensuali, volubile ne’ mo- 
rali argomenti: doversi perciò correggerne le abi- 
tudini senz’ irritarne gli affetti , frenarne il senso 
senza turbarne lo spirito; per non espor le sue 
leggi alla sorte, eli’ ebbero poi le crudeli di Dra- 
cone nell’ Attica. Tollerò dunque il divorzio, re- 
stringendone quanto più fosse possibile i motivi e 
la facoltà, adoperandosi a renderlo abbominevole 
al pari della sua causa, ma spezialmente alla donna, 
da cui solo poteva darsene appiglio : chè noi per- 
mise eh’ all’ uomo , e per affare impudico * ; uè 
voile, come Solone , obbligato l’ uomo ad usarne 


(i) Alcibiade infatti, chiamatovi dalla moglie per divorzio, 
così ve 1’ accarezzò , che ne tornarono uniti , IMularco in Alci- 
biade. 

(a) Matteo cap. ig, v. 4 . 5. 6. 

(3) Malten cap. 19. v. 8. v 

(4) Deuteronomio cap. ?4; v. t. et seqq. Veggasi la Disserta- 
zione sopra il divorzio nella Bibbia del Vence , Dissertazioni 
toni. i. t cdtzion di Milano. 
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perchè l’uso non ne animasse l’esempio, anzi volle 
che odioso a Dio si tenesse chi di ragione ancora 
ne ubasse 1 . Annoverò tra le infami e le immonde 
le repudiate, ordinando a’ sacerdoti d’ averle in 
conto di meretrici e vietando a’ mariti di riunir- 
lesi poiché si lossero altrui congiunte, come ese- 
crabili e contaminate dinanzi a Dio 3 . Certa per 
altro doveva esserne Y impudicizia, perchè il so- 
spetto purgavasi colle acque di gelosia 4. Doveva 
la separazione intimarlesi formalmente, ed avve- 
rarsene la ragione da’ giudici 5 ; talmentechè , se 
il marito, nojatone, per isciorsene vitupera vaia, 
oltr’alla flagellazione e all’ ammenda di cento si- 
cli, condanna vasi a non più repudiarla, conosciu- 
ta da’ seniori innocente 6 . E perchè non fòsse il 
ripudio stimolo a trame impudiche , obbligavasi 
a maritarsela, senza potere più sciorsene, il se- 
duttor d’ima vergine ?. JNè si lasciò da’ profeti, 
e da chi più valeva in Israele di senno e d’auto- 
rità, riprendendolo, biasimandolo, ed onorando la 
stabilità delie nozze 8 , di tener viva nel popolo 


(0 Selon V esprit de son institution, le divorce était consi - 
deré d' aprez te* rabbui* ménte, comrne una concessimi J aite d la 
fragililé bum a ine, au poi ut que celai qui en profilali était decla - 
ré odieux devant le. Scigneur: così mi assicura il Cav. Drak nella 
sua lettera scrittami il 20 dello scorso Agosto, di cui darò couto al- 
cune Note appresso» 

(2) Erun Kabboroinazion d’Israele, ed ottimamente rendevasi 
il ripudio odioso al sacerdozio per farlo meglio abbonir dal popolo* 
JLevilico cap. ai. v. 7. e i4* 

( 3 ) Deuteronomio cap. 2/\. v. 2. 3 . 4 * 

( 4 ) Numeri cap. 5 . v. « 4 * et stqq. 

( 5 ) Deuteronomio cap. aa. v. i 3 . et seqq « 

(6) Deuteronomio cap. aa. v. 18. 19. 

(7) Deuteronomio cap. aa. v. a8. ay. 

(8) Ma lacb ia cap. a. v. 14. loda Àbramo di non aver repudiata 
Sara benché sterile, ed agli ebrei rimprovera la facilità di sepa- 
Tarsi dalle mogli. Egual rimprovero fa loro Michea cap . 2. v. 9. 
Duvidde muna repudiò delie mogli disonorate dal suo figlio Assa- 
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l’avversione al ripudio. Pur tante cure non valsero; 
Poco innanzi all’ età di Cristo presero i dottori a 
contendere sullo spirito della legge molaica; e tanto 
lo tormentarono, che n’andò straziata ancora la 
lettera '. Era 1’ ebreo già guasto di ragione e di 
cuore*: prevalse dunque la facilità de’repudj, e 
per cause vilissime, ed estesa alla donna, cui per 
ninna interpretazione rabbinica poteva mai vio- 
lentarsi a consentirla Mosè 3 . S’ha dalla storia con 
quale inverecondia ne usarono 4. 

Passiamo ora a conoscere ciò che ne piacque 
all’ arabo legislatore. Considerando che 1’ onestà 
nuziale, come ogn’ altro civil costume, fiorisce se- 
condochè più ne muove a tenerlo in pregio la re- 


lonne Erg. I. cap. ao. v. 3 . Salomone Prov. v. 18. 19. consiglia a 
6tar colia moglie presa da giovane. 

(1) H 1 1 lei cupo del gran Sinedrio, e Sammai secondo capo, 
presero a disputarne. Sammai stette all’ingenua lezione si acce- 
peni homo uxorem , et habuerit e a in , et non invi-neri t e,ratiani 
ante uculos ejus propter altipiani Joeditatenx ec., che H.llel cor- 
ruppe con una particola disgiuntiva, volendo clie si leggesse et non 
invmerit grati ani ante oculos rjiis, aut propter aliquam (ordi- 
tale in. ec. H ilici fu sostenuto d. l rabbino Alliba, che ne ampliò la 
licenza, e Filone e Giuseppe Ebreo gli assentirono. Fu poi la sola 
adottata. 

(a) 1 Greci empierono la Giudea, come Roma, di sette a lei 
totalmente ignote innanzi alla schiaviti» babilonica. Le principali 
furono de’ farisei e sadducei; la corruppero quelli collo stoicismo 
congiunto alla metempsicosi; questi colle brutalità del guasto epi- 
cureismo. Può su queste e I’ altre sette vedersi la Dissertazione 
sulle sette degli Lirei nella Bibbia del Vence, Dissertazioni 
Voi. 6 . 

( 3 ) In fatti Giuseppe Ebreo Anlìq . Uh. i 5 . cap . m. dice clic 
il primo divorzio fatto da donna fu contro le leggi e il costume. 

( 4 ; Salome, sorella d’ Erode il grande, ne dtè l’esempio repu- 
diando Costobaro. Iinitolla Erodiade sua nipote sciogliendosi da 
Filippo. Le tre sorelle del giovane Agrippa, Berenice, Marianna, 
Drusilla, ripudiarono, la prima Polentone re del Ponto, la seconda 
Archelao per unirsi a Demetrio Aiabardo, la terza Aziz re d Enesa 
per maritarsi a Felice. Lo stesso Giuseppe Ebreo, fariseo qual era, 
non arrossì De vita sua di confessare d’ aver per tristo umore re- 
pudiala sua moglie. 
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ligione, dovremmo credere che la sua sensualità 
nulla volesse interdetto ai l'incontinenza degli arabi, 
fton v’ ha dogma in fatti, di quelli che più con- 
fortano alla virtù, che non sia stimolo a’ carnali 
appetiti. Quanto diietica il senso è nel soggiorno 
della voluttà preparato eternamente a’ credenti ' : 
nè v’ ha credente, per quanto viva e muoja colpe- 
vole, che possa demeritarlo, intercedendo per tulli 
i ineriti dèi Profeta 3 : pel primo de’ quali dogmi 
nulla v ha che più ne infiammi a libidine, per l’al- 
tro non v’ha libidine e reità, che non possa impu- 
nemente osar l’arabo. Eppure, se consultiamo il 
Corano, vedremo in esso il divorzio egualmente 
abborrito. Permettesi ad amb i sessi; ma di niuno 
s ha per compiuto che dopo il terzo ripudio, il 
quale si può dall’ uomo , ma deesi dalla donna 
aspettare J . JNou può donna disunita riprendersi 
prima che diasi ad altr’ uomo, e da questo sia ri- 
pudiata b lo che talmente commuove la gelosia 
negli arabi, che n’ è freno a’divorzj 5 , come ne 
rattiene la donila il non andare per esso libera, ma 
l’essere sottomessa a’ parenti, che non indugiano a 
venderla, appena eli’ ella dichiara di separarsi 6 . 
Ad ambo è poi di ritegno, la perdita della dote, 
se vogliasi dalla moglie, la sua restituzione, se vo- 
gliasi dal marito ?. V ietasi repudiarla nel corso di 
sua ragione; e o da lei muova, o dal marito il di- 
vorzio, non l e concesso di tosto ordire altre nozze: 


(t) Alcorano Sura 2 47- 55. 

(2) Alcorano Sura 1 j. 40. 43. 74. 

(li) Alcorano Sura 2. 

( 4 i Alcorano loc. cit. 

( 5 ) Istoria universale ; Conti nuaz. dell’ istoria moderna 
Voi. 1. toni. 2. cap. i. sess. 2. Viaria degli arala. 

((>) Lingue t Tuèur.é de a loijc ciyiles lisi. 3. diap. 16. 

( 7 ) Alcorano loc. cit. •. 


% 
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incinta, dee partorire, e nutrir due anni la prole; 
altrimenti l e d’uopo attendere il volgere di tre 
lune \ Non possono in fine arbitrariamente divi- 
dersi: due ue sono le cause, impudicizia e sterilità; 
e debbono in giudizio avverarsi 1 2 3 4 . Non è poi di 
picciol momento, a giustificazion dell’ ebreo come 
dell’arabo legislatore, la poligamia, comune a’ due 
popoli, non potendo le famiglie, ove regna la moi- 
tiplicità delle mogli, non essere lacerate da gelosie 
materne, da paterne parzialità , da gare ed ire fra- 
terne, le quali per la rovina, che può venirne allo 
stato, possono far parere, se non legittima, almeno 
più tollerabile una totale separazione. 

Nè dee recar maraviglia tanta circospezione in 
una legislazione mista di riti ebraici e cristiani, 
quando altre genti da noi più divise ancora di 
massime, eguale, seppur non anche maggiore, ne 
palesarono. N’usa in vero il giapponese a capric- 
cio, agitato dalle passioni come dalle tempeste; ma 
il cinese, placido come il suo clima, l’abborre, an- 
che per cause gravissime, e gli è talmente di scor- 
no, che ne tollera appena 1’ uso nel volgo 3 . Raro 
avviene, e sempre di mala voce, ne’ regni di Tùn- 
chino e di Siam 4. £ nell'Indie aliare di religione, 
e di tal gravità, che dee la separazione colla mag- 
gior ceremonia dal capo de’ Bramini operarsi , e 


(1) Alcorano loc . eie., altrimenti è obbligato a riprenderla. 

( 2 ) Alcorano Stira a. 4-, Antonio Geutr. lib. a. De lurcìs > 
Bel Ioni Oisvrvazioni lib. 3., ed altri. 

(3) 11 solo marito ha facoltà di repudiare, Da Halde Descri- 
pt ion de tu Chine. 

(4) Nel Tunchino didici I niente la donna può sottrarsi al ma- 
rito; ma repudiata, le si dee render la dote con quanto accrebbe 
col suo maneggio. 1 figli sono dei padre, e raro é il divorzio, come 
in Siam, ove il ripudio è del solo marito, che dee render la dote, e 
dividere i figli, per lo che vi è rarissimo, Corueiiie Dici ion. uni- 
vo n,. geograph. et hj stor, V. Tunijuin • . 
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n’ba la donna segnata la libertà con marchio inde- 
lebile \ Ad esso inclinano i popoli della Virginia 
e del Messico; ma n è frenato con tale severità, 
con tale avvedutezza proj>osto, clic non segue più 
raramente altrove, nè men altrove s abbomina a . 
Kè j)iù lo careggian popoli ancor j>iù rozzi di co- 
stumi e d’ingegno 1 2 3 4 . Barbare voglionsi le nazioni, 
che la ruina operarono, o dalla mina sorsero del- 
T imperio; ma le leggi de’ borgognoni \ quelle di 
Teodorico in Italia 5 , de’ visigoti in Ispagna 6 7 , le 
ibernesi ?, le alemanne 8 , le mostran tutte solle- 
cite, tutte caute, qual più, qual meno, a reprimerlo. 
E che più? Qual esso parve a que’riiormatori, che 
a rifiorire la credenza ed il culto non ebber me- 
glio che violar essi i primi 1’ onestà delle nozze , 
animando le altrui passioni a non tenerle più fède? 
Quale ad Arrigo, che ad esser libero ne’repudj 
stravolse la religione, turbò lo stato, lordò di san- 
gue talamo e regno, provocò l’ ire e le minacce 

(1) Il sacerdote marchia con ferro rovente ta donna sull* 
Spalla destra ; c questo è il segno della sua libertà. 

( 2 ) Nel Messico vietavasi a pena di morte la riunione de’ co- 
li jugi; e la storia mostra tal legge potente a frenare i divorzj. Nella 
Virginia s’ area disonesto a segno, che olir’ ad altri espedienti ve 
n’era uno specioso, quando anche si promuoveva per isteriliti. 
Prendeva l’uomo altra moglie, anzi ve l’istigava la donna stessa, 
ina i figli, che ne nascevano, dovevano aver per madre, e lale ap- 

I iellate la prima moglie, avendo sol per sorella, e tal chiamando 
a vera madre; e spezialmente perciò v’era il divorzio rarissimo, 
Corneille Diclion. geogr. rt hyslor. p'irginitr. 

(3) Possono vedersi gli usi de’ selvaggi delle Molucche e del 
Canadà Dìctionnaire. des culti s ec. V. Dtvorce. 

( 4 ) E vietato alle donne, nè permesso che per le cause poste 
da Costantino, Leg. Durgund. cap. 34- 

(5) Rinnovò le leggi de’ sassoni, e per le stesse cause de' bor- 
gognoni, Codice di Teodorico cap. 54* 

( 6 ) Leg. Vi si gol. lib. 3. tit. i 6 . cap i. Eran fiere, c lo stesso 
re Arrigo non lo permise che per l'adulterio. 

( 7 ) Camdeno Britannici. 

(8J Lcg. AUman. cap. 53. 
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d'Europa? Quelli, postone a pochi i motivi, ne 
vollero discusso il inerito, e giudice il concistoro ! j 
questi, ammesse le sole cause appellate da’ canoni 
dirimenti, volle clic dalla sacra e civile potestà si 
vegliasse alia concordia de’ talami, e dell’ opportu- 
nità de’ repudj si definisse a voto de’ parlamenti a . 
Ma le querele, che là ne sorsero, son argomento 
nou nascere che di mal seme mal frutto 3 : e l’e- 
breo lo conferma, il quale, benché di legge talmu- 
dica T abbia percause vilissime, pur lo contiene 
vituperandolo 4 . Che s’egli ha luogo nel codice 
imperiale di Francia, uopo è riflettere che quel 
legislatore era in impresa più malagevole che Mosè. 
La Francia continuava a dibattersi per uscire da 

(i) Dictionnaire des culla ec. V. Divo ree. 

(i) Chainbers Dictionnaire E. Divorce, 

(3) Se ne lagnano da gran tempo gli scrittori inglesi. Nel 
*774 usc '* un P oema inglese intitolato Stato presente dilla na- 
zione , ovvero l' annientamento dell' amor della patria , in cui si 
declama contro il divorzio. Veggasi il Giornal d' Editi bttrgo sul» 
]’ Enciclica di l'io Ottavo, allegato da noi nella pag. 1 G 0 Nula 3. 
Il C. Carrion - Nisas nel suo t)iscorso al Tribunato sul divorzio 
disse ebe pochi anni prima nel parlamento inglese vi fu più d' un 
grave parere per abolirlo. 

(4j Insegnano i moderni Rabbini secondo il Talmud clic il ri- 
pudio è del solo marito, c in quanto alla pratica Itan tante clausole 
apposte , e tante condizioni, eli’ è quasi impossibile , che per sì 
lunghi indugj non riesca al parentado calmar gli umori de’ conju- 
gati, Dissertazione sul divorzio nella Bibbia del E enee , Disser- 
tazioni Eoi. a. Mclla confusione per altro e nelle contraddizioni 
che incontrnnsi ne' tra Ita tori di tal soggetto volli consultarne il 
chiarissimo Cavaiier Drak, il quale s’ accinse a ragionare compiu- 
tamente sopra il divorzio giudaico, c prcvedmdo non potermi giun- 
gere in tempo la sua Dissertazione, mi anticipò coriesissimamcnte 
colla sua de’ao Agosto, da me già rammentata alla Nota i. png. 
3o t. rassicurazione che la Sinagogur. clle-méme, e fjrayéc de cet 
u bus cfjrtiné, se mille au devoir dy apporr des tligursj et de 
rautcner le divorce , autant que possible , vers l'usage modérc , 
restreint, qui ttail dans V inlcnlion du legislateur d' fJortb. 
Quant’ c dunque d’uopo a conoscere la natura dell’ antico e lo stato 
ch-lt’altua! divorzio giudaico, s’ avrà pienamente da questo dotto 
cd elegante scrittore; di cui mi rallegro di aver provocato il giudi- 
zio in un tanto argomento. 
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un tristo stato, seppur può nomarsi stato un variar 
continuo d’ordini e leggi per la mossa d’una rivo- 
luzione che, a lutto rinnovellare, avea preso tutto 
a distruggere. In quell’ ardore fu decretato il di- 
vorzio *. Ma il divorzio non è che separazione di 
nozze, e quali nozze erari sacre, ove il costume 
insolentiva anche più che nel colmo della romana 
dissolutezza? Da tal disordine, e in tal disordine 
sorse l’imperio. Ma quegli, che lo fondò, aveva 
nel suo consolato appreso che le sue cure per con- 
tenere un costume rotto a licenza erari vane, se 
non frenavansi i tristi effetti di que’divorzj, che allo 
scemar delle nozze annualmente aumentavano \ 
Aveva già ravvivata la religione, ma non per tutti 
ed in tutto; talché non era concorde il culto, freme* 
vano le opinioni, e s era di poco imposto silen- 
zio all’ empio, che collo strazio d’ogni morale avea 
tentato ricondur gli animi all’ abbandono d’ogni 
divinità (i) * 3 . Nell’ impossibilità di richiamare quel 
popolo all’ uniformità di costumi coll’ unità di 
principj , parvegli il meglio riporre in grado le 
nozze, non dissentendo il divorzio, ma proponen- 


(i) Il C.e Carrion-Nisns nel Discorso allegato rammenta qual 
uomo pronunziò la prima volta la parola divorzio nell’ ardore della 
rivoluzione. 

(a) Dallo stesso Carrion-Nisas siamo istruiti che da* pubblici 
registri appariva ebe nell’anno nono i matrimonj erano stati circa 
quattromila, i divorzj settecento; nell’anno decimo questi novecen- 
to, e quelli circa tremila; die era maggiore il numero de’nati, ma 
vieppiù grande quello de' morti; clic nascevano più bastardi di pri- 
ma, e su trent’ atti di divorzio se ne trovavan dieci, ne’ quali un degli 
sposi, o ambedue divorziavano per la seconda volta. La peggiore poi 
delle sue conseguenze era che per la legge del 12 Brumale Anno If 
eran ammessi i figli illegittimi a dividere co’ legittimi l’eredità de- 
gli ascendenti c de’ collaterali; legge, che il Consigliere Uuguet nel 
suo rapporto del 12 Fiorile Anno XII non esitò d’affermare, essere 
fatta per distruggere il civil ordine. 

( 3 ) F questi I’ Autore della Justine , opera che non ha pari ita 
argomento di corruzione, severamente proseritta nel Consolato. 
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. dolo qual rimedio ad un male, male per altro, e 
male grave ancor esso, togliendone 1’ uso alle pas- 
sioni e all’ umore, limitandone le cagioni, e gra- 
vandole di tanti esami, di taut’ indugj, di tante 
formalità, che i Cittadini se ne astenessero per ri- 
flessione, per noja, per interesse. Ciò preseutan 
l’ arringhe de’ consiglieri e degli oratori 1 : ciò mo- 


(i) Lascio d’allegare il Discorso del C.c Carrion-Nisas al Tribu- 
nato, da cui fu combattuto il divorzio. Iinportu conoscere ciò che 
re dissero il C.e Treillard, e i due Oratori del Tribunato Savoje- 
I? ol I in, e Gillct, che lo sostennero. Considerando i principj, da 'qua- 
li mosse l'oratore Savoye-Rollin, dovrebbe credersi eh’ ci volesse 
sciolto d’ ogni freno il divorzio, poiché partì da uno stato naturale 
di uomini dispersi pe’ boschi, che non potevano avere alcuna idea 
di matrimonio fuòri d’ un piacer fìsico momentaneo; talché nella 
civile infanzia non sia 1’ union de’ sessi che un passeggero alletta- 
mento dominante sol nell’ istante del desiderio; nè si perita d’afier- 
>nare che n’è continuo testimone la storia, mentre a smentirlo ba- 
sta la mitologia: il qual principio da lui s’ alìorza coll’altro egual- 
mente umano, ebe l’uomo non ha diritti da esercitare, nè doveri 
da compiere che in quanto vive con altri uomini; affermando niuu 
popolo aver innanzi al cristianesimo proibito il divorzio, lo che mo- 
strammo esser falso. Eppure insiste a restringerne le cagioni, a 
frammettervi tanghi indugj, a non accordare alle passioni disordi- 
nate la facoltà colpevole di soddisfarsi; asserendo che le leggi roma- 
ne, inutili a’ buoni costumi, accrebbero la corruzione de’ rei. Tutte 
le cautele, da lui discorse per renderlo raro, s’espongono con più 
proposito dal Gillét e dal Trcilbard, che partono da più sani prin- 
cipj, l’uno e l’altro affermando che il matrimonio è di sua destina- 
zione perpetuo, e, come tale, principio fecondo e creatore d’ ogni 
umano consorzio; che quindi il divorzio è per 6e stesso un male, nè 
può applicarsi mai con troppa riserva; che in un popolo costumato 
sarebbe inutile, inopportuno, pericoloso: e che non usato mai nel 
fior de' buoni costumi, trasse a rovina i già guasti. Pare che da tali 
premesse dovesse trarsi la conseguenza essere necessario vietarlo, 
perdio, se precipita i costumi già vacillanti, non può essere che di 
stimolo di corrompersi a’ buoni; cd esser quindi un rimedio sempre 
peggiore del male. Ciò non ostante lo proponevano. Ma con quali 
ragioni ? Tutte si riducono a questa, rbe l’ impossibilità di formare 
nitro vincolo espone i conjugi esacerbati ad ogni specie di seduzio- 
ne; mentre s’è dimostrato a quale, non seduzione, ma reità li spin- 
ge la possibilità di sciogliere il primo. Vogliono poi che non deb- 
basi lasciare senza uno sfogo i conjugi separati, al che risponde- 
ranno tutt’ i savj con Seneca De consolai. ad IJelviam cap i3: 
libidi acni non volupLatis causa honuni dalain, sed propagandi 
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strano le sue leggi : ciò prova in fine la cura di 
non volerlo autorevole nell’ opinione del popolo ‘. 

Riprovevole di natura come nocevole per sè 
vStesso al pari, ed anche più, de Veleni, i quali non 
preparati rodon le viscere anzi che struggere il 
morbo, e preparati ancora lasciati le fibre inquiete, 
e raro vivido il sangue, fu dunque reputato il di- 
vorzio da quegli stessi legislatori, che lo permisero 
a sanar quanto può di funesto avvenire da tristi 
nozze alle famiglie e allo stato: tale n è la concor- 
dia ad averlo di più danno che prò, vegliandone 
ed indugiandone Y atto a , perchè non potessero 
valersene le passioni, spezialmente del sesso il piu 
difficile a contenersi, quanto il più facile ad in- 
fiammarsi. E col mostrarlo dal costume, sinché il 
costume si tenne puro, abborrito 3 ; insolentire con- 

g-nem,- comprendendosi nell’ umana propagazione 1* istituzion 
d’ una prospera iìgliuolanza. 

(i) Senza rammentar le istruzioni che non si cessò di dare sino 
dal Consolato per tenerlo represso anche ne’ tribunali, esporrò ciò 
che rn’avvenne d’udire in Pavia nell’autunno del 1811 dal profes- 
sor Tamburini. Un giudice in Genova, non reputando poter un cat- 
tolico trattar leggi amiche al divorzio, si tolse di magistrato. A sgom- 
brar la trista influenza d’ un tal atto sul popolo, un vescovo della 
Liguria, già discepolo del Tamburini, scrisse un trattato a provare 
che si poteva senza mancare alla religione; e lo spedì al Tamburini 
perchè, esaminatolo, si pubblicasse. Mi disse che la Regia censura 
uvea con sua maravigliu rescritto, vietarsene l’ impressione. 

(a) Alcuni anni sono si lesse ne’ pubblici fogli che il governo 
prussiano, mossone da’ tristi effetti, si disponeva a frenare il di- 
vorzio. Gli è certo che ad agevolare la riunione de’conjogati colla 
Pisposizione del la Febbraio i83a ordinò, che i cappellani militari ^ 
si prestassero senza la minima spesa ad ogni domanda di riconci- 
liazione proposta tra le parti in litigio. 

(3) V’ han città protestanti d’ assai puri costumi, e se ne vuol 
da taluni causa il divorzio. L’ ingegnoso e profondo Autore Du di - 
vorce consid'-rd dans le dix-neuvtéme siede , nativo d’ una di 
quelle città, mostra qual grave errore sia questo, essendovi i co- 
stumi in fiore appunto perchè non furono tocchi mai dal divorzio. 
Quelli , egli dice, che così pensano , rassomigliano a chi volesse 
ripetere la sanità d' un Cantone da un nirdico del vicinato , che 
non fosse mai stalo chiamato a curarne le malattie . 
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tr’ esso, appena in atto anche per causa legittima $ 
mettere a guasto costumi e leggi in balìa della 
donna j la storia manifestò che meglio avrebbero 
provveduto alla privata e pubblica utilità ripro- 
vandolo. JNon intendiamo per ciò ritrattar quanto 
s’ è ragionato sulla giustizia comune ad entrain 1> i 
sessi a cagion d’ adulterio, poiché pel guasto ch’alia 
città minaccia, e per lui s’opera dall’ uno e l’altro 
egualmente, non può la legge non sottopor l’uno 
e 1’ altro alla medesima pena; ma volendone pena 
il divorzio, che mira solo al disordine della fa- . 
miglia, non può mai cerio nell’ uno e nell’altro 
egualmente apprezzarlo. E 1’ uomo di naturale ci- 
vii diritto signore della sua casa, ed alla legge sol 
dee ragion di se stesso: egli disordina 1’ altrui fami- 
glia, che non ristorasi col separarlo dalla sua donna, 
e quindi non ha ragione di chiederlo la famiglia 
oltraggiata. Ma la donna, ponendone in Scompiglio 
i costumi e le proprietà, turba la sua totalmente, 
e con minor rispetto alla legge, che da lei vuole 
maggior contegno ; perchè non può senz’ uscire 
dalla naturai dipendenza mancar di fede, ed il 
mancar di pudore suppone in lei 1’ abbandono 
d’ ogni virtù. I Dieci dunque, poiché gli è d’uopo 
tornare a’ Dieci , se non furono bastantemente 
assennati a rimuovere col divorzio quanto poteva-* 
ne venir danno alle famiglie e allo stato, furono 
almeno cauti ad accrescerlo col non permetterlo a 
donna: e tanto esigeva l’essere, in che si posero le 
famiglie da Romolo, e in che dal regno passarono 
alla repubblica. Già si conobbe qual era in Roma 
la donna : serva più che ministra del suo marito, 
erale causa di ripudio o di morte il tentarne il 
dominio, il dar segno anche lontano d’incontinenza, 
astretta a soffrirne muta gli oltraggi, e i più crudeli 


fclie mai pofesa dohna (la un marito infedele. Nulk 
fenile sostanze, nulla potea su’ figli , tutti iti balìa 
del padre, che usar potevano come servi , su’ quali 
lutto era lecito ad un padrone tirannico. 

No; che neppur nello stato naturai di famiglia 
alla patria potestà si consente l’autorità concessale 
dalle leggi romane. Ella* fu giustamente detto* 
consistere nella pietà *, la quale, se non riprova il 
rigore all’ordine delle famiglie opportuno, abborre 
i crudeli arbitrii di tirannica signoria* Potrà dun- 
que il padre a domestica utilità dispor dell’ opera*; 
ed anche della persóna de’ figli , altrui locandole 
per uflizj di naturai convenienza; nè la giustizia 
si dorrà che valgasi di ciascuno de’ suoi chi dee 
per legge al ben essere di tiitt’ i suoi provvedere* 
Potrà costringerli a regola con quanto lece e a sbi- 
gottirne i maligni affetti, e a comprimerne le vi- 
ziose abitudini* e a rimuoverne i tristi esempj; e 
la pubblica autorità sarà paga di veder vizj e colpe* 
che debbonsi e celare e reprimere perchè non sieno 
altrui di scandolo, ed impuniti a pubbliche malva- 
gità non trascorrano, intimidirsi e correggersi dal- 
l’amorevole autorità del magistrato domestico. Mà 
flagellarli a deformità, macerarli a morte, esporli* 
ucciderli, venderli ad un servaggio più barbaro 
d’ogni barbara prigionia, non può legislatore per- 
mettere senza corromper l’essere di città, che ille- 
sa Vuole nel cittadino la vita e la dignità per ogni 
azione, che non minacci il commi decoro, o la co- 
mun sicurezza. Tal fu la paternità per legge di 
Bomolo, che potea tanto, e anche più; perchè* 
se volle che riscattato dopo la prima vendita an- 
dasse libero il servo, al lìglio noi consentì chef 

(i) Leg* Diruti 5. Dig. Ad Leg. Porup. de parricidi 
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dopo tre vendite; e mosse il padre ad esporre o 
spegnere parti informi, compiuto il loro terz’auno, 
ed esaminatone da cinque de’ suoi vicini il tempe- 
ramento I Dieci trassero queste leggi nelle lor 
Tavole 3 ; ma se nemitigaron la crudeltà delle ven- 
dite colla legge di JNuma , che vietò vendere il 
figlio, al quale avesse permesso il padre di contrar 
nozze perchè nozze felicemente ordite non si tur- 
bassero 3 , la raggravarono sul parto informe, che, 
toltane ogni ispezione, ogn’ indugio, voller dal pa- 
dre morto all’ istante 4. 

Per altro niun’ altra legge fu di più brighe ar- 
gomento. Si disputò de’ vocaboli 5 : si disputò se 
mirasse ad entramb’i sessi fi ; quali dovessero ucci- 
dersi di che morte 8 ; se le morali, e non le fisi- 
che deformità disegnasse 9 ; quanto fiorì , chi la 
spense, se fu per altri rinnovellata lo . A coinpor 
tante dispute non è mestieri di lungo ragionamento. 
Perciocché niuno vorrà contendere di vocaboli, 
che suonan tutti lo stesso 11 ; talché n’è forza ma- 


fi) Dionigi lib. x 

(а) Legge seconda della Tavola quarta. 

( 3 ) Legge terza della detta Tavola. 

( 4 ) Legge prima di detta Tavola. 

( 5 ) I codici e I’ edizioni han cito legatns, che non potendo va- 
ler mai, distrutto , tolto, come vuole il La m bino, fu giustamente 
tenuto guasto. L’ Aurato, il Cantero, il Davisio posero ablrgatus, 
cioè de medio subfatus; il Guglielmo orco letnatus; il Guterez 
cito lethatus ; il ByDckershcck denatus per extinctus ; i due Gro- 
novj col Dupuy necùtus. li Turnebo col leggere Stolo Gajus, non: 
corresse, ma peggiorò In guasta lezione. 

(б) Terrasson tJist. de la jurispr. rom. prem. partie §. 7. 

loi 26. 

(7) Lipsio ad Srnecam De ira lib. i. cap. i 5 . 

(8) Boucbaud Table Quatriénie Loi seconde. 

(9) Vico Scienza nuova lib. i. Della logica poetica, Corol~ 
larj d' intorno a' tropi , ec. $ 6. 

(10) Di ciò si disputa dal Noodt Julius Paulus , e dal Bynckcr- 
fthoek De jur. occid. vend et e.rpon. liberos. . 

(u) Vegga usi le diverse iezioui prodotte sei Note in dietro* 


\ 
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^vigliare che tal varietà traesse un dotto giuris- 
consulto a dolersi che disperava di più raggiun- 
gerne il senso 1 . Il concubinato, se non onorato 
in Roma, come in Egitto 2 , permesso come in 
Macedonia 3 4 , ed altrove ed il volersi men vile 
d’ un servo nato di contubernio la qualità di figlio, 
illegittimo 5 , vogliono che le fisiche non le morali 
deformità s’ attendessero. Il fine poi della legge, 
ponendo pure in non cale l’autorità degli scrittori 
concordi , la vuol crudele con amb’ i sessi. Era di 
Roma, qual deirEtruria e della Grecia 6 7 , opinione 
che i parti informi, di bruto e d’uomo fossero 
annunzj di mine imminenti, se tosto non si spe- 
gnessero, nè la città si purgasse con sagrifizj 8 9 ; talché 
vanamente si disputò se nera libero il minor sesso. 
JNè parti informi eran solo quanti nascessero di 
brutal forma, o d’orrendo aspetto; ma gli andro- 
gini ancora, e quanti, lasciati vivere , dessero indi- 
zio di crescere rattorti, strambi, sformati ; poiché 
su questi non meno che sopra quelli s’incrudelì 
nè s ordinò di qual morte, tutta in arbitrio del 
padre, leggendosi or arsi, or annegati , or esposti , 
ed ora di ferro spenti 10 . Quali poi fossero le vieen- 

(1) Berardo Ad duodecim Tabulai cap. 28. 

(2) Vico Scienza nuova lib . 1. Stabil. de prin. Annotavi 
alla Tav. cronol. A . 

( 3 ) Crofio Antiqu. Maced lib. a. cap. a. 

( 4 ) Cow'è nella Cina secondo il Du-Halde Dcscription de la 
Chine . 

( 5 ) Veggasi ciò clie de’ figli nati di concubina b’ è detto nella 
Nota. 4. pag. a 58 . 

(6) Basta consultar gli autori citati da Alfonso a Cnrranza De 
parta nat. et legit. cap 17. §. 94* Veggasi anche Litio lib. 37*. 
cap . 37. 

(7) San Girolamo Epist. 63 . 

( 8 ) Livio e gli altri autori allegati due Note in dietro. 

(9) Degli ermafroditi Cicerone De divin. lib. 3 . cap • 4 ^: degli 
altri Seneca De ira lib. 1. cap. i 5 . 

(10) Degli arsi Ennio in AJcnalippo apud Hessclium ,e Lucana 
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de di questa legge, uopo è distinguere di qiinll 
parti ragionasi. Gli androgini e gl’ imperfetti in- 3 
cominciarono col principato ad essere trastullo e 
vézzo di corte; talché non più s’ abbonivano , ma 
si nutrivano e carezzavano: nè solo a piacer dei 
Cesari '; ma de’ privati stessi, die comperavanli 
esposti o teneri per venderli ad allo prezzo, o averli 
a pompa di lusso \ Non sono questi gli esposti i 
de’ quali parlano le Pandette ed il Codice, poiché 
le leggi de’ Cesari non provvidero che agli esposti 
por indigenza. Pe’ mostri stette conti*’ essi la legge! 
sinché s’ebbero di crudele presagio; talché non 
solo s’ han mostri uccisi e purgati nella signoria di 
Giuliano per quella superstizione, che poco dopo 

Giustiniano riebbesi, ma in quella ancor di Mau- 

• • * 

TIZIO *é 

Nè fu Roma, come fu detto, che sola si segna- 
lasse per tale inumanità. Nel Travancor il parto i 
cui gl’ indovini non presagissero felicità, trucida- 
vasi 4. Non i mostri, non i bilenci, ma i gracili^ 
tali riconosciuti da’ seniori delle tribù, Licurgo 
volle precipitati nella voragine press’ al Taigeto 5 . 
Che non paresse ciò disumano agli stoici, nou vor-^ 

Pharsalia liti. t. v. 56 i. et seqq: degl» annegati Tibullo lib. 2. Eleg. 
5 . Seneca De ira lue. cit; di gli esposti Seneca Controv. lib. io* 
Declamai. 4 ; degli uccisi altrimenti Livio lib. 29. cap. 22. .. 

(1) Giulia, nipote d’ Augusto, fece educare un nano di due 
piedi e mezzo. Domiziano si trastullava con essi, Svetonio, in Oda - 
vio cap; 83 ; e in Duniitìano cap. 4. Altri esempj di Cesari veg-* 
gansi in Alfonso a Carranza De parta nat. et. leg. cap , vj* §. 45 * 
et seqq. 

(2) Seneca Controv. lib. io. Declam. f\t 

( 3 ) D’ un mostro sotto Giuliano ne’ contorni d’ Antiochia oc** 
ci.*o, ed espiato con sagrilìzj parla Ammiano Marcellino lib . 19* 
cap. 12. Di altri due nati, uno in Tracia, V altro ne’ contorni 
della capitale, trattati egualmente parla Niceforo hb. 18. cap. 35 * 

( 4 ) Era tal uso antichissimo; vi fu abolito dal Lopez, Kainal 
Disi, phitos. et polit. den Indcs liv. 1. c/iap. 12. 

(6) Plutarco in Lycurgo. 
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remo maravigliarcene, fermi a credere nel lor seri* 
no pari per istupidita di ragione ad una pianta, ad 
un bruto il testé nato, non altrimenti che il feto 
rinchiuso ancora nell’utero *. Ma come non iscuo- 
tersi a leggere nel Deposito delle scienze e dell’arti, 
immaginato a rigenerare la civiltà , commendata 
l’ istituzione spartana e quelle legislazioni , per 
cui l’ingegno, le dovizie, lo spirito possono render 
utili e prosperi uomini d’ una sanità delicata, bar- 
bare reputate rispetto a quella che, a conoscerne 
la fortezza, voleva il fanciullo morto sott’ a’ flagelli 
più tosto che udirne un gemito (i) * 3 4 , e fra le vili e 
spregevoli rilegava la più benefica e liberale del- 
r arti 4? Sia pure che Sparta e Roma agognassero 
vigorosa posterità 5 : nè v’ avrà, credo , chi pensi 
non dover essere questo il voto d’ ogni assennata 
legislazione. Ma sono farti di guerra sol necessarie 
ad un popolo? Se non egli è sempre vero che la 
fortezza del corpo nuota al vigore dell’animo 6 ; 
vero è per altro che in gracilissime ed anche sfor* 
mate membra soglion albergar anime da soprastare 
per senno ed opera di civil magistero. Chi non 
affiderebbe un imperio ad un Esopo, ad un Socrate, 


(i) Seneca Epist. ult ; Filone De vita Mosis lib. t; Plutarco 
De placiiis philos. lib. 5 . cap. i 5 . 16: Leg. i. Dig. Ad leg. Pale ; 
Leg. i. Dig. De mortuo in/'er; Merillio Obscrv. lib. i. cap. i6y 
Koodt Julius Paulus cap. a. Quindi i giurisconsulti stoici non pu- 
trivano il procurato aborto. Seneca De ira lib. i. cap. i 5 • franosi- 
mente dice che, non per ira uceidevansi i deboli e gl* imperfetti* 
ma per separare, come si vuol di ragione, dalle cose sane le inutili* 

(а) Encyclopedie V. Sparte. 

( 3 ) Si cbiumavan eoi pi di prova, e ve ne perivano senza dare 
un sospiro; e sull’ara di Diana eseguivansi tali flagellazioni. 

( 4 ) Nulla più noto dell'ngricoltura trattatavi dagli schiavi, co- 
me indegna d’un libero. Veggasi il citato articolo ricU’Enciclopedia* 

( 5 ) Cosi a giustifìcazion di Roma pensa il Terrasson Disi, de 
la jurispr. rom. prem. pari. §. 7. loi 26. 

(б) Così ne pensano Catone, Aristotile, Valerio Alassimo, Sa» 
)G irolu ino, e il Vico. 
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ad un Epitctto più tosto eli’ a un Massi mi no, a titl 
Caligola, a un Tamerlano? In quant’ a’ mostri, fu 
saggiamente osservato, averne già la natura così 
disposta la morte, che non potrebbero senz’ inu- 
manità l umane leggi affrettarla *. Gli ò poi da in- 
tendere che, ovunqu’ è vita, dee rispettarsi da chi 
ha pur esso una vita, e l’ha da tale, che solo di cia- 
scheduna sa l’uso, e che se altrui permettesse pro- 
nosticarne da’ prim’ istanti l’inutilità, non vi sa- 
rebbe sì cara vita, eh’ ei non avesse abbandonata 
a’prestigj d’ un ciurmadore. 

Dovrebbon dunque onorarsi i Cesari, che la pa- 
tria potestà raffrenarono; e certo che si dovrebbe- 
ro, se nel frenarla non avessero palesata altra cura 
che della pubblica utilità. Ma il principato fu po- 
sto ad uso di signoria, tanto più dissoluta, quanto 
che colle lorme della repubblica nella necessità di 
richiamare ogni cosa all’ unità monarchica cercava 
nella corruttela un sostegno, che le offeriva spon- 
taneo la natura stessa del popolo. A turbare impu- 
nemente i civili uopo è scomporre i vincoli natu- 
rali; e tutti furono sciolti. Allora s’ ebbero mogli 
pronte a tradire i mariti allora s’ ebbero figli 
accusatori palesi e occulti de’ genitori 3 : allora le 
famiglie s’ apersero ad ogn’ insidia d’ un potere ar- 
bitrario. Tal fu la storia de’ Cesari, cui diede Au- 
gusto cominciamento, e da cui prima la paternità 
lu percossa, toltole di giudicare un figlio senza un 
consiglio, al quale usava intervenire egli stesso 4, 


(i) Aristotile non li vuole uccisi, ma vieta che si nutriscano 
Polii lib. 7. cap 16. 

(a) Basta ciò, che Livia, sedotta da Sejano, operò contro il 
marito ed i tìgli, Tacito Ann . lib. 4. 

(3) Vibio Sereno in pieno Senato accusò a Cesare il padre, Ta- 
cito Ann. lib. 4- cap. 28. e Lucano accusò sua madre. Tacito Ann . 
lib ìb: cap. 5<>. 

(4) Sin da Romolo si proponeva al padre di valersi d’ un con- 
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non tollerando altr’ esamine cd altre pene, che 
quali fossero a 7 suoi disegni opportune. Ma ciò sa- 
rebbe anche poco, se nbn usava al parricidio in- 
dulgenza. Non v’ebbe chi non volesse a tal delitto 
una pena pari all’ atrocità del misfatto; pur non 
saprebbe decidersi se più fosse dagli Egizj abbor- 
rito, che vollero, per tutt’il corpo trafitto da canne 
acute, e ristretto in un invoglio di spine, arso il 
reo o da Solone, che tacque della sua pena por 
non mostrarlo a’ cittadini possibile*. Tarquinio, 
reputatolo pari al violator degli Dei, ad eguàl pena 
lo sottopose, ordinando che flagellalo, e chiuso il 
parricida in un cuojo con una scimmia, un cane, 
un gallinaccio, e una vipera, si mazzerasse 3 . 1 Dieci 


siglio dì parenti nel giudicare de’ figli. Augusto volle a consulta 
anche gli amici; e ciò ch'era stato siu li consiglio, per lui fu legge, 
flion permise neppure agli stessi re sottomessi a lumia, nè a’ suoi 
alleati di giudicare alcuno delia loro famiglia senza il suo consen- 
so. Di tutto ciò coll’ autorità di Giuseppe ebreo nella Storia giu- 
daica ragionasi dal Linguet Tfi torte da loioc civilcs liv. 4. c/iap. 48. 

(1) Diodoro Siculo hb. 1. 

(2) Anche Romolo, secondo Plutarco in Romulo , non ordinò 
pena alcuna per tal delitto, reputandolo impossibile. Tacque anche 
di tal delitto Mosè. Ma così Romolo, come Solone e Mosè, mostra- 
rono in qual orrore I’ avessero col punire severamente delitti ad 
esso inferiori contro de’ genitori. Mosè volle lapidato il figlio, che 
s’ ostinasse contro i! volere de* genitori, Deuteronomio ca/i. 21. •>. 
18. 21. Romolo volle ucciso il figlio, che percuotesse uno de’ suoi 
genitori, e la nuora, clic percuotesse il suocero, Festo V . plora ssil. 
Solane poi ordinò s’ abbandonasse insepolto a' cani il figlio, che at- 
tristasse il suo padre in guisa decelerargli la morte, Siriano iti 
Jltrmogtmm , Meursio Tlicnus /ìttica lib. \.cap. 2; e un figlio, 
che ardisse percuoterlo, mutilato d’ambe le mani, fosse lapidato 
dal popolo, Auctor probi, mh. cap. 5j; Quintiliano Drclam. 3^2; 
Fradicie Politico in all, g. f/umcr. In Persia si reputava illegitti- 
mo il figlio, che ardisse commetterlo, Erodoto lib. 1 . 

( 3 ) Si disputa a qual de’ re attribuir la pena del parricidio; al- 
tri ascrivendola a Romolo, perchè volle morta la nuora, che per- 
cuotesse il suocero; altri a Servio, perchè volle morto il figlio, elio 
percuotesse un de’ suoi genitori. Ma queste leggi non provano che 
l’orrore, in eli’ ebbero il parricidio, punendo aspramente delitti 
con trV genitori meu gravi, com Yc detto di Soloue e Mosè. l'iulur- 
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la confermarono *, e stétte ravvalorata da Siila 
da Pompeo temperata 3 , sinché Adriano in altra 
forse egualmente atroce la tramutò distrutta poi 
per richiamarne l’antica da Costantino 5 . Se Augu- 
sto avesse , ad esempio di Platone G , voluto che 
senza strazio perisse il reo, rendendone la morte 
orribile colle più lugubri formalità, vorrebbe pure 
qual saggio legislatore onorarsi; cliè non potrebbe 
abbastanza insistersi come, oltraggiando lum a ni tà, 
mai provvedesi alla giustizia. Ma egli lasciò viva 
la legge, ed aperse al parricida la via d’ andar li- 
bero d’ ogni pena s egli stesso non conveniva del- 
l’ attentato, e suggerendogli come non convenir- 
ne 7. É poi da stupire , se , unita questa ad altre 

co, diligente raccoglitore delle memorie romane, asserisce che Ro- 
molo non lo punì per averlo creduto impossibile, e la sua autorità 
ravvalorasi da Dionigi lib. 4 » cap. 62. che l’attribuisce a Tarquinio 
cbe il primo la decretò contro un Marco Acilio accusato d’avere 
ucciso suo padre. 

(1) Legge seconda della Tavola settima. 

(2) Colla legge Cornelia De sicariis promulgata l’anno 671. 

( 3 ) Colla legge Pompeo De parricidiis promulgata nel suo 
consolato senza collega l’anno 700. Non variò la pena, ma vietò 
d’ apporla al reo non confesso. 

f 4 ) Volle die il reo s’ ardesse vivo, o s’esponesse alle fiere, 
Paolo Recept. Seni, tit. x 4 - 9 » g • D e l e g e Pompe/a de 

par rie, 

( 5 ) Leg. unic. Cod. De iis qui parcnt occid . 

(6) Plutone De leg. lib. 9. così ne pone la legge.* muoja cotesto 
reo per man del carnefice . Il cadavere nudo trasportisi dalla, 
città nel luogo assegnato , ove concorrono le tre vie . Il popolo sia 
presente f e ciascuno de ’ magistrati gitti a nome di luti il popolo 
un sasso su quel capo esecrando ; e in questa forma si purghi la 
profanata città. In fin si getti il cadavere fuor de’ confini della 
repubblica , c vi resti insepolto f come le leggi prescrivono. 

(7) Tenne ferma la legge Potnpea sul non punire il reo non 
confesso: aggiunse per altro il modo d* interrogarlo, cbe fu: certe 
patreni tuum non occidisti? Svetonio in Octavio cap. 33 . Qual 
reo non avrebbe tosto negato ? Soleva tener giudizio in casa, e di 
notte. Non è malignità credere cbe si valesse dell’autorità giudizia- 
le a’suoi fini, tostochè severo censor de’ costumi lordavusi d’adul- 
ter j, de’ quali era dagli amici scusalo coll’ umano pretesto, cbe ciò 
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cagioni , piu parricidj avvenissero in cinqu’ anni 
deir imperio di Claudio, che in tutte l’età di Ro- 
ma *? Era pur troppo assoluta 1’ autorità paterna, 
era tale, che niun’ avveduta legislazione potrebbe 
mai consentirla. Pur ella tenne principalmente in 
forza il costume, che in piena ruina andò tosto 
che fu rilassata: lo che trasse gravi ragionatori a 
conchiudere doversi più tosto estendere che re- 
stringere a ; e giustamente: poiché tal è di natura 
un padre, che tutto lo commuove e lo placa, tal- 
ché il suo cuore medesimo gli é d’ ostacolo ad alti 
d’ estrema severità; en’è Roma esempio. Ma se le 
leggi o non conoscono paternità , o mostrano di co- 
noscerla solo per ischernirla, come conterrau esse 
que’ primi affetti, che non compressi via via s’ac- 
cendono, e dal segreto delle famiglie, ove sien loro 
di stimolo e le materne dolcezze e i fraterni esem- 
pj, prorompono a travagliare lo stato? E che sa- 
rebbe se, astretto il padre a piatirne, n’ andasse 
poi vilipeso 3 ? Spregiato ciò che la natura vuol sa- 
cro 4, mal si terrebbe in rispetto ciò che da guasti 


faceva, non per libidine, ma per trar di bocca alle mogli i pensieri 
de’ lor mariti, Svetonio in Ottavio cap. 69. 

(1) Pater tuiiSy scriveva Seneca a Nerone De clern. cap. a 3 ; 
plures intra quinquennium calicò insulti quatti omnibus sacculis 
insalo s acccpinius. 

(2) Lo stesso Linguet, ebe par deriva la paternità da un crudel 
principio, grida toc. cit. restituite a' padri la pristina signoria , 
e la metà delle disputc f che affaticano i tribunali , sarà tosto 
rimossa. Con lui consente, ma per diversi principj, l’ Autore Des 
corps poli ti ques et de$ leurs gouvernenicnt s liv. 1. chap. 9. 10. Era 
tale il pensiere del Filangieri, come si rileva dal Piano ragionato 
deli Opera lib. 7. voi. 1. Della scienza della legislaz. 

( 3 / Nella Cina in lite col figlio ha sempre ragione un padre, 
. ed il tiglio si reputa un mostro. Chi soffri ni costui, dicon le leggi 
cinesi, .ve non può neppur soffrire suo Padre? Agatopisto Croma- 
*iano Istoria d' ogni filosofia voi. 1. cap. 9. 

(4) Cli antichi eran talmente presi dal rispetto ebe reputava!* 
duyersi da’ figli u’ lor genitori, che non cessarono d’ inculcarla colia 
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affetti ad una torbida ira magi nazione presentasi sol 
vend evole o per’ usu rpazion tollerata, o per conve- 
gno di popolo. Intanto, se cosa v’ha che trar possa 
un padre a cessar mai d’ esser padre, è f indocili là, 
l’irriverenza, il continuo spregio delle sue cure e 
della sua dignità. JNon più freno al costume, non 
più quiete allo stato, ove i genitori si lascino tra- 
sportare a gareggiare coligli d’oltraggi e d’ostilità; 
di che pur Roma è l’ esempio. Esporre i figli era 
lo stesso che ucciderli, non essendovi pietà privata, 
nè pubblica pronta a raccogliere quegl’ infelici per 
crescerli onestamente: e perivano se niuno offrivasi 
a comperarli o per averli servi, o per deformarli, 
onde poi venderli a lusso d’ un’ insolente fortuna. 
Così quest’ uso crudele talmente insolentì nell’im- 
perio, che dopo interi tre secoli di cure inutili per 
contenerlo non ebbero meglio i Cesari che per- 
mettere di venderli appena usciti dall’ utero san- 
guinosi, con che potessero tornar liberi o surro- 
gando altro servo, o restituendo essi stessi, o i pa- 
dri loro, o alcun altro il valor della compera '. jNè 
bastò: quindi fu decretato che dall’erario s’alimen- 
tassero i genitori indigenti \ Infestò pure quest’uso 
barbaro ed infesta ancora altri popoli. Ma più 
d’ogn’ altra città di Grecia, ove forse di Tebe si 
diramò 3 , ne fu l’Attica travagliata sinché Solone 


più vive espressioni. Gerocle li chioma Dei terrestri , Filone li ap- 
pella Dei viventi, Platone immagini della Divinità, Aristotile vuol 
che si debbano onorare come gli Dei , a cui certo assentì Cicerone 
scrivendo, Dtis et parcntibus parerti gradarli referre non pos - 
sumus. 

(1) Lcg. 2. Cod. De palr. qui filios silos distrax. 

(2) Leg. 1. et 2. Cod . T/ieodos. De ali/n. quae inop. parente 
e pubi. pel. deb. 

(3) Eliano Far. Hist. lib. 2; Grozio Dejure bel. et pac . lib. 2. 
cap. 5. 
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non ricompose in altr’ ordine la repubblica *. Egli 
permise di vendere i figli importunamente indo- 
cili, le figlie palesemente impudiche : della qual 
vendita, essendo a pena , vuole con altre regole 
ragionarsi. Ma nella Cina, tanto esaltata da cotali 
filosofi, per il timor che la terra non porga tanto 
alimento, s’espongono o s uccidono i figli con quella 
stessa pietà, con cui soflbgansi i genitori per sot- 
trarli ad una trista vecchiezza 2 . Gli arabi erano 
ancor più crudeli. Ove temessero di sterilità, o 
seppellivano vive le loro figlie, o le immolavano 
agl’ idoli con barbare ceremonie, sinché Maometto 
non abolì quell’ uso inumano 3 . 

Da tale inumanità non fu turbato Israele. La 
natura, più saggia di quel filosofo, che volle mostrar 
pietà consigliando i padri a lasciarsi più tosto perir 
d’inopia con tutt’i suoi *, ne consentiva la vendi- 
ta; e Mosè la permise; nè sol figli e figlie, ma per- 
mise ancora di vendere sé medesimo. E qui fu 
dove si segnalò la sua civile accortezza : che tali 
vendite eran d’onore alla donna, e profittevoli 
all’ uomo. Primieramente non si poteva una figlia 
vendere 5 , se non chiusa ogn’ altra via di soccorso 
ad un’ estrema indigenza; altrimenti il giudice co- 
stringeva il padre a redimerla. Dovea comperarsi 
prima che ne fiorisse la pubertà colla speranza 
d’ unirla a moglie al compratore , o ai suo figlio; e 
appena in età doveva stringersi il nodo senz’ai tr’as- 

(1) Plutarco in Solone , Petit Ad leg. Alt. lìb. i. tit. 4; Tisio 
Collatio All. et Rorn, leg; Emmio De rep. Allieti. §. magistrati**, 

( 2 ) Tal uso commendasi dall’ Elvezio. V’è in rechino un ufìì- 
xiale destinato a raccogliere ogni mattina gli esposti. 

(3) Storia universale, storia degli Arabi, vita di Maometto. 

(4) E questi Antonio Genovesi. Osservisi il suo pietoso dilem- 
ma nella Diceosina lìb . 2 . cap. 3. 4- 

(5) Della vendita delle figlie Èsodo cap . 2 . v. 7 — 11 . Vegg «si 
a detto capitolo il Comiueuliu io del Culmet. 
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senso, e insin allora trattata qual figlia ingenua^ 
passare alla dignità di moglie quand’anche per la 
poligamia tollerata dovesse con altre donne divi- 
dere i doveri del talamo. Che se le si negasscr le 
nozze, per non turbarne la libertà e provvedere 
nel tempo stesso all’onestà della vergine, si dichia- 
rava all’istante libera; e senz’ attendere i dì legitti- 
mi della comune liberazione, e senza darne riscat- 
to, uscivasi manomessa, obbligandosi il compratore 
a fornirla d’ onesta dote per altrui maritarsi. In 
quant’ a’ figli, doveva il padrone alimentarli, trat- 
tarli siccome ingenui, usarne in somma quali ope- 
raj, da’ quali non s’ha che il frutto dell’opera; non 
potendosi un figlio vendere se non coni’ era per- 
messo vendere se medesimo; perchè non era di- 
sdetta la servitù; ma quella che appellasi da’ Rab- 
bini esteriore, cioè, che non toglie all’ uomo l’in- 
genuità *, obbligandolo ad una ci vii soggezione 
simile ad un ossequio domestico. Potevasi divenir 
servo per povertà, per debiti, per ladroneccio, 
quando mancasse il ladro all’ammenda impostagli; 
poteva in fine un ebreo rivendere un altr ebreo 
riscosso dalla servitù d’un pagano 2 ; ma quale ne 
fosse il titolo, altre ragioni non dava di padronan- 
za, che quali avevansi per la compera, oneste, 
umane, benefiche. Nella compera nè le mogli, nè 
i figli si comprendevano; ma il padrone dovea nu- 
trirli sinché l’ebreo restasse a lui sottoposto 3 . Pure 
quasi ne fosse l'umanità degradata, nulla intermise 
il legislatore per rendere la servitù men abietta ^ 


(:) Cnlmet Commcnt. in Levit. cnp. 25 . v. 

(ì) Calmet Commcnt. in Exod. cap. i. v. 7; cap. 21. v. 2. 3 * 
7; cap . 22. v. 3 ; c Commcnt. in Lcvtt. toc. cit . 

(3) Seldeno De jur. nat. et gcnt. juxta (liso pi. Haebreor « 
lib. 6 . cap. 1, Caimct in Lcvit. loc. cit. 
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oliò non è certo di dignità vendersi ad opera. Vieto 
dunque di trarla oltr’al sest anno, e, quale ne fosse 
il tempo, cessarla all’anno sabatico, somministrando 
al servo quanto, partendone, gli era mestieri ad 
entrare in via col bisogno di sua famiglia *. JNè gli 
era lecito rimanersi per quanto fosse amorevole 
del suo padrone, cui non si permetteva senza l’as- 
senso de’ giudici, e senza gravi formalità ritener- 
lo \ Ma neppur ciò rendeva eterna la servitù, do- 
vendo tutti andar liberi ne’dì solenni del giubileo 1 2 3 4 . 
E nell’ impor queste leggi non cessa il legislatore 
d’ insistere che il servo trattisi umanamente , non 
gli si mostri alterezza, non gravisi di fatiche 4, af- 
fidandosi a servi comperi dallo straniero i più gravi 
uflìzj domestici 5 . Era di questi perpetua la servi- 
tù 6 7 ; ma non barbara : era permesso aspramente 
correggerli; ma se n’andasse la vita, punivasi quale 
omicida ? . Quanto dissimile dall ebrea la servitù 
dell’ altre nazioni! che tutte l’ebbero; e ad accer- 
tarne basta la definizione nel sesto secolo del cri- 
stianesimo datane da Giustiniano 8 , crudele in 

(1) Esodo cap. il. v. i. 3 ; Levitico cap. 25 . v. 39. 4 4 *» e 
Calmet ne’ loc. cit. 

(2) 1 giudici esaminavano la volontà del servo, e dopo grave 
giudizio gli traforava» le orecchie in sulla porta di casa, Esodo cit . 
cap. 21. v. 4. 5 . 6. Il traforamento delle orecchie era segno di ser- 
vitù, a tutti gli orientali comune per uso antichissimo, Petronio 
Salyricon cap. 63 ; Giovenale Salir. 1. v. 102. Plutarco in Apo~ 
phtegmis. 

( 3 ) Calmet Commetti, in Exod. cap. 21. v. 4 - 5 . 6. 

( 4 ) Veggasi nel Levitico il cit. cap. a 5 . v. /\i. 43 . 55 ; e il 

Calmet in Levit. cit. cap. 7 . 5 . v. 4 * 5 . 

( 5 ) Levitico cit. cap. v. 46. 

(6) Levitico ivi . 

(7) Esodo cap. 71. v. 20. 21; e il Calmet in Exodum loc. cit. 
Niuno potrà contrastare che le correzioni anche gravi sien permes- 
se al capo della famiglia di legge naturale e civile. Che si permet- 
tessero dalla legge ebraica mostrasi dal Parafraste di Cion.ita, e 
dal Calmet. loc. cit . 

(8) Insiti. Iti/. 1. (il. 3 . §. 1. servitili autern est constituti o> 


3^4 

tutte, ma non in tutte egualmente inumana. Non 
erano i teti dell’Attica meno miseri detenesti della 
Tessaglia, essendo loro, siccome a questi, perpetua- 
mente interdetta la libertà, nò concesso d’ impor 
loro i nomi d’ Aristogitone e d’ Armodio, i due 
prodi, che rovesciarono la signoria di Pisistrato 
Ma in Atene, siccome in Creta e in Egitto % l’uc- 
cisor d’ un servo punivasi quale uccisore d’ un li- 
bero 3 ; ed un servo trattato barbaramente poteva 
chiedere d’ esser ad altri venduto, e negatogli, ri- 
fuggirsi ad un sacro asilo sinché non Y impetrasse 
da’ magistrati In Isparta per altro, perchè l’ilota 
non uscisse mai di servaggio, si vietò venderla 
fuori della Laconia 5 .. Là dovea starsi a giumento ; 


juris gentìum, qua quis domino alieno contra naturam subjicitur \ 
Sarebbe fatuità disputare se il diritto della natura e delle genti 
sia in sostanza lo stesso, quando quel diritto medesimo delle 
genti detto arbitrario, perchè fondato su’ trattati, non è legittima 
se non in quanto è conforme alla naturale equità. Quindi se la ser- • 
vitù, qual era tra le nazioni ad eccezion dell’ ebrea, volevasi di ra-. 
gion delle genti, come poteva essere contro natura? e s’ era contro 
natura, come averla di ragion delle genti? Ma vie peggiore è la de-, 
finizione datane dall’Enciclopedia V. Esclavage {droit naturelle 
reli gion, inorale ): /’ e sciava ge est /’ e’t ubi i ssene ni d’ un droit Jon~ 
dd sur la force , le quel droit rmd un homme tellement prvpre 
d’ un autre homme , qu il est le maitre ab sola de sa vie , des ses 
biens , et de sa liberti i. La forza è il mezzo d’ operar ciò che di ra-r 
gion si conviene, e non può dunque su lei fondarsi diritto. La defini- 
zione di Giustiniano, ove non si riferisse a quel crudele servaggio, 
potrebbe sostenersi potendosi 1’ uom sottomettere ad un padrone 
senz’ offendere la natura come l'ebreo, non essendo un totale ab-, 
bandono de’ beni, della libertà, della vita ad un padrone assoluto. 

(1) Libanio Aplologia Socratis. Domiziano punì Mezio per 
aver posto a due servi il nome di Magone e d' Annibaie, Giuseppe 
Lorenzi De prandio et coena Vet. cap. 7. 

(2) Di Creta Euripide in Ecuba ; dell’Egitto Diodoro Siculo 
lib. 2. 

(3) Ateneo lib. G* cap , 19; Petit Ad leges Alt lib. a. tit. 6. 

(4) Ateneo e Petit ne’ /oc. cil; Grozio De jure belli et pacis. 
lib. 3. cap. 14. art. 2. 3. 

(5) Enciclopedie V. Esclavage {droit nalnrelle t religion l mo* 

Tale) 
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là macerarsi a trattar la terra, perché di lei si nu-»' 
trissero que’ cittadini , che tutto avevano a vile 
fuorché cacciare e combattere. Per istruire i gio-^ 
vani a temperanza soleva di vino empirsi un ilota, 
e nel calor dell’ebbrezza esporsi a pubblico scher- 
no '. Nulla di più crudele delle crudeli imboscate 
a scemarne il numero, perchè, vivendo sì trista 
vita, pur gl’ infelici iloti moltiplicavano 2 . Roma 
per altro superò Sparta nell’ inumanità del servag- 
gio. Neppur l’ immagine d’uomo si rispettava nel 
servo , usandone con ferro ardente marchiar la 
fronte a note vituperose 3 . Il flagellarli, l’ucciderli, 
l’esporli quali giumenti a vendita, l’ebber comune 
con altri popoli. Un misero contubernio teneva 
luogo per essi di matrimonio 4, onde nascevano a 
tal padrone, che potevane trafficare anche il cor- 
po, non che violarne a talento la naturai verecon- 
dia, ond’era comun dettato, l’impudicizia, negl’in- 
genui delitto , essere cortesìa ne’ liberti, ne’ servi 
necessità 5 . Perivan di morte infame , se fuggir 

macchinassero 6 : e uno starnuto, un singhiozzo, 

» 

(1) Plutarco in Demetrio. 

( 2 ) I direttori dell’educazion pubblica sceglievan di quando iti 
quando i più destri e animosi giovani, e provvistoli per molti gior- 
ni di viveri li armavano di pugnali. Sparsi per la campagna usava- 
no nella notte imboscarsi, o celarsi nelle caverne, e di là si gettava- 
no nelle pubbliche strade ad uccidere quanti iloti incontrassero; 
nè restavano d’ assaltarli anche di giorno, e trucidarne i più vigo- 
rosi. Era questo il mezzo ordinario per diminuirne il numero, per-» 
cbè ven’erano degli straordinarj, umani egualmente, quale fu quel- 
lo rammentato da Tucidide lib. 4»' e da Diodoro hb. 12 . d’invitar 
con editto i più robusti a ricevere la cittadinanza, e due mila ne 
furono uccisi. Cosa era un ilota? un uomo. Cosa era uno Spartano? 
risponderà 1' Enciclopedista, un miracolo di Licurgo. 

(3) Plauto in Casina , Marziale lib. 9 . Epigr. y5; Giuseppe 
Lorenzi De. prandio et coena Veterum . 

(4) Brissonio Ad legcni Juliam de adultrriis. 

(5) Seneca Contro v. lib. io. Il grave Catone non arrossi dar-* 
ricchire di sì vii traffico, Plutarco in Catone. 

(6) Os’esponeano allo fiere, o si crocifìggevano, quando noti 
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una tosse, un lieve romor di voce, servendo a mensa^ 
bastava per flagellarli sino alio strazio *. Vivi git- 
tavansi nelle peschiere a nutrir le murene per ren- 
dere più squisita la crapola 2 . Sospettandosi di tri- 
sto ingegno, immolavansi ne’ funerali a rallegrarne 
gli estinti 3 . Testimoniando, non avean fede che 
fra’ tormenti 4; e morto il padrone di mano ignota, 
tutti perir dovevano quanti seco albergassero 5 . JNè 
paghi de domestici strazj, soleano esj)orsi nel circo 
a tener viva la gioja d’ un crudele spettacolo 6 . Se 
poi logoro più da travagli, che dall’ età, ne infer- 
mava, non era chi gli dovesse medicina e ristoro: 
cacciato il servo dalla famiglia, abbandonavasi nudo 
alla pietà d’ Esculapio ? . Sarebbe offendere la ra- 
gione discorrer anche di volo tal genere d’iniquità; 
ma come tacer del guasto alle famiglie e allo stato? 
Cresce nell’ uomo, anzi che spegnersi , combattuta 
la brama del suo ben essere; nè v’ha potenza ti- 
rannica, che possa in tutti così corromper quel 
senso di naturai dignità , per cui 1’ uomo sovrasta 
al bruto, che non arda in più servi un cuore capace 
d’ ogni virtù, non viva un’anima disposta a cose 
magnanime 8 . La storia piena di tali, altri per no- 

si contentassero di march inrii nella persona, Pignorio De servii, 
liulengero De ven. Circi cap. 32. 

(1) Seneca Epist. fy; De ira Hit. 3. cap. 35; Niccolò Calliraa- 
chio Dissertata) De supplì ci is servorum. 

(2) Seneca De ira loc.cit; De clemcntia lib. i. cap . 18. Cosi 
usava quel Vedio, era polene lauto caro ad Augusto. 

(3) Panvinio De ludis circensibus lib. 2. cap. i5. in notis . 

(4) Tutti gli sturici ne son pieni, ma spezialmente Tacito. 

(5) Sotto Nerone n’andarono quattrocento a morte per l’ ucci- 
sion di Pedanio, Tacito Ann. l/b. i4 cap. 45. 

(6) La legge Pe Ironia dell’anno 8i3 vietò d’ esporli senza l’as- 
senso de’ magistrati. 

(7) Claudio ordinò che un serro, dal padrone espulso per non 
curarlo, ricuperando la sanità, foj.se libero. 

(8) Seneca, ben istruitone, scrisse De benefìciis lib. 3. cap % 18: 
datesi scrvus jusius esse, potdt Jurlts, palesi nia^nuuuuus. 
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l)iltà d’intelletto, altri per eccellenza dì cuore, e' 
di privata e di pubblica autorità fatti liberi, sino a 
mostrarne alcuno tener nobilmente un regno 1 , 
ne la sicuri che Giove non toglieva poi sempre 
all' uomo, nell andar servo, la metà dello spirito 2 . 
Se dunque n’abbondi il numero, e in guisa da so- 
perchiare gl’ ingenui 3 , tutto muovendoli ad odiar 
lo stato, nulla ad amarlo, non si terranno, datasi 
F occasione, e pronto un capo ad accenderli, di 
congiurare ad abbatterlo. Se Scio, la cui quantità 
di schiavi era venuta in proverbio i, non ne fu 
scossa, scossa ne fu la Tessaglia, scosse ne furono 
Atene ed Argo, quella commossa, questa da loro 
anche invasa e signoreggiata 5 . Ma niuna più n’ebbe 
a gemere che Sparta e Roma; Sparta dagl’ iloti as- 
salita tutte le volte che vacillavano la fortuna 6 ; 
Roma più volte messa a pericolo da un servile ar- 
dimento 7. Era nel fior dell’ imperio, come ne pensa 


C») I più voglion servo e nato di serva il sesto re di Roma. 
Ne stringe a crederlo il nome Servius derivativo di servus. 

(2) Sentenza d’Omero Odissea lib. 17. t>. 322. 3a3. 

(3) In Ispartn erano più cl»e i liberi, come dimostra Crngio 
De republ. Laccdem.ltb. 2 . cap. 1 1. Nell'Olimpiade 1 10 si ritrova- 
rono in Atene ventimila ateniesi, e quattrocentomila servi secondo 
il greco Anonimo in Descript. Olimp ; e secondo Ateneo lib. 6. ven- 
tini mila cittadini, diecimila inquilini, e quattrocentomila servi; 
Veggasi il Meursio De fortuna / libai . cap 4- Cile in Roma fossero 
più de' cittadini, mostrasi tra gli antichi da Annoiano Marcellino 
Hist.hb. 14. cap. 5; tra’ moderni dal Bergiero De pubi, et rniltt . 
Jmp, Rom. viis set/. 3i. ^.3. 

(4) Tucidide Hist. lib. 8; Meursio Misceli. Laconic . lib. 2 . 
cap. 6. 

(5) E quanto non le costò riuverne la signoria ? Veggasi Ubbo- 
ne Emmio De republ. Arfiv. 

(6) Tucidide tìist. lib. 4: Aristotile Polii, lib. 2 . 

(7) I primi moti furon deiranno 291 clie occuparono il Cam- 
pidoglio; e poi congiure e tumulti in Lorna, in Puglia, in Sicilia, in 
Etruriu, e altrove. Tali ardimenti s* bau tutti e>posti particolar- 
mente da Livio lib. 3. cap. i5; lib. 4« cap. \j; lib. lì. cap. 12. i3,* 
lib. 22» cap. 33; lib . 33. cap. 30; lib. 39. cap. 79; c dal Freinseiuio 


3^8 

Tacito *, eppnr tremò pel movimento improvvisi 
d’ alquanti servi \ Per altro generalmente il servo 
è d’indole abietta, cupo, maligno, simulatore, di 
vili affetti, e di più vili costumi, siccome quegli , 
ch'ha sempre dinanzi agli occhi la verga, la catena, 
e la croce. Tal è il Davo di Terenzio e d’ Orazio, 
perdi’ eran tali i Davi della repubblica. Nemici 
delle famiglie 3 , potevane andar illeso il costume, 
queto il governo, sicura l’ autorità nelle via via 
crescenti generazioni de’ servi *? Da ciò avvenne, 
a mio credere, che i servili non furono rispettati 
da’Cesari più degli altri vincoli familiari. Mezzo ad 
essi da spiar entro le case, da corromperne ogn’ in- 
tima relazione , da offrir loro in somma quanto 
può dagli scompigli domestici tornar utile a per- 
fida signoria, erano i servi si cari a’ Cesari , che di 
quel gregge traevano i ministri de’ loro più tristi 
affetti senza, curare se poi n’andassero coll’imperio 
in rovina 5 . 

Quattro ne giunsero solamente di quante leggi 
posero i Dieci pe’ servi: due di civil natura, due 
barbare, che sole bastano a dimostrare che fosse 
un servo nella repubblica : le prime di tanta selli- 


ne’ supplementi a Livio lib. \*j. cap. 17. 18 ; lib. 56 . cap. 25-29; 
lib. 58 . cap. 62. 63 . 64 * Quanto terribile la guerra mossa da Spar- 
taco ! di cui, come d’ Euno c d’ Atenione veggasi Floro hb . 3 . cap . 
19. 20. 

(1) Tacito Ann . lib • 2. cap. ult, 

(2) Tacito Ann. lib . i 5 * cap. 46. 

( 3 ) Per P odio loro a’ padroni era proverbio secondo Seneca 
Epist. 47, tot idem esse hostes , quot servo* . 

( 4 ) Tacito Ann. lib. 14. cap. 44 * 

( 5 ) Non furono i Cesari coli* imperio in man de’ liberti? Quanti 
non ne perirono, o furon presso a perire per le lor traine? Quanto 
non influirono su la pubblica e la privata morale? Non furon essi, 
de’ quali il principato, più che d’ ogn’ altro mezzo, valevasi a tener 
▼ili i grandi, ed oppresso il popolo? E cosa era un liberto? Un servo, 
spesso il più immeritevole, fatto Ubero. 
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plicità che n’ è limpida la convenienza , volendo 
luna, ch’ove in giudizio trattisi di libertà, s’ abbia 
ferma sinché le prove non inferiscano servitù ma- 
nifesta 1 ; l’altra, che il servo, lasciato libero dal 
testatore dando una somma all’erede, data tal som- 
ma sia libero 2 . Altro è lo spirito della legge pel 
servo ladro, e della legge pel servo danneggiatore. 
Se un cittadino era di giorno colto in un furto, 
dovevasi flagellato a chi tal furto apprestavasi con- 
segnar servo; ma un servo, sorpreso in egual de- 
litto , flagellato più duramente, precipitavasi dal 
Tarpeo 3 4 . Di questa legge, per ciò che risguarda il 
servo, perchè del cittadino ragioneremo a suo luo- 
go, non è mestieri di lungo esame ad apprenderne 
l’iniquità. La flagellazione, a cui, servo o libero, 
sottoponevasi il reo strascinato a morte, era di tal 
crudeltà che lasciavalo appena in forza da trarne 
l ultimo fiato: chi mai direbbe tal pena, che si com- 
pieva da morte, e morte così spietata, propria d’un 
furto, non consumato , e che poteva pur essere di 
sì vii cosa da non doversene punir nel reo che l’a- 
nimo din volarla ? Non così barbara, ma non per- 
ciò meno ingiusta, e certo più degradante era la 
legge, che costringeva il padrone, essendone con- 
sapevole, a dare il servo in risarcimento del danno 
altrui procurato \ mostrando com’era un servo per 
lei più vile assai d’ un giumento; poiché il giu- 
mento cedevasi al danneggiato, quando il padrone 
non reputasse opportuno offrir la stima del dan- 
no 5 ; talché doveva estimarsi il dauno, nè s’obbli- 


(i) Legge ottava della Tavola «està. 

(i) Legge terza di detta Tavola. 

(3) Legge quarta della Tavola seconda. 

( 4 ) Legge ultima della Tavola duodecima. 

(5) Legge prima della Tavola settima. 
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gava il padrone olirai valore del debito. Gli è poi 
da considerarsi che, essendone consapevole, più 
che il servo erano in colpa il padrone: chè non es- 
sendo il servo, come Aristotile saggiamente lo de- 
finì *, che una possessione animata , non poteva 
avere nè mente, nè volontà, che quale si conveniva 
al padrone, da cui tollerandosi ciò che poteva im- 
pedire, doveva tenersi il danno come da lui co- 
mandato. E così compiesi colla potestà signorile 
tutta la forma di quell’ imperio domestico, che 
giustamente, non so per altro con quant’ onore, si 
volle proprio di Roma, non consentendolo tale uè 
la giustizia, nè la privata e pubblica utilità. 

CAPITOLO OTTAVO 

Leggi sull ' essere del cittadino 

Non conosce la dignità della spezie umana chi 
non conviene con Seneca, esser uu uomo, qualun- 
qu è’siasi, tal parte della città, che non debba sen- 
tirne il re senza dolore la perdita Nuoce, egli 
dice 1 2 3 , alla patria chi nuoce ad un cittadino, per- 
chè d’ un tutto ogni parte è santa, se il tutto sia 
venerabile : e meglio avrebbe ancor detto, essere i 
regni e le repubbliche un tutto, sì venerabile, ma 
perchè sante sono le parti, che lo compongono. 
Eguali gli uomini di principio, di natura, di fine, 


(1) Aristotile Polii, lib i. cap. 3. 

( 2 ) Seneca De dementiti lib. i. cap. 16 / nemo regi tam villa 
sii, ut illuni perire non santini : quali scumque y parò mipcrii est. 

(3) Seneca De ira lib. x cap. 3i. nejas est nocere patri ae; 
ergo civi quoque: nani lue pars patriac est ; sanclac par Ics sutit , 
si universum venerabile est . 
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tiiun ve riavrebbe cui non mancasse quant’ è me- 
stieri a vivere umanamente, se, uniti a corpo, non 
si reggessero per iscambievoli uffizj. Nè la dispa- 
rità de’ gradi, voluta a sostener l’ordine dalla di- 
versità degli ulljzj, quali d’autorità, quali di som- 
messione, fa venir meno in alcuno ciò, che qualifica 
l’uomo, e propriamente, qualunque ne sieno gli 
altri significati, appellasi umanità; cosicché tutti 
non abbiano egual ragione a tenersi e prosperare 
in quell’ essere ch’ali’ umana dignità si conviene. 
Vivere adunque senz’ incontrare impaccio alla na- 
turai libertà di provvedere, quanto può mano ed 
ingegno, a reggerne e migliorarne la vita; condur 
la vita libera da ogn’insidia alla persona, all’onore, 
alla proprietà; questo è ciò che, a tutti vivere uma- 
namente, dee 1’ uomo guarentire all’ altr’ uomo, e 
che le leggi proteggitrici dell’ ordine debbono a 
tutti apprestare. Or non fu Roma, che ne potesse 
trasmettere leggi di tale equità; essa, eh’ avea ne’ 
servi tanta parte d’umanità degradata. Non avea 
Roma per uomo che il cittadino: è quindi nel cit- 
tadino che vuol conoscersi il pregio, in che s’avesse 
l’ umanità dalle leggi romane. 

A mostrare i Dieci solleciti che i cittadini cre- 
scessero di corpo e d’ animo interi, come l’utile 
d’ogn’ imperio vuol opera d’ogni legislazione, ba- 
stan le leggi esaminate sin qui: poiché la legge cru- 
dele de’ parti informi colla sua crudeltà ne palesa 
come s’adoperassero a tener lungi dalla repubblica 
uomini di forze inferme e di sformate sembianze; 
e le leggi sacre ne apprendono di qual pietà li vo- 
lessero cogli Dei, di qual fede cogli uomini, e per 
tal fede e pietà di qual cuore per la repubblica 

(i) Della legge de’ parti informi s’è ragionato nel capitolo 
antecedente, delle leggi sucre nel capitolo quarto. 
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, Ma poteva mancarne il padre, e non essere i figli 
in forza da regger vita e sostanze; ed essi provvi- 
damente ordinarono che ne assumesse il govertìo 
chi n’cra dal padre eletto *, niuno polendo meglio 
d un padre conoscere a chi la cura de’ suoi com- 
mettere; mentre la legge, che testamento non tol- 
lerava ordinato fuor delle grandi assemblee % al- 
lontanava dalle famiglie e dallo stato il pericolo 
d una trista elezione. Che se niuno dal padre si 
deputasse, vollero allora sostanze e vita commesse 
a chi n’avrebbe di legge l’eredità, quindi all’agnato 
più prossimo, e non essendovi agnati al più pros- 
simo degli affini 3 , coni’ era legge in Isparta prima 
ancora che per Licurgo n’ andasse il regno a re- 
pubblica Ciò non piacque ad altri legislatori, che 
tennero mal sicura una vita raccomandata a chi, 
avendone la successione, potevane agognar le so- 
stanze; talché Solone, rimossi dalla tutela gli agnati 
da lui chiamati a succedere, ne incaricò gli affini , 
quelli per altro, che ne paressero di miglior fede 
agli arconti 5 . Platone poi temperò la legge romana 
coll’ateniese, destinando il pupillo a due d’ amb’ i 
lati sottoposti ad un amico del padre 6 ; non avver- 
tendo come le brighe, che muove ad ogni ammi- 
nistrazione la varietà de’ consigli , potevano a sua 
rovina e provocarsi ed accrescersi da’ due del lato 
disegnato a succedergli. Meglio par dunque che 
provvedesse al pupillo il legislatore di Tulio dan- 

(1) Legge prima della Tavoln quinta. 

(2) De’ testamenti, e come si avesser legittimi, ragioneremo 
tra poco. 

( 3 ) Legge seconda, terza, e settima di detta Tavola. 

( 4 ) Licurgo stesso, qual zio paterno, fu tutore di Corillao re di 
Sparta, Erodoto lib. 1; Crngio Da republ. Lacacd. lìb. 2. cap . 2. 

( 5 ) Diogene Laerzio Lib. 1. sect . 5 tì; Polluce lib, 3 ; Petit Oc 
ligi bus atti ci s lib . 6. tit, 7. 

(6) Platone De legibus lib. 1 1, 
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done cura agli agnati ed agli affini egualmente, 
così per altro che ne curassero la persona questi 
che non ne avrebbero alcun prò dalla morte, quelli 
ne governassero i beni che uon potevano averne 
che utilità Ma niuno è più bisognevole dell’ al- 
trui senno che l’infelice, perduto di sua ragione, 
ed il folle, dissipatore di sue sostanze: ne intesero 
i Dieci l’obbligazione, e d eguai tutela provvidero 
il forsennato ed il prodigo a . V’ha poi d’uno stato, 
comunque posto, tal numero di cittadini, tra’quali 
di ricchezze anche splendide, che la pubblica uti- 
lità non vorrebbe mancasser mai di governo; ed a 
tal fine ordinò Romolo la clientela 3 . Che se la sto- 
ria non la mostrasse, quale nel regno, tale nella 
repubblica, sinché perì nell’ imperio \ ne stringe- 

(i) Diodoro Siculo lib. n, 

(a) Legge ultima di detta Tavola. Furi ositi ha la legge, che 
non è sempre, come vogliono i Lessici ,furens,furibundus; poiché 
furor da cui si genera, non è pe’ latini che gravis mentis aliena- 
lo, cioè maggiore alquanto della stoltezza, nel qual senso vuol Ci- 
cerone Tuscul. Uh- 5. cap. 5, che 1’ usassero i Dieci: insaniam , 
quae j ancia stultitiae patet latini, a furore distingui mus... Quem 
nos furarem , jxiÀavxovùc» Graeci vocant... Qui ita ajf 'ectus, cura 
dominum esse rerum suarum velant duudecun Tubai ac. Itaquo 
non est scriptum, si lusanus, sed si Furiosa » esse incipit. È que- 
gli dunque, che da noi dicesi forsennato. Prodigus poi fu pe 'Dieci 
qui ncque tempus, neque finern expensarum habet , sed bona sua 
dilacerando , et dilapidando projundit secondo LI piano Leg. i. 
Dig. De cur.fur ; spingendo, ncquitia sua, alla mendicità la fami- 
glia, coinè s’ ha dalla forinola, con cui s’interdiceva al prodigo dai 
pretore l’ amministrazion de’ suoi beni, conservataci dal giunscon- 
aulto Paolo Senlent. lib, 3. lit. 4* §• 7» seq. 

(3) Della clientela, accennata nel primo , s’ è ragionato abba- 
stanza nel capitolo terzo . 

(4) La clientela nel crescere della potenza romana s’estese non 
solo a’ municipj ed alle colonie, ma sino alle nazioni ed a’ regni, 
che ponevansi nella tutela delle grandi famiglie, come i siciliani 
de* Marcelli, gli allobrogi de’Fabj, i cipriotti e i cappadoci de’ Ca- 
toni, i bolognesi degli Antonj ec. Ma nel principato, ristretto in 
uno lo stato, rimasero i nomi di patrono e cliente, ma senza reci- 
proche obbligazioni, appellandosi clienti quanti corteggiavano i 
grandi, da’ quali da vasi loro alla porta delie lor case una sportala* 
per cui seguivano ad intitolarsi patroni. 
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rebbe a crederla tenuta viva da* Dieci la pena im- 
posta al patrono per frode ordita al cliente, posta 
da Romolo, ed era che, dichiarato esecrabile, cia- 
scuno potesse ucciderlo l 2 . Se poi non s’ ha di loro 
altra legge per il tutore colpevole, se non di inala 
amministrazione, mal se n’inferirebbe che ne la- 
sciasser le trame contro la vita impunite. Reo di 
furto, lo condannarono ad essere vituperato, e a 
risarcirlo, compiutane la tutela, del doppio a . Ma 
se tradisse la lede sin a volerne la vita, stava con- 
tresso la legge, che volea morto l’uccisore d’un li- 
bero 3 4 ; poiché, fermi a non conoscer 1’ uomo nel 
servo , furono i Dieci avveduti a dichiarar nella 
legge, non aversi per omicida che l’ uccisore d’ un 
libero^ talché per il servo altrui (che il proprio fu 
già veduto non essere che un vile arnese da mal- 
menarsi a talento) non dovevane f uccisore, quale 
animai da fruito, che la riparazione del danno 4. 

Era sicuramente fra gli omicidi chi di veleno 
uccidesse: quindi, se nella legge compresero, come 
rei di egual pena, e chi veleno altrui desse, e chi 
veleni apprestasse , n è forza credere che , non 
avendo per capitale tentata, ma non seguila ucci- 
sione, mirassero colia severità del supplizio a sbi- 
gottire un delitto più ch’altro funesto a Roma e 
pel numero de’ colpevoli, e per l’atrocità del mis- 
ìàtto 5 . Sebbene pel fabbricalor di veleni grave 


(1) Legge ultima della Tavola settima. 

(2) Legge penultima di detta Tavola. Per questa legge ognun 
poteva accusarlo. 

( 3 ) Legge Decimaquinta di detta Tavola. 

( 4 ) Disposizione antica rinnovata dalla legge Aquilia Vanno 
572 , come s’ ha dal Gravina e dal suo commentatore Mascovio 
De Orig.jur. ///>. 3 . cap. 1 io. 

( 5 ) Sin da' primi giorni di Roma s’ han leggi per gli avvele- 
namenti, poiché da Romolo fu data al marito facoltà d uccider la 
moglie, che si attentasse a dar veleno ad esso o a' suoi figli. 1 Dieci 


335 

non potrà dirsi una pena ordinata a liberar la città 
da un nemico pubblico, qual dee reputarsi ovun- 
que chi avaramente e di senno traffica dell’ altrui 
morte, apprestando ad ogni passione il mezzo, 
tanto più rovinoso quanto piu occulto, di medi- 
tarla e di compierla. Siila lo pareggiò nella colpa 
e nella pena al sicario 1 . Ma niuno l’ abborrì più 
de’ persiani, se dalla crudeltà della pena si dee 
conoscer l’orrore in che s ha dalle nazioni un de- 
litto, perchè lo vollero a morte, e morte aspra- 
mente barbara a , quale poteva immaginarsi da un 
popolo nella moltiplice varietà de’ tormenti barba- 
ramente ingegnoso 3 . 

Che se tennero per omicida anche 1’ operatore 
di malefici incauti, noi pregheremo i derisori di 
tali fatuità a non voler sì presto adirarsene. Co- 
nobbe anche V antica filosofia la vanità delle ma- 


non solo furono canti a confermar la legge di Romolo, ma specifi- 
carono tra gli ornicidj gli avvelenamenti. Ove le leggi si mostrano 
premurose a gravar di pene un delitto, è certo indizio che quel 
delitto turba frequentemente lo stato. Centosettahta matrone furo- 
no insieme punite per aver tentata cor» esso una strage, È vero che 
ciò segui circa un secolo dopo; ma per ordire si rea trama in tal 
numero, era mestieri che vi fossero abituate. Che se Livio, narran- 
do il fatto, mostra di dubitarne lib. 8. cap. 18, è da osservarsi 
ch’egli stesso lo dice esposto da varj autori, e registralo negli An- 
nali, e celebrato sin colla creazione d’ un dittatore eletto a piantare 
il chiodo per eternarlo, come solevasi a perpetuar la memoria 
de’ lutti più segnalati. L’autore dell' Epitome Liviane lib . 8 lo dà 
per certo. Non so poi come questi e Livio potessero affermare che 
innanzi a quel tristo fatto le leggi non si occupassero di tal delitto, 
quando e per la legge di Romolo e per quelle de’ Dieci chiara ap- 
parisce la cura de’ legislatori a punirlo, e coi» tanta severità. 

(i) Colla legge Cornelia De sicariis, che può riscontrarsi nel 
Gravina De origjur. Iti. 3. cap. io3. 

(z) Adagiava»! il capo del reo sur un vasto macigno, e premu- 
to e percosso con dura pietra duvea soggiacervi sin allo stritola- 
mento, Plutarco in Artaxerse. 

(3) Artaxerscs ... suppltciorum varietates , quas natio seni- 
per exercuit cruda, lenitale genuina castigata ec. Così de’ persia- 
ni Aumiiano JVlurcelliuo lib. 3o. in Jine. 
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giche operazioni f ; ma che valevan pochi assennati 
contr’ opinioni diffuse in ogni nazione, e radicate- 
vi da più secoli, se non bastò maggior luce a svel- 
lerle (i) 2 ; nè basta ancora il senno di tanti secoli a 
dissiparle 3 4 ? Roma era ferma quanto 1’ Egitto, la 
Grecia, e 1’ Oriente 4, nella credenza de* magici 
avvenimenti : non dubitava che si j>otesse per in- 
cantesimi distruggere 1’ altrui vita, ed impoverir 
T altrui campo: e in quell’ età mal argorneutereb- 
besi che non fossero di tal credenza anche i Dieci. 
Ma vana la reputassero: e potean essi permettere 
che si recasse ad opere capaci di turbar gli animi 
a segno da muovere sospetti ed ire, sino alle risse 
e alla strage, tra’ cittadini ? Costituisce il delitto 
T opera criminosa mossa da rea volontà, tanto più 
grave, quanto n’ è più crudele il proposito, e più 
maligno l’ effetto; degno perciò di pena ch’alia sua 
gravità si convenga. iNe ferma in questa sentenza 
r autorità della legge mosaiea. Era l’ebreo dal suo 


(i) Basta vedere ciò che ne scrive Seneca Natur . quaest. lib . 
4 . cap. 7 . 

(a) Plinio a’ suoi di chiamava quest* arte maximae quaestio - 
nis, et semptr incerta* , fjist. nat. lib. 8 . cap. i. Qual si credesse 
anche nel terzo secolo di Cristo, rilevasi da ciò che contr’ essa ordi- 
nò Costantino, e s’ ha nella Legge 3. Cod. Theod. De malej. et 
mat fieni. 

(3) All’antica filosofia s’unl la religione mosaiea, e poi 1’ evan- 
gelica, e con esse la moderna filosofia ad Smentirle, e potè ancora 
ottenersi che piò non credasi a tali spezie di malefìzj, e non ne se- 
guano odj, trame, e minacce ancora di morte? 

(4) Da Plinio Hist. nat. lib. 3o. cap. i. chiamasi la magia 
fraiululentissima artiurn , e così ne scrive: plurimum in loto ter - 
raruni orbe , plurimisque saeculis valuit . Ne vuole autore Zoroa- 
stro, recata in Grecia da Ostane nella spedizione di Serse, e rice- 
vutavi con furioso ardore; cosi nel cap. i. quod certuni est, hic 
maxime Osthanes ad rabiern , non aviditatem modo scientiae 
ejus,G raccorum popnlos egit ec: hodiequc etiam in magna parte 
genti uni pr aevale al ^ et in Oriente regum regibus imperet. Del- 
l’Egitto parlano i libri sacri: di Roma poi lo dichiarano le leggi 
terza e decimatela della Tavola settima. 
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legislatore ammonito, e n’era divina T ammonizio- 
ne, a negar fede a presagj, sogni, incantesimi ; ma - 
credulo di natura, di sensuali affezioni facili ad 
infiammarsi, uscito allora d’Egitto, tra’ cui presti- 
gi egli crebbe, ne potev’ essere (nè fu vano presen- 
timento) aggirato sino ad immergersi nelle più laide 
superstizioni 1 * ; e Mosè co’ sortieri, maghi, ed arìo- 
li punì di morte anche 1’ operatore d’ incanti a . 

Prova che non avessero, come testé si disse, per 
capitale tentata, ma non seguita uccisione, sono le 
leggi, che variamente punivano chi percuotesse, o 
d’ ossa o membra sconciasse . Ognun intende altra 
essere la percossa, che strazia o lacera la persona 
senz’ avvisare ad uccidere; altra, che mira ad ucci- 
dere, e o per ischermo, o per altro caso s’ arresta 
al guasto della persona; e doversene colla pena 
distinguere la reità: talrnentechè, se non piace se- 
guir Platone, che il feritore, eh’ altri investisse a 
morte, giudicò reo d’omicidio 3 4 , vorrà pure te- 
nersi degno di maggior pena chi ferì per uccidere, 
dovendo ogni delitto dall’animo più che dall’atto 
estimarsi. I Dieci d’altra ragione usarono ad ap- 
prezzar que’ delitti; e li gravaron di pene nè per 
giustizia, nè per utilità comportevoli . Puniron essi 
a danaro e lo storpio d’ un osso 4, e l’ingiuria 


(i) N’ è piena la storia ebraica, che ci mostra come per essa 
rinunziando al proprio, e dandosi al culto degl’ idoli, si lordò quel 
popolo delle più sozze e crudeli malvagità, sino all’adorazione di 
Moloch, cui sagrificava i teneri figli, avendogli Salomone stesso 
inalzato un tempio, e Manasse il proprio figlio immolatogli. Ad 
esprimere ogni spezie di tali atrocità uso la voce laido , che vai per 
noi ciò che J'acdus per i latini, bruttura cioè non sol di corpo, ma 
di costumi, nè solo osceni, ma fieri ancora ed orrendi. 

(a) Levitico cap. ao. v. 6. 27. 

( 3 ) Platone De legibus lib. 9. 

( 4 ) Legge duodecima della Tavola settima. Uso la voce stor- 
pio, perché storpiare vale guastar le membra, mutilando, laceran- 
do, lussando, e corrisponde al ruplum della legge, che tutto questo 
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d’una percossa *; questa in ventici nqiT assi, quello 
in trecento, se libero, nella metà, se l’ offeso era 
servo} sot toponendolo, se non quetavasi dall’ offeso, 
al taglione il laceratore d' un membro 2 . Mostrò, 
più che si possa per argomenti, l’ improprietà di 
punir delitti a danaro per danaro non operati, e 
da lasciarsi anche impuniti in molti qualor non 
vogliasi, come non deesi, rimetterne la punizione 
ad un giudice, quel ]\ ciazio che, seco recando un 
servo carico di danaro onde pagare all’istante, an- 
davane per la città percuotendo quanti gli s’ avve- 
nissero 3 : lo che trasse il pretore a cangiar tosto la 
multa nell’estimazion dell’ingiuria Comprendesi 
perchè meno d’un libero valutasser Tossa d’un 
servo ; ma niun saprebbe immaginar la ragione 
ond’ essi a danaro vollero punir lo storpio d’ un 
osso, con il taglione d’un membro 5 . Ma fòsse pu- 
re qual vogliasi; basterà pel primo ripetere, non 
essere col danaro che frenausi tai delitti; per il se- 
condo osservare che, se nulla può rattener l’offeso 
dall’ essere all’ offensore cortese del proprio danno, 
nulla può sciogliere la pubblica autorità dall’ ob- 


esprimeva, come ne insegna Giustiniano Insili, lib. 4« oV. 3. De 
lege / iquilia : ruplum e ni ni intelligilur quoti quotjuo modo cor- 
ruptum est; linde non solimi jracla uni usiti, sed titani scissa , et 
collisti , et effusa, et quoquo modo perempta alque deteriora J'a - 
eia, hoc verbo commentar. Alcuni commentatori prendono l’or 
della legge per dente , prendendo genitali per gengiva. Ma i Dieci 
ad esprimer dente avean tlens , e l' usarono nella legge duodecima 
della l'avola decima: si chiarirà nella Nota a detta legge. 

(1) Legge nona della Tavola settima. 

( 2 ) Legge undecima di detta Tavola. 

(3) Aulo Gelilo Noct. Alt. lib. 20 . cap. 1 . 

(4) Gravina De orig. jur. lib. 1 . cap. 56. 

(5) In latti ad illustrazione di questa legge i commentatori non 
si tra Uen gono|ehe t a mostrar la differenza tra membruta rum pere, e d 
Oa frangere , sulla possibilità di render frattura per frattura, non 
mai lussazione per lussazione, c sulla multa che, leggiera per noi, 
ora pur grave per quell’ età. 
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Lligazion (li correggere azioni, che per la facilita 
di muover ire e vendette non posson essere che 
moleste e al vivere de’ciltadini, e alla quiete della 
città. l ine dogni supplizio non capitale, non me- 
no dell’ istruzione del popolo, è la correzione del 
reo; ed è civile interesse che un reo, di cui non 
vuoisi la vita, serbisi intero della persona. INoii 
sanasi un membro lacero per la lacerazione d’ un 
egual membro, la quale sol può cangiare un citta- 
dino operoso in un uomo inutile, se non grave, a 
sè, alla famiglia, e allo stato; o coi segno indelebi- 
le della pena, tenendo vivo nell’ animo de’ cittadi- 
ni il delitto, renderlo vile in modo da non potere 
per onorevole ammenda ricuperar la sua dignità. 
Che se riguardisi alla disparità di complessione, 
d’ età, di stato, di sensibilità tra l’ offensore e 1’ of- 


feso, il taglione, anzicli* essere tra le pene il più 
proprio a pareggiare il delitto, ne parrà quello che, 
almeno frequentemente, il più da lui s’allontana. 
Wè vorrem qui disputare s’egli così convenga allo 
stalo dal Vico ed altri appellato infanzia delle na- 
zioni *, che sia certo indizio d* un popolo nato ap- 
pena alia civiltà; perchè vcggendolo a Roma in età 
certo non infantile, nell’ Attica all’età di Pisislra- 
to a , nell’Arabia nel corrompersi la civiltà 1 2 3 4 , da 
due Cesari nel rifiorire di nuove leggi un antico 
imperio vorrà più tosto conchiudersi che nelle 


(1) Il taglione dell’Esodo rap. 21. v. 9.3. et scqq. era Umorale, 
i soli Sadducei pretendevano d’ interpretarlo alla lettera, Calme t 
ad exodutn cit. cap. 

(2) Solone ordinò di trar gli ocelli a citi accecasse un monoco- 
lo, Laerzio in vita Solonis sect. 5 j. Da Filtrato vuol per altro tjua- 
litìcaisi l’ età, perché da lui l’ attica civiltà Tu promossa, come ab- 
biamo Oftservato nel capitolo quinto. 

( 3 ) Alcorano Sa ra 5 . n.° 53 ; Stira 12. «,° 179. 1S0. 

( 4 ) Giusi iriiano sottopose al taglione chi alti 1 facesse eunuco, 
pena abolita dall’ lui pera (loie Leone coila Novella (io; ma con mi- 
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Umane legislazioni, ove trattasi di giustizia e d'u- 
manità, mal argomentasi dagli assurdi. 

Cile se nell’ordinar queste pene i Dieci non av- 
vertirono, come in quella dell’ omicidio, a separar 
la colpa dal caso, non dee credersi che non voles- 
sero anche nelle lacerazioni distinguere 1’ effetto 
d’un accidente da un’opera di volontà. Non videro 
in queste, oltrVall’ assolu zion dei reato, nulla che 
aggiungere al caso; ma in quello considerarono che 
non può sangue, anche innocentemente, versarsi 
senza che la città se ne turbi, e quasi se ne conta- 
mini: quindi, attenendosi a Numa, ne confermaron 
la legge, che obbligava, come sacrilego, l’uccisore 
ad immolare per l’ucciso e pe’ figli in parlamento 
un ariete \ Solone ancora reputò proprio della 
suprema autorità riprovare un atto, quantunque 
non criminoso, di pianto a molti, e di lutto per la 
città; e lo bandì per un anno dalla repubblica a . 
ftlosè pure volle si ricovrasse in una delle città di 
rifugio, da’ cui confini, se non a prezzo di vita, pò- 
tesse uscire, sinché viveva il pontefice 3 . Così que* 
legislatori punendo l’autore d’un tristo caso, che 
non potrebbe avvenire senza commuovere le affi- 
nità dell’ ucciso, miravano a placar odj crudeli tra 
le famiglie, e togliere la città dal pericolo d’essere 
contristata da nuovo sangue ; usando severità 


rabile coerenza rinnovò Leone la legge di Solone di trar ambi gli 
occhi a chi accecasse un tnonucolo, come s’ha dalla Novella 92. 

(1) Festo V. Subici. V’eraegual legge in Atene secondo l'au- 
torità del Cincio allegata dal Bouchaud Comment. sur la loi des 
douze Tables Tabi, stptieme loi cinqui e me. L’omicidio casuale 
fu sempre in Roma in qualche modo punito; ma fu preso assai tur- 
di a punire con un anno d’esilio a simiglianza d’ Atene. Rendiamo 
dunque a’ Dieci la legge trasmessa loro da diurna; Legge decimase- 
la della Tavola settima. 

(2) Petit Ad /eges Atticas lib . 7. tit, 1. 

{6) Piu meri cap. 35. v. 6. i3. i4* i5. 22 . sino al v. 34* 


co' fortuiti , rendevano piu abboninosi gli omicidi 
colpevoli mentre intendevano a tener l’ uomo in 
rispetto, mostrando averlo per cosa talmente sa- 
cra a da non potersene in niitna guisa operar lo 
scempio senza turbar l’essenza della città. 

Nè minore di tal rispetto argomento è la legge 
posta a giudicar della vita d’un cittadino. Perchè 
niun perisse innocente, o almeno non giudicato 3 , 
vollero che dal popolo si creassero inquisitori a 
chiarir l’autore, la causa, le qualità, la malizia d’o- 
gni omicidio ^ e ne fosse giudice il popolo congre- 
gato a centurie 5 : lo che a’rigidi estimatori de’eivili 
interessi potrà parere nè per pubblica, nè per pri- 
vata utilità commendevole. Imperocché non il nu- 
mero, ma l’onestà de’giudici; non la solennità delle 
forme, ma la maturità de’giudizj; l’interezza delle 
sentenze, e non la pompa delle adunanze confor- 
tano l’innocenza, e sgomentano la reità. Nulla più 
mobile di poj>olare assemblea. L’aspetto dell’accu- 
sato, la vista di luogo de’ suoi reati o delie sue virtù 
ricordevole 6 , la voce pietosa o fervida d’ un ora- 
fi) Che Mosè nel punire gli omicidj fortuiti mirasse a vieppiù 
Intimidire i colpevoli, provano le parole onde chiude le ragioni ad- 
dotte a punir questi di morte: ne polluatis • terra/n habitatiouis 
oestrae, quac innoceniiutn cruore maculatur : nec aliter expiari 
pottst, ni si per rjus sanguinati, qui altrrius sanguinerà fuderit , 
JVumeri cit. cap. 35. v. 33; parole, che non si accorderebbero colle 
antecedenti, se non I’ unisse quell’ intima ragion civile. 

(а) Homo , res sacra, esclamava a’ suoi giorni Seneca, jam 
nunc per jocum et ludibrium occiditur. 

(3) Legge quinta della Tavola nona Restituisco ad essa con il 
Marcilio e il Cujacio tal legge toltale dal Gravina e dal Bouchaud 
contro r autorità di Salviano De gubern . Dei. lib. B. cap . 4« 
Veggasi il Terrasson JUist. de la jurispr. rotti . pari, 3 . §. XI 
loi 90 . 

(4) Legge sesta della Tavola nona.'' 

(5) Legge quarta di detta Tavola. 

( б ) Basti un fatto pe’ molti. Quel Mallio, che pel Campidoglio 
liberato da’ Galli fu detto capitolino , fu poi chiamato in giudizio 
come reo di maestà. Il popolo nou T avrebbe inai condannato sin» 
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tore, una mossa, ini gomito, possono in un istante 
travolgere la coscienza oF un popolo, e accenderlo 
o alla mina d’un innocente, o alla salvezza d’ un 
reo, essendo in esso tutta 1’ autorità di por leggi e 
disfarle: cosicché in questo, più forse che in altro 
stato, è di civil convenienza che la ragion de' giu- 
dizj commettasi a magistrati non sottoposti che 
alla ragion delle leggi, affinchè mai non avvenga 
ciò, che narrano frequentemente avvenuto gli an- 
nali delle città poste a popolo. E furono, a mio 

1 >arere, i comizj a tribù, che i Dieci mossero a vo- 
er d’ogni vita giudice il popolo, ma ne’ maggiori 
comizj, ne’quali era sì posto da non ]>otersi trar 
facilmente a stolte deliberazioni ', per non veder 
patrizj, anche già consoli e dittatori, spenti a ro- 
more di plebe \ Comunque per altro debbasi ap- 
prezzar questa legge, niuno potrà dissentire che 
non poteano i Dieci mostrar meglio il rispetto pel 
cittadino, che volendone giudice il popolo con- 
gregato come pe’grandi affari della repubblica. 

Ma più sacro ancor della vita dovremmo credere 
n’avesser essi femore, considerando come punissero 
chi T altrui nome oltraggiava. Colf omicida anche 


eh’ era a vista del Campidoglio, verso cui tendeva le mani il reo: 
apportai; nota Livio lib. 6. cap. io. tribums , nisi oculos quoque 
hominum li ber asserti a tanti memoria decoris , numquam Jbre 
in praeoccuputis beneficio animi a vero crimini locurn Trasferita 
altrove I’ assemblea popolare, fu condannato: ibi crimen valuti , et 
obstinatis animis triste fudicium , invi suoi que etiam judicibus 
Jactum. Notisi quel triste judicium invisumqne judicibus , che 
vuol dire averlo il popolo condannato per un ardore istantaneo; e 
lo provò il suo pentimento, perchè ucciso lo pianse, e fortemente 
lo desiderò, talché alla sua morte attribuì la pestilenza poco dopo 
avvenuta, come pur nota Livio, il quale iib. i. cap.f\\.\i nana avve- 
nuto lo stesso per la morte di Spurio Cassio ucciso perequai causa* 
(») Si è ciò dimostrato nel capitolo quinto. 

(a) Di tai comizj s’è discorso profusamente nel primo e terzo 
capitolo . 
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barbaro non andaron oltr’alla morte; ma il pub- 
blico diffamatore, l’autor di scritti maledici vollero 
di bastone perisse 1 * : morte più eli’ altra atroce, 
perchè traevasi il reo nudo per la città dal carne- 
fice, coi capo entro la forca, battuto a colpi di 
morte sinché lacero e sanguinoso precipitavasi dal 
Tarpeo a ; legge barbara, pur raggravata da Siila, 
fattaue legge di maestà 3 . Certo che nulla dee essere 
al cittadino, spezialmente di città popolare, più 
caro della sua dignità, che sta nell’ opinione d’un 
vivere irreprensibile in ogni atto sì di privato che 
di civile argomento, ed è ciò ch’appellasi onore, 
pari in ciascuno perch’ha ciascuno pari dovere di 
vivere onestamente, e perciò deesi egualmente in 
ciascuno proteggere. Ma iniqua è sempre la morte 
di chi può con altre pene emendarsi; e l’ infama- 
zione è delitto, che mostra da se medesimo qual 
pena più le convenga. Nulla più giusto che tutta 
volgere eontr’ il reo 1’ infamia altrui procurata, 
quando per altro non miri ad eccitar alti di pub- 
blica o di privata ruina, chè potrebbe allora com- 
primersi colla massima severità, ma che sappia ri- 
spettar l’uomo nel reo. Che se l’ autor di scritti 
maledici punivasi nell’età libera di tal morte, n'è 
forza maravigliarsi di Tacito, che voile opera del 
principato nascente il punire chi lacerando quanti 
dovevano più rispettarsi in uno stato ancor vacil- 
lante, ed insultando in un principe non ancor fer- 

(i) Legge ottava della Tavola settima. 

(a) Accennasi questa pena da Svetonio in Nerone cap ■ 49» ma 
si descrive da Eutropio hb. r j: quae porno, erat talis,u( nudus per 
publicum ductus,Jurca capiti ejus inserta , virgis usque ad mor- 
tern cacderelur , atque ita praecipii aretur de saxo. 

(3) Attestasi speziai mente da Cicerone Epist. Famil. lib. 3* 
epist. 1 1 ; scrivendo ad Appio.- est rnajesias , ut Siila voluti, ne in 
qucnivis impune declamare licerci. 
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mo la maestà dell’imperio, metteva Roma in peri- 
colo di nuove mischie e di nuovo sangue prima 
che per alcuno potesse tornare in essere di città 
riposata \ Poiché dunque sé conosciuto ciò, che 
n’avanza di quanto i Dieci rispetto ed alla vita e 
all’onore deliberarono, resta ad apprendere ciò che 
di loro ne giunse intorno alla proprietà. Niun di- 
ritto di questo piu combattuto: niuno, il cui tristo 
esercizio più travagliasse Roma dal nascere in sin 
all’ultimo strazio della repubblica. A meglio in- 
tenderne la civile , consideriamone la naturale 
onestà. 

L’uomo non vive di sé medesimo. Quanto spira, 
respira, vegeta, s’ha, versa, genera dalla terra , n’a- 
limenta e regge la vita; e poiché e’ vive per altrui 
volontà, gli è dovere tenersi in essere (i) * 3 ; nè po- 
trebbe senza la facuità d’usar le cose a lui neces- 
sarie. Che se la vita non é che un seguito di ne- 
cessità rinascenti, tali son esse le cose, che gli è 
mestieri a giovarsene ch’egli ne provochi lo svi- 
luppo, ne curi la maturità, ne ingentilisca l’indole, 
ne travagli la forma; e vegli spezialmente a ser- 
barsele sicché per altri non perano, e di sé stesse 
non si corrompano. Non basta dunque a guardar 
la vita sovvenire alle urgenti, se non provveggasi 
a quante possano necessità sopraggiungerle; tanto 
più che le forze possono mancare in liore, e certa- 
mente si logorau dall età. Gli è dunque ingenita la 
facuità di tor quanto avvengasi al totale suo vi- 

(i) Tacito Ann. lìb. i. cap. 72. Nella Nota 3 t. al eletto capi- 

talo dello Storico si è da noi esposto quanto si conveniva a dimo- 
strare di ragione e di fatto l’ insussistenza della proposizione da lui 
avanzata a denigrare Augusto e Tiberio. Scorrosi dunque tal Nola 
del nostro volgarizzamento. 

( 3 ) Veggasi a luce di ciò la Nota 1 . alla pag. i5o. del Capi 
toio settimo . 


; 345 : 

Vere; e n’è prova la previdenza, che a differenza 
del bruto ebbe dalla natura a salute, non a tor- 
mento. Ma se le cose prestansi a tutti indistinta- 
mente, ed ha ciascuno per egual titolo eguai ra- 
gione ad usarle, come recarle a se, eh’ ogn’ altro 
debba astenersene? Col farsele appunto proprie, 
occupandole, e costringendole a prender forma e 
qualità convenienti al suo speziale ben essere. Ori- 
gine d’ogni ragione di proprietà, sacra e legittima 
origine, fu dunque l’usucapione. Essa provvide 
che l’umanità nell’ infanzia potesse nascere e cre- 
scere prosperamente: essa, dando ragione e corso 
alla proprietà , mostrò per quali vie le famiglie 
passassero dalla domestica alla civil comunanza. 
Imperocché, se di natura non s’ ha ragione alle cose 
che quanta n’è d’uopo a vivere, niuua oltre il vi- 
vere ragione di proprietà: e sinché rari furono gli 
uomini non v’ebbe luogo ad ingiurie, la terra of- 
frendo liberalmente a ciascuno sede e alimento *. 
Cresciuti in numero, e venuto meno d ricovero, 
nacque occasione di brighe e risse per non aversi 
argomento da tener ferme le proprietà. Poiché nel 
vivere naturale non basta occupare il suolo, e col- 
tivare il suolo occupato: il travaglio legittima l'oc- 
cupazione , ma questa oltr’ al bisogno è sempre 
un’usurpazione, la quale per altro può, mal pre- 
vedendosi ogni bisogno avvenire , senza malizia 


(i) Dalla Bibbia s’ba tosto l’origine delle città, nate e cresciu- 
te per qualche tempo pacificamente. Disordine che vi fosse da rile- 
varsi a far conoscere le cagioni de’vizj crescenti, il più antico e ac- 
curato degli storici non l’ avrebbe taciuto, come non lasciò di no- 
tarlo appena il contatto de’ popoli risvegliò l’ ambizione, e la rapa- 
cità. S’ ha da Tucidide Lib . i. in principio che i greci nella loro 
salvatichezza uscivan più tosto dalla lor sede, recando seco qtian- 
t’era a vivere, per istabilirsi in luoghi nien anche ameni ed uberto» 
si, piuttosto che cimentarsi a difenderla col pericolo della vita: tan- 
t’ è vero che la natura volle l’ uomo pacifico, e non cimentoso. 
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estendersi, e ninn potrebbe, non conoscendosi gli 
altrui bisogni, debitamente impugnare; talché negli 
uni non v’è ragion di rispetto, negli altri d’auto- 
rità '. Altra cagione di naturai disordine è il ces- 
sare la proprietà colla vita; perchè ciascuno può 
certo di naturai diritto donare e cedere il suo, 
niun potrà mai ciò, che non è più suo, di volontà, 
nè di ragione trasmettere. Per lui travagliano vi- 
vendo i figli nell’obbedienza del padre, la cui pro- 
prietà con lui spenta s’avrà dal figlio sicuramente 
ove sol abbiasi un figlio, non per diritto di suc- 
cessione, ma di primo occupante. Che se ne sieno 
più figli, posto ancora tra loro eguale il titolo d’oc- 
cupazione, poiché la proprietà sol vale ed in ra- 
gion del bisogno, ed in ragion del travaglio, come 
equamente partirla fra tanti d’età, d’ingegno, e di 
vigore dissimili? Esposta poi pel mancar di figli 
ad ogn’invasione, la vicinanza irriterebbe le brame, 
che pel contrasto s’accenderebbero a mischie; nè 
vi sarebbe altra pace, che quanta a’ deboli ne con- 
cedessero i fòrti sino che nuove spoglie non pro- 
vocasser nuove rapine. A voler dunque che, quanto 
dalla natura soffriva a pace ed a vita, non fosse 
agli uomini di contese e di ruine argomento, era 
mestieri por limiti, entr i quali ciascuno guardasse 
il suo senz’ uscirne ad altrui molestia, ed averne 
dagli altri noja; e che, restando al mancar dell uo- 
jno viva la proprietà, n’ andasse per vie pacifiche 
a tale, che di conni n ragione si reputasse il meglio 
eletto a succedergli. Ed ecco per lei spezialmente 
dal naturale sorgere il ci vii ordine, che sta per una 
ragion suprema, che tutti i parziali annodi in un 


(i) Si rischiari tale proposizione con quanto s’ è ragionato 
81111’ obbligazione e il diritto del mutuo soccorso, cosi nell’essere 
mi tuin le, che nel civile «ella Nota 2. pag. 7#. ilei capitolo quarto. 


comune interesse, tenendo fermo a ciascuno il suo 
per usarne liberamente, averne illeso il dominio, 
pronto ad ogni oltraggio il ristoro, nè per morte 
del possessore mancasse mai di successore legit- 
timo 

Fu veramente innanzi ancora osservalo doversi 
alla proprietà l’ origine degl’ imperj 2 . Ma conve- 
niva chiarirne il modo, svolgendone la natura, a 
conoscere che possa la civile autorità sopra lei, 
onde i privati non dolgansi del comune, e il co- 
mune de’ privati interessi. Andiamo dunque alle 
conseguenze di quanto s’è ragionato. Dall’ingeni- 
ta facoltà d’osar quanto è mestieri a vivere nacque 
il diritto di proprietà; non può dunque la civile 
autorità riprovarlo. Il bisogno di tener ferma, te- 
nendo fermi i possessi, la pace nelle famiglie, e 
d’impedire che ad ogni morte fosser cagione di 
tumulto e di guasto, ne trasse a vivere civilmente; 
mancherebbe dunque al suo line 1’ autorità noti 
provvedendo i possessi di regolar successione, nè 
provvedendo che non sieno da niun offesi, ed offe- 
si, non risarciti. Può la legge stabilir essa il succe- 
dere; può volerlo in arbitrio del possessore; e per 
l imo e per l’altro modo sta l’ordine 3 : onde ri- 


fi) Sicuramente non s* avran proprietà certe, stabili, ntili 
a’ particolari etl al pubblico, se una ragion suprema non ne ponga i 
titoli, non ne assicuri le condisi<>ni, non ne regoli il corso e nel vi- 
vere e nel mancare de* possessori ; e ciò penso ebe volesse indicar 
Seneca scrivendo De benef. lift. 7. cap. 4* a d reges potestas om- 
nium perlinet , ad singulos proprietas y aggiungendo nel cap. 5: 
omnia rex imperio possidet , muglili dominio: luche dal re, in cui 
siede la ragion suprema nelle monarchie, dee estendersi a quelli >n 
cui siede nelle repubbliche. 

(2) Nel Capitolo settimo, ore sarà bene ricorrere quanto vi si 
ragiona. 

(3) Il Grotio De / ure belli et pacis lib. 2. cap. 6 . 14. defi- 

nisce il testamento un' alienazione de beni J atta in cao di mor- 
te, riservandosene il possesso ed il frullo colla facoltà di revo- 
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sulta non essere il testamento di ragion naturale ; 
nè pur essere di ragion delle genti, tal essendo so- 
lo ogni regola necessaria all’ essere delle nazioni, o 
almen posta di lor convegno al ben essere delle 
medesime; ma di ragion civile, e quindi a seuno 
d’ ogni legislatore ricusarlo o permetterlo secondo 
pajane convenir meglio alla varia couformazione 
de’ popoli, de’ quali alcuno ne ignorò sino il no- 
me 1 ; niuno poi l’ebbe conforme agli altri ordina- 
to a . Che se il diritto di proprietà naturalmente si 
limita alle necessità della vita, e variali queste in 
intensione ed in numero secondochè d’ ognun va- 
ria il temperamento e il corso del vivere, non ne 
sarà l’ eguaglianza che vogliasi dalla natura, e che 
delibasi dalla civil potestà. Finalmente è la pro- 
prietà principio e stimolo ad ogn industria , la 
quale moltiplicando 1’ arti moltiplica gli agj al vi- 


carla. Trattandosi di testamento nello stato naturale, è chiaro non 
essi t questa che una petizion di principio, perchè dello validità 
d’una tale alienazione appunto si disputa. Basta conoscere la ragio- 
ne, che della validità di tali disposizioni dà l’acuto e profondo 
Lrihnizin per conoscere l’impossibilità di sostenerle 1 morti , egli 
dice j Nova niethodus jurisprudentiac , vivono ancora sempre pa- 
droni He’ loro beni. t talché gli eredi deblwno riguardarsi sol come 
loro proc uratori. È dunque l'immortalità dell'' anime secondo lui 
che dà forza all’ ultime volontà. 

(i) Gli ebrei non usarono del vocabolo testamento per ultima 
▼olontà, ma tolser più tardi alla Grecia la voce ad esprimerlo, tal- 
ché que’ testamenti, de’ quali parla il Seldeno De. successione in do- 
na cap . ?4* ▼ogliono dirsi introdotti per interpretazione rabbinica, 
siccome osserva il Calmet Dici. Bibl . V. te stame.nl uni. I Germani 
non lo conoidi' ro, Tacito De mor . Gemi. cap. 20 . In «parta l'intro- 
dusse l’eforo Epitadeo, Aristotile Polii, hb 2 . cap. ; Plutarco in 
j4%tde. Narro I' fiume clic in Irlanda sino al secolo decimosettimo 
il capo delle tribù, morendo un padre di famiglia, dividevane i beni 
a tu Lt* i rami della medesima. 

(z) Senza parlare d’ imperj, ogni terra d’ Italia aveva uno sta- 
tato di v< rso nelle successioni dall’ altre. È strano il modo tenuto 
da’ tartari; i figli partendosi dal padre vivo n’erano esclusi dal- 
l’eredità, che raccoglievasi ordinariamente dall’ ultimo muschio, 
come mura il Du fluide Descript ion de la Chine . 
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vere, talmenteehè non potrebbe vietarlesi di pro- 
sperare senz’offesa del comune interesse; venendo- 
ne per altro meno ogni ragione alla morte, potrà 
la civile autorità, per cui solo ha vita, regolarne il 
corso in maniera, che per via delle successioni non 
si raccolga a far massa in pochi a disagio de più *, nè 
vada a rompersi in minutissimi brani, onde le man- 
chi poi forza da sovvenire e alle pubbliche e alle 
private occorrenze a . Scendere ad altre spezialità 
non consentono le leggi prese a discutere : basta 
per altro il detto a conchiudere, non essere la pro- 
prietà nè di tirannica origine come vuol l’Obbes 3 , 
nè di natura despotica, quale si vuol dal Linguet 
e molto meno ignorata dalla natura, come sostiene 
il Mably 5 ; ma necessaria, industriosa, pacifica; so- 


(1) S’ ha dalla storia, e noi t'accenniamo in seguito, che ne av- 
venga agli stati quando ciò segua senza misura. 

( 2 ) Un picciol fondo rasente un fiume dovrà lasciarsi ingojare 
dalla corrente per non avere come resisterle: le grandi imprese 
d’asciugamenti, vie, ponti, manifatture possono attendt-rsi da uno 
stato di proprietà sminuzzate? Ne ragiona maestrevolmente il Ro- 
binchon De V Angleterte, Du me'cani sme eie la socieìe e/i Frutice 
et cn Angleterre, De l’ action du Clergé ec. 

(3) De C/Ve. 

(4) Thtorie des loix civiles. Alcuni cacciatori uniti a tracciar 
]e fiere, avvenutisi nel la lor caccia in pastori ed agricoltori pacifici, 
li sopraffecero e li resero servi. Questa, secondo il Linguet, fu I' ori- 
gine della civiltà; onde conchiude, che il diritto naturale morì, e 
fu la città il suo sepolcro. Ad esso sostituisce quel diritto esclusivo 
di proprietà, che nacque dalla rapina, ed è l’origine primitiva e la 
base d’ ogni civile, pubblico, ed anche sovrano diritto. Il suo siste- 
ma è dunque animato dallo spiiito deU'Obhes, sebben ei declami 
che non ne ha se non le apparenze. Ecco, a mio credere, tn che di- 
scordano. Diè rOblx suna crudele natura agl’ imperj attuali per- 
che ne immaginò violenta l’origine; il Linguet ne volle sostenere 
iniqua l'origine perchè negl’ imperj attuali non iscorgeva che un’or- 
dinata despotica signoria. Se 1’ Obbes fu tratto a pensare sì trista- 
mente dalie infi lici vicende della sua patria, il Linguet vi fu tratto 
do quello sfrenato amore de’ paradossi, per cui inveì contro il pane, 
come il peggiore alimento dell’uomo, dundonc in prova, seppur da- 
malo veracemente, il suo stomaco. 

(5) De la lef'tilatiO/if ou principes des loix liv • 1 . chap. 3. 
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stegno, nel vivere naturale, delle famiglie; nel cH 
vile, de’ popoli; ragione e forza d’ogni eivil signo- 
ria *. Qual ebb’essa rispetto in Roma? Osserviamolo. 

Poca terra fu dove nacque all’imperio dei mou- 
do Roma. Partita in trenta curie egualmente, ma 
disegnali di numero, e piene alcune di miserabili, 
ebb’ ella sin da principio inegualmente divisa la 
proprietà. Crebber le terre, e con esse 1’ inegualità 
depossessi, prima per i sabini, che le si uniron di 
regno, ]>oi pe’ dominj, che tolti a’ popoli debellati 
erano in arbitrio de’ re, che, valendosene spezial- 
mente a sostegno, ne largheggiavan col popolo; tal- 
ché per questo riguardo iu d’ogni tumulto queta 
sinché fu a mano di re. Volto il regno in oligar- 

quand les hommes , dice il Mably, en se multi pliant sentirmi 
enfiti la ntStessité d' avoir des demeures fixes , ti de cultivar la 
terre, je vous denta ride si la première, idee qui se presenta à leur 
esprit, Jut de /atre un parta ge, et d' etqùhr des prnprietes? En 
jais ani un etablissemenl nouveau, il est de la nature de notre 
esprit de. se conduirc cncurc par les idées avee Ics quelles l habi- 
Inde T a familiarisé. Certo che niuno può ad operare esser mosso da 
cosa allatto ignorata, ma la storia mostra gli uomini tosto vivere, 
coltivando la terra, nè la ragione potrebbe assegnar loro altro modo 
di vivere; nè la terra coltivasi da chi non n’è sicuro del fruito; co- 
sicché gli uomini, nel farsi a vivere civilmente, avean non solo 
l’idea, ma l’uso ancor della proprietà; e poiché niun popolo si 
rammemora che passasse al viver civile senza fondare la proprietà, 
dovrà dirsi che fu questa l'idea propria di tutti gli uomini. La co- 
munion de’ beni suppone un convegno d’accomunare i travagli per 
ripartirne il frutto tra uomini diversi d’ indole, di bisogni, di forze 
sotto un’autorità superiore; ed è un tal convegno che dà vita e 
forma alla civiltà: sarebbe dunque ad essa posteriore insieme e an- 
teriore. Potrebbe poi convenir solo a picciolissitni stati, ove può 
provvedersi a’ bisogni parziali potendosi mcn difiicilmente conosce- 
re; e qual ragione potrebbe obbligar gl’ iinperj ad un picciol nu- 
mero, anziché ad un maggiore di cittadini? 11 Mably fondasi sul- 
l'esempio di Sparta. Ma Sparla era un regno, non sol fondato sulle 
proprietà, ma dal biro abuso già guasto. Licurgo credè sanarla vol- 
gendo il regno in repubblica stabilita sulla comunione de’beni. Ma 
per introdurvcla e sostenetela di quai mezzi egli usò? Ignora l’uo- 
mo e la storia chi volesse proporne eguali ad altri legislatori. 

(i) Che mantiene gl’imperj? Le imposte. Onde le imposte se 
non dalle proprietà, per conservar le quali essi furono? 
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chia, arbitri i padri delle conquiste, nè tollerando 
che ne potesse venire in forza la plebe; piuttosto- 
chè ristorarne la povertà, lasciava n vote di padro- 
ne le terre, o n’eran larghi cogli alleati 1 ; onde i 
travagli per l ire accese tra padri e plebe; il recesso 
nel monte sacro; le tosto nate, e sempre vive e cre- 
scenti gare de’tribuni e de consoli; la città messa a 
pericolo dall'impresa di nuova legislazione; le leggi 
frumentarie 3 ; le agrarie, promosse e combattute 
aspramente con turbamenti di stato , mine di 
grandi, bandi, taglie, uccisioni, sinché perì la re- 
pubblica, che perì anche negli ultimi respiri scossa 
dall’agrarie contese 3 . Furono i Dieci eletti a cal- 
mar anche gli sdegni per le terre usurpate; ma re- 
stan leggi, per cui siam chiari aver essi mal prov- 


(1) La legge Icilia dell* Aventino, come mostrammo nel Capi - 
tolo terzo, voleva per la plebe le terre senza padrone. Di quelle da- 
te agli alleali più tosto che «’ plebei reggasi Livio lib, 2. cap. fa; 
onde nacquer gravi tumulti. Che i padri le partisser tra loro s’ha 
da Livio hb. 4 » cap. 48: quitta rogationem promulgassent, ut ager 
in hostibus captus vintila di strtbur retur, magliaeque partis no- 
bilitali e plebiscito pubi icarcntur J'ortunae ec. dal quale ani he 
s’ ha che queste erun tutte le lor facoltà, soggiungendo nec mini 
ferme quulquam agri , ut in urbe alieno solo posila, non annis 
positura e rat. 

(2) Vellejo Pat«TColo H 6 . 2. cap. 6 . 

( 3 ) Spurio Cassio propose il primo 1* anno 268 la legge agraria, 
cagion di gravi tumulti, ed a lui di morte, Livio hb. 2. cap. fa. Si 
rinnovò con eguali turbolenze l amio 287 e 33 i), e anche poi, Livio 
tib. 4 * cap. 48; e lib. 6 . cap. 11. Licinio Stolone poi promulgò 
l’anno 379 la legge che niun possedesse più di cinquanta jugei i, 
Livio lib. 6 cap. 35 ; legge, ch’egli il primo violò, e ne fu condan- 
nato. Livio hb. 7. cap. ib. Quindi le turbolenze di Cajo Gracco, 
continuale per tutte le guerre civili, e che Rullo non cessò di com- 
muovere quando già era la pubblica libertà per soccombere, Cice- 
rone Orai. De lege agraria coatra Rullimi: le quali si compen- 
diali tutte da Livio nel farsi a parlar della leg_,e agraria proposta 
da Spurio Cassio hb. 2. cap. fa ; tum primula le x agraria promul- 
gata rst, numquam deinde usane ad batic memori am siile maxi - 
mis moti bus rerum agitata, chiamandosi da lui lib* R. cap . 11: 
materia semp<.r tribunis plebi sediuonum. 
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veduto e all’ esigenze del popolo, ed alla tran- 
quillità dello stato; e noi le conosceremo, cono- 
sciute le leggi di successione. Questa fu dunque 
tutta in arbitrio del possessore, poiché voller sacro 
ciò che il padre di famiglia ordinasse lo che po- 
trebbe parer crudele rispetto a’figli esposti a rima- 
ner privi d’ ogni retaggio. Ma v’ ha tal padre , che 
voglia spogliare i suoi per impinguarne un estraneo? 
Potrebbe vincerne la pietà la contumace loro ar- 
roganza: ciò per altro non era a temersi in Roma, 
ove poteva il padre su loro quanto può mai tiranno 
sopra uno schiavo. Conveniva dunque tal legge a 
quell’ assoluta potestà patria posta a forma di reai 
signoria, la quale colla sua terribile autorità miti- 
gata dalla paterna amorevolezza mostra la storia 
quanto contribuisse a tenere nella civil dipendenza 
animi, ncll istituzion del regno indocili per tristi 
affetti, sempre poi per rivalità tempestosi nel corso 
della repubblica \ Ma rende queste ed altre con- 
siderazioni superflue Fuso romano de’ testamenti. 
Trattavasi di religione e di stato trattandosi di te- 
stamento: con che mostrò Roma conoscere quanto 
importi vegliare le proprietà perchè non mettansi 
per una via, che la pubblica utilità non consenta. 
Era innanzi a’pontelici, era al cospetto del popolo 
nella sua maestà congregato eh’ espor doveasi dal 
cittadino l’ultima sua volontà 1 2 3 : nè potendosi ne’pe- 

(1) Legge prima della Tavola quinta. 

(2) Crollava già la repubblica, ed ancor la potestà patria osava 
della sua massima autorità per oggetti ancor di salute pubblica, 
poiché narrano Sallustio Catilin. cap. 3qì e Valerio Massimo lib. 
5. tap. 8. n.° 5; che Fulvio fu per ordine del senatore suo padre 
tratto di via ed ucciso perché s’ era contro la patria mesebiato nel- 
la congiura di Catilina. 

(3) Teofilo Jnst. §. 1. De test a m. orditi La formola, con cui 
s’ adunava pe’ testamenti, era simile a quella, per le adozioni con- 
servata da Gelilo Noci. Alt . lib. 5. cap. 19. Veggasi nel Voi. 37 . 
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ricoli della guerra, si concedeva al guerriero pronto 
a morir per la patria esporla, è quivi ancora qual 
atto di religione ', all’esercito. Chi avrebbe in tanta 
e tale frequenza osato parere ingiusto? Chi sperato 
d’ averne assenso? La storia in fatti non si querela 
di testamenti se non poiché si permisero coll’inter- 
vento e sulla fede di pochi a , traendoli dal segreto 
domestico quand’era forza o di rispettarne il detto, 
o di mettersi in gravi e lunghe brighe ad infran- 
gerlo, avendo tal facultà dato il mezzo d’ aggirare, 
sedurre, e falsar anche rultime altrui volontà; onde 
negli scrittori gli uccellatori di testamenti, e gli 
avvoltoj in occhi per un cadavere 3 . Non consen- 
tendosi al testatore di poter ol traila prima sua di- 
scendenza, usavasi raccomandare all’erede, senz’ob- 
bligarne la volontà, di rassegnare morendo ad altri 
l’eredità ricevuta. Augusto reputò grave non tener 
fede implorata per la salute del principe; e per lui 
la volontà d’ un mortale fu 1’ arbitra d’ infinite ge- 
nerazioni. N’apparve tosto l’indegnità; tosto so- 
pravennero leggi, decreti, costituzioni 4; ma non 


Alemoires de V Academìe lo Dissertazione del Bouchnud sur difjfe - 
rents si rtes de testamenti qui avoient cessé d’ etre en usage d 
Rome long-lemps avant Justinien . 

(1) S’ osserva e nota dal Bouchand nella Dissertazione allega- 
ta, ove mostra essere dal testamento militare diverso il testamento 
in procinctu . 

(2) Presero la forma d’ un contratto, detta per aes et lihram , 

che durò sino che da’ pretori fu agevolato coll’ intervento di selle 
testimoni. Veggasi per tutto ciò il Terrasson Ifistoire de La Juri- 
spr . rom. pari . 2. 7 cinqui ènte Table. loi 32. 

(3) Vullur est , cadaver cxpectat, diceva di chi agognasse un 
eredità imminente Seneca, da cui dice Tacito. Ann . iib. i3. cap. 
42.' Romae testamento et orbos f vclut indagine ejus capi. 

(4) Le leggi furono la Voconia, la Falcidia, l'Elia, la Furia: i 
decreti il Trehelliano, Pegasiano, A promano, Sahiniano: per le co- 
stituzioni quante son leggi ne’ Codici tcodosiano c giustinianeo; di 
questo rAutenl iche e le Novelle. Alcuna di quelle leggi, come la 
\ocouia, fu posta inuanzi alla dccUiuuu d’ Augusto, ma dee nume- 
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concordi nell’ allargare o restringere volontà com- 
messe alla fede: quindi consulti, voti, allegazioni, 
e sentenze d’ogni maniera; nè mai per altr’ argo- 
mento furono in maggior opera i tribunali, cre- 
scendo i mali con i riraedj; poiché al mal frutto 
di tener serve le proprietà da non potersi a comun 
agio diffondere, tenerle incerte senza misura d’età ', 
lasciare il suolo infecondo o per vestirlo a lusso, 
o per mancar di cura a trattarlo, animare ed aumen- 
tare le frodi per fede vana, seppur non falsa, 
ne’contratti onerosi, rendere meno agevoli e meno 
insieme onorevoli i matrimonj, s’aggiunse il mal 
talento d’affinar l’arte di cavillare sulle parole a , 
che pur taluni appellarono metafisica, moltiplican- 
do e perpetuando i litigj a strazio delle famiglie , 
nè certo a prò dello stato. 

Rotta la successione per non potere o non vo- 
lere il padre ordinarla, diedero i Dieci quel corso 
alle proprietà, che la natura stessa ad ogni legisla- 
tore indicava. S’amano innanzi a tutti quelli che 
di noi nacquero, per noi crebbero, con noi vivono, 
ministri e tutori nati e della nostra vita e delle 
nostre sostanze, indivisibili ne’ travagli e nelle pro- 
sperità. S’ hanno j)oi cari i congiunti d’ entramb’ i 
sessi e pe’rispetti d’origine, e per l’uso di maniere 
domestiche, e per un cambio d’ operose affezioni ; 


Torsi aneli’ esso tra quelle per 1’ autorità ch’ebbe in seguito per 
quella sua decisione. Di quelle leggi e di que’ decreti reggasi il 
Gravina De orig. jur. lib. 3. 

(i) Un che frugasse in un archivio a trarne un cenno il più 
equivoco di fedpcoui messo accendeva liti atte a spogliar famiglie di 
patrimonj antichissimi. 

(a) È assioma forense doversi tener le ultime volontà etìam 
verbo, i tu propri a rido, verho ignoto a tutta l’antica latinità, ebe in 
buona logica non può dire se non costringer le voci a significar ciò 
che di lor natura non possono, e quindi noi direm dissensarc, se 
pur non fosse meglio disonnar le parole . 
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e più quelli, che son rampolli del ceppo stesso an- 
ziché ad esso annestati. Ebbero dunque i figli pri- 
mi i retaggi del padre e credendosi, nè impro- 
priamente a , abbisognar dieci mesi a maturare il 
feto nell’ utero, fu con essi compreso il postumo 
nato nel mese decimo da che il padre era spento (i) * 3 4 . 
Mancando figli, si chiamavan gli agnati, e man- 
cando questi, i gentili, ma d’ ogni ramo quelli che 
più gli attenessero 4. Egual ragione sulle sostanze 
paterne diedero a’ figli d’ogni liberto, se non che, 
privo di prole, voller n’andasse al padrone o a’suoi 
figli sopravviventi l’eredità 5 . Di questa disposizio- 
ne, sul cui spirito son muti tutti gl’interpreti, vuole 
a chiarirne la congruenza osservarsi che, uscendo 
di servitù, vestiva il liberto le qualità dell’ ingenuo, 
per cui tosto di giuste nozze avea prole, egualmente 
sua che il cittadino d’ingenua nascita, ma senza 
legittime naturali attenenze negate a nati di contu- 
bernio. Mancandogli ogni ragione d’affinità, qual 
più legittimo successore di chi diedegli dignità 
d’uomo e di libero? 11 servo animavasi a meritarla; 
il padrone, in isperanza di tal ricambio, a con- 
cederla. Che se più fossero eredi, crediti e debiti 
dovean partirsi a porzione d’ eredità 6 ; ogn’ altra 
cosa, volendosi dagli eredi, a parer di tre arbitri 
datine dal pretore 7. Così trasinettevasi la proprietà, 


(i) I figli si chiamavan suoi; quindi pe’ Dieci talmente si ap- 
parteneva loro l’eredità, che non li chiamarono, ma li supposero 
già chiamati nella Legge seconda della Tavola quinta. 

(а) S'allegano dal Gravina De orig.jur. lib. a. cap. 3o. i fisici, 
che ciò sostennero naturale. 

(3) Legge ultima della Tavola quarta ravvalorata dall’ impc- 
ratore Adriano. 

(4) Legge seconda e terra della Tavola quinta. 

(5) Legge quarta della Tavola quinta, 

( б ) Legge quinta della Tavola quinta. 

( 7 } Legge sesta di detta Tavola. 
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die non v’ebbe legislatore che più volesse ne’ pos- 
messori inviolata. 

Non è il muro, non è la siepe, nè son le chiavi 
ingegnose, ed i forzieri ferrati, che guardino le 
proprietà. È la ragion suprema, che veglia armata 
a tutelar quant’è nostro; ed è nostro quanto s’ha 
di retaggio, o in dono, o a cambio di servigj o di 
merci; chè è segno d’ogni merce il danaro, e merce 
egli stesso. L’ uso non dà ragioue d’ acquisto ove 
non abbiavi cosa non posseduta; talché l’usucapio- 
ne, titolo primigenio d’ogni possesso nel vivere na- 
turale, ne nel civile il men giusto e il meno ono- 
revole; poiché le città si posero a tener fermi ì 
possessi, onde l’uso può sol valere di cosa dal pos- 
sessore legittimo trascurata; e la ragion civile, che 
dee comprendere quant’ importi all’ essere d’ uno 
stato aver quete le proprietà , non dee permettere 
sien turbati possessi lungamente pacifici, che un’in- 
fingarda cura del suo lasciò togliere, nè fu pronta 
almeno a ripetere. Ma perche d’eguale importanza 
non dar animo alla rapacità di giovarsi dell’ altrui 
negligenza, vuoisi dar agio a questa a riscuotersi per 
ricuperar l’usurpato non ancor fermo di lunga età 
nell’ usurpatore. Non è di molto esame conoscere 
non potersi dar a tal opera in ogni stato egual tem- 
po, ma doversi, perchè a tutti sia convenevole, ri- 
guardare alla vastità dell’imperio, all’ estension dei 
possessi, ai correre più o meno libero degl’interessi 
tra’cittadini. Brevi i confini di Roma, le possessioni 
anguste, semplicità di costumi e di fede. Non parrà 
dunque mal esser dati due anni all* uso d’ impa- 
dronirsi d’un fondo, uno d’un mobile ', la cui tu- 
tela è più agevole, meno grave la perdita , e piu 


(i) Legge quinta delia Tavola sesta. 
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ispedito il ricupero. ìntattto, Se i «cittadini piatissero 
per ragion di dominio, s’ordinò tener fermo pel 
possessore, fuorché trattandosi di libertà, dovendosi 
dal pretore chi si voleva* nè si poteva dimostrar 
servo, aver libero tanto esigeva per questo la di- 
gnità; per quello* unita alla tranquillità dello stato, 
la quiete del cittadino: perciocché, quanto conces- 
sero al cittadino, negarono allo straniero, che non 
poteva per uso alcuno aver mai ragione di cosa 
Usurpata (i) 2 . Mossa querela di rapito possesso, dove- 
vasi dal pretore nomar tre arbitri 3 4 , e di lor sen^ 
tenza al doppio frutto costringere l’ usurpatore 
legge ancor viva nella signoria di Teodosio 5 , ma 
già caduta innanzi a quella di Giustiniano* che 
l’ingiusto possessore obbligò sol al frutto dal gior- 
no della querela 6 7 . Ma se questi non è talora men 
reo, nè meno vituperoso di chi ne insidia la roba , 
lasciare colla certezza di maggior perdita d’intimi- 
dire l’avidità dell’altrui, potrà parere colpevole di 
troppa indulgenza. Quanto per altro s’ era acqui^ 
stato coll’uso fu sempre di minor pregio, che quanto 
aveasi per altro titolo; talché, mentre di questo do- 
veva intera tenersi fede secondo ch’erasi stipulato, 
altrimenti pagarne il doppio ?, andavano a tutto rn 
scino dell’acquirente quanto di quello s’ obbligava 
o alienava 9. Certo che dagli avanzi de’Dieci chiaro 
apparisce aver tutti usato Roma i contratti in ogni 


(i) Legge settima di detta Tavolo.; 

(а) Legge terza della Tavola terza. 

(3) Legge terza della Tavola duodecima. 

(4) Legge unica Cod. T/irodos. De us. tei judic; sulla ffdn* 

le ragionasi dal Rittersusio Dodecadelton Clas. IH ; pari. 3, 
cap. 9 . 

( б ) Veggaci il Boucliaud Table XII. loi ttoisiém 

( 6 ) Legge prima e seconda della Tavola sesta. 

( 7 ) Ciò dimostrasi dal Boucliaud Table sixieme loi premier ti 
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stato usuali; tale se ne dà cenno; ma di uiuno s’han 
leggi, che interamente provveggano alla lor civile 
onestà, senz’eccettuar la compera e vendita, sulla 

S naie non v’ha che la legge esposta, e quella, che 
compratore negava la proprietà della cosa ven- 
duta sin al total pagamento di cui non può dirsi 
se non che i legislatori mirassero a divertir quelle 
frodi, e con esse quelle contese, che affaticarono i 
tribunali poiché si volle compiuta, convenuto ap- 
pena del prezzo. 

Del resto non vi fu popolo, cui fosse imposto 
maggior rispetto a’ confini. Più che le leggi, vegliava 
la religione a proteggerli; poiché Numa, il quale 
deificò la fede perché i romani tutto di fede ope- 
rassero, pose a guardarli il Dio Termine, cui volle 
sacro co’ buoi chiunque ardisse coll’aratro violarli *: 
colla qual forinola condannavasi ad essere impune- 
mente ucciso co’buoi (i) * 3 4 . Se i Dieci non ravvivarmi 
tal legge, non perciò vollero offesa la santità de’ 
confini. Molte ad esempio di Solone ne posero 4; 
ma quali fossero ignorasi per esserne giunte due 
solamente, quella, per cui doveva tra un campo e 
l’altro largheggiare uno spazio di cinque piedi 5 ; 
l’altra che, natane tra vicini contesa, desse il pre- 
tore tre arbitri a regolarne i confini 6 . Cosi prov- 
videro alle vie vicinevoli, onde potessero trarvi c 
volgervi comodamente gli aratri , e comunicare 
senza molestia reciproca : e affidata a’ possessori 


(i) Legge qnarta della Tavola sesta. 

(a) Qui terniinom cxarassit , ipsus , tt bovei sacrei sunto , leg- 
ge di Numa trasmessa da Festo V. Tenni noia, 

{6) Gravina De ortg.jur . lib. 2 . cap. 22 . 

(4) Molte delle leggi di Solone raiuinentunsi da Plutarco in 
S olone. 

(5) Legge terza della Tavola ottava. 

(Òj Ligge quarta di detta Tavola. 
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de’cartipi, lungo 1 quali correvano, la tutela delle 
vie pubbliche, le quali vollero d otto piedi nell’an-* 
dar retto, nel piegare di sedici *, permisero, non 
riparatone il guasto, andar a carri ove più loro pia-» 
cesse a : con che diedero a custodirle a chi più pre- 
meva d’averle intatte* e poteva con men disagio 
arrestarne, come il più presso a conoscerne, la mi- 
na, istigando i possessori a cingere di muro o siepe 
il suo colto per liberarlo da una continua deva- 
stazione, ed averlo di maggior ubertà, perchè nel 
chiuso più lieta sorge la messe , ed ogni pianta 
fruttifica 3 * 

La cura d’aver sacri i confini dovrebbe darne 
argomento di quanta n’ebbero a guarentire le pro- 
prietà. Ma, se non tutte, molle ne parlano bastan- 
temente. Possiamo nuocere altrui per noi stessi , e 
coll’uso delle nostre cose , e per opera d’ uomini e 
d’animali a noi sottoposti: qualunque avvengane* 
è tutto a nostro carico il danno. Come risanar 
quello recalo dal giumento e dal servo, altrove si 
ragionò 4. Poteva sorgere un albero con tal rigoglio 
da coprir d’ombra maligna parte dell’ altrui colto; 
potevano cadervi frutti dall’albero: era del suo 
padrone diritto raccoglier questi 5 ; ma l’albero più 
di quindici piedi in alto dovea diramarsi 6 . Potea 
per opera correre altrui rovinosa la piovana pei 
campo: il pretore doveva dare tre arbitri a sviar la 
corrente, il possessore sicurtà per il guasto 7 Pote- 

(1) Legge nona di detta Tavola* 

( 2 ) Legge ultima di detta Tavola. 

(3) Per esperienza fattane in Inghilterra si raccolse ctie II pro- 
dotto de’ campi chiusi supera almen d’an quarto quello de’ campi 
aperti. 

( 4 ) Nel Capitolo settimo in fine. 

(5) Legge ultima della Tavola ottava* 

(fi) Legge sesta della detta Tavola. 

(7) Legge ottava della delta Tavola* 
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vasi ad ergere un edilìzio, o a sostenere una vigna, 
usar d’altrui legno: consentivasi al padrone ripe- 
terlo preparato e non posto ; gli si vietava rimuo- 
verlo, non potendolo senza storpio della vigna o 
dell’edilizio; ma condanna vasi al doppio chi a tal 
uopo ne usò Era poi debito riaver 1’ offeso del 
danno, comunque fattogli, di maligno proposito ; 
talché, tagliando alberi altrui, venticinqu’ assi do- 
ve vansi per ciascun albero a . Son queste leggi di 
tal giustizia, e di sì limpida utilità, che sarebbe 
intemperanza diffondersi ad illustrarle. Vogliamo 
credere d’egual senno quelle, che ragionavano della 
villa, del tugurio, e dell’orto, che si rammentano, 
ma s’ignorano 3 . Gli è pur ignoto ciò che disposero 
dell’armento cacciato a pascere nell’altrui campo; 
jK)ichè la legge ne giunse mozza della pena ordi- 
nata 4; seppure, ed è giusto crederlo, non fu cru- 
dele siccome quella, di cui punirono chi furtiva- 
mente di notte 1 altrui biade segasse, o vi traesse 
giumenti a pascere; poiché crescendo 1’ animo a 
nuocere, crescea la pena a reprimerlo; ed anche 
più che la giustizia esigesse. Vollero in fatti vitti- 
me a Cerere, apj>esi i rei 5 ; nè con tal morte do- 
vevansi intimidire delitti, che si potevan debita- 
mente, gravandoli di maggior somma, dal ricco, di 
pena grave sì, ma non barbara, purgar dal povero. 
Ad egual morte esponevasi chi l’ altrui biade in- 


| (i) Legge ottava, nona, decima della Tavola sesta. 

(a) Legge undecima della Tavola seconda. 

(3) S’accennano e s’ allogano queste leggi dal Gravina e dal 
Bouchaud nel luogo della legge quinta della Tavola ottava. 

(4) Legge sesta della Tavola settima. Il Boucliaud argomenta 
che fosse tal pena eguale all’ imposta dalla legge quarta della Ta- 
vola settima Tabi?., scpijém? lui sixicme . 

(5) Legge quarta della Tavola settima. 
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cantasse 1 : di che fu innanzi ragionato a bastan- 
za a . Era più barbaro ancora il supplizio di chiun- 
que un edilizio, oun cumulo di frumento press ad 
un edilizio incendiasse, non perchè morte non deli- 
basi ad un delitto , che devastando la roba ne 
minaccia ancor della vita, nè sol uno, ma più; sì 
bene perchè volevasi che, legato, e da flagelli stra- 
ziato, vivo s’ardesse 3 . JNè nien olissero la giusti- 
zia condannando alia riparazione del guasto, e qua- 
lora non fosse iale da risarcirlo, a più leggier pena * , 
quel cittadino, per cui, ina non di sua negligenza 
o malvagità, l’incendio avvenisse; essendo il caso 
un accidente impensato, cui può dar mossa l’ azio- 
ne la più innocente nei suo proposito, la meno in- 
cauta nel suo procedere, . nè può quindi tenersi rea 
che come un colpo di fulmine, clic atterri case ed 
armenti» 

Veniamo al furto, abbominevole a tutti per esser 
a tutti cara la proprietà: lo eh’ è non lieve argo- 
mento essere naturale, e necessaria al civile convi- 
vere. Se n’eccettuiamo l’Egitto, ove si tollerava 5 , 
e Sparla, ove incoraggia vasi il furto °, non v’ ebbe 
legislatore, che gravemente non lo punisse. Solone 
temperò certo la crudeltà di JDracone, ch’ogni furto 
puuì di morte 7; pur fu severo olir’ a quanto ali’u- 

(i) Legge terza ili detta Tavola. 

(?) Nel Capitolo antecedente. Giustificasi tal pena rispetto 
a U’inca n tu tur delle biade dalla stessa ragione, che per I incantato- 
re degli uomini. Aveva certo a temersi di casi atroci per tuli incan- 
tesimi secoudoché suli'.iulorità di Flinio narrasi dal Gravina De 
pf'ig- Jtir. lib. ?. cap. (i i. 

(3) Legge settima della Tavola settima. 

(4) Legge ottava di detta Tavola. 

(5; Dmdoro Siculo hb. li .cap. 3. 

(6} Licurgo, volendo educare ad ogni destrezza i suoi cittadini, 
punì chi si lascia vu coglier nei furto; ma cbi coni pi vaio scabra- 
mente, premiavasi, Fiutai co in Ly cargo. 

(J) FluUrco in Solane , Aulo Gelilo lib . u. cap* 18. • 
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inanità dovevasi dalla giustizia; indulgente solo 
colla rapina, che unendo alla rapacità la violenza 
vuol esser con più rigore arrenata I Dieci, ben- 
ché fosse feroce in Roma l ainor della proprietà, 
pur si tennero d incrudelir coutr’il ladro. Vollero 
veramente, comunque ucciso, a ragione ucciso il 
notturno a ; il diurno ancora, se fosse in armi a di- 
fendersi, poiché l’assalito avesse a gridi implorato 
ajulo dal popolo (i) * 3 4 . La sorpresa d’ un assalto im- 
provviso, uel bii jo e nel sopor della notte, lo scom- 
piglio, l’angoscia, il tremito di quanti sieno in fa- 
miglia, spezialmente per non conoscere se n’è la 
vita in pericolo, rendono giusto un colpo scagliato 
più spesso d’impeto, che di senno; e Tarmi, di cui 
si mostra guernito contro chi ardisse respingerlo, 
e il timor d una pronta morte non accorrendo al- 
l’uopo il soccorso imploralo, vogliono l’altra ucci- 
sione ancora legittima. Ma il ladro colto nel furto 
senza difendersi, o legalmente sorpreso nella sua 
casa, andavaue, flagellato, in servitù dell’ offeso 
pena grave per ogni furto, attesa la qualità del ser- 
vaggio 5 (б) ; ingiusta, ove il furto fosse di lieve inte- 
resse. li furto poi, conosciuto posteriormente al 
misfatto, condannavasi, e giustamente, al doppio 
della cosa involata r> . T u già discorsa la pena do- 

(i) Il furto sopra cinquanta dramme, i snccularj manifesti, i 
ladri manifesti di vettovaglie, il più tenue furto commesso nell’Ac- 
cadeuiiu, nel Liceo, ne* Giunasj, ne' bagni, ne’ porti, nel Cinosargo 
punivunsi colla morte. La rapina al contrario si puniva obbligando 
il colpevole a pagare il doppio al privato c all' erario pubblico. Gli 
autori, dbe ricordano tuli leggi, possono riscontrarsi nel Filangieri 
Scienza della legislazione lib 3. pari. a. cap. 54* 

(а) Legge quarta della Tavola seconda. 

(3) Legge oliava di detta Tavola. 

(4) Legge quinta di detta Tavola. 

(5) Qual era questo servaggio»’ è mostrato nel Capitolo set- 
timo. 

(б) Legge decima della Tavola seconda. 
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vuta al servo *: rieirimpube si rispettava l’età; bat- 
tuto a volontà dei pretore, obbligavasi al risarci- 
mento del danno a . Qual mai ragione sopra una 
cosa rapita? Giusto fu dunque volerne eterna nel 
possessore legittimo la proprietà 1 2 3 4 . Nulla poi di 
naturai diritto più libero, di civile più convene- 
vole, ch’ogni litigio spegnere con accordo sponta- 
neo. Debbono quindi onorarsi i Dieci, che voller 
definitiva la composizione del furto 4. Ma il de- 
litto vuoi pena e ad emenda e ad esempio, doven- 
dosi afforzare il giusto e richiamare il colpevole : 
non può dunque privato rimetter pena di pubblica 
necessità. Quindi se deesi a Ifoffeso libertà del suo, 
che può senz’ingiuria altrui rinunziare, mal si con- 
cederebbe rilasciar quanto è di civile interesse; e 
di ciò debbono i Dieci rimproverarsi. 

l’urto può dirsi deposito violato; più grave an- 
cora per la fede tradita; meno per le sostanze, che 
questa fede ne impegna. Doveasi per legge ro- 
mana 5 , come per legge mosaica 6 * , il doppio del 
valor del deposito, che dal pretore con men rispetto 
al delitto si ridusse al valor della cosa ?, e fu poi 
notato d’infamia 8 ; nei che mancarono i Dieci che 
provvidero all’interesse, lasciando la violazion della 
fede impunita. Credevasi che gl lddii coucorres- 


(1) Nel Capitolo settimo in fine. 

(2) Legge settima della Tavola seconda. 

( 3 ) Legge ultima delia Tavola seconda. 

( 4 ) Legge duodecima di delta Tavola. 

( 5 ) Legge prima della Tavola terta. 

(b) Auctur Collut . leg. AJosaic. et Rom. lit. A. De deposi- 
to §. 7 . 

(7; Paolo Sentet. lib. i. cap. 19; eccettuato per altro il depo- 
sito detto miserabile, a causa cioè d» tumulto, luiulragio, incendio, 
ruina d’ un edifìcio, per questo dovevasi il doppio Leg . 1. 1. Dig» 

JUepOi. 

(8) Leg . 1. et 6. §. 6. Dig. De bis qui noi. in f. 
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sero a punire il colpevole est ermi nandolo colmiti* 
tera famiglia sebbene alcuni pensassero non an-» 
dar oltre la loro collera che a scuotergli tutti i 
denti a : lo che que’ buoni Iddìi effettuando, non 
facevano che obbligarlo a preparare allo stomaco 
sostanze meno diflicili. 

Resta finalmente a conoscere come trattarono il 
debito. Dovrebbe credersi non inumanamente, se 
dovesse congetturarsi da quanto s’ ha cieli’ usura , 
che innanzi libera, fu da lor frenata ad un’oncia, 
oltre cui fosse punita del quadruplo 3 . Se riflettasi 
con qual malizia ripulluli, con quante astuzie si 
veli, di qual sia guasto alle fortune più splendide,, 
non dee recar maraviglia che, ciò conoscendo, i 
Dieci gravassero 1’ usuriere del doppio imposto al 
ladro e al violalor del deposito. In quant’ all’ oncia 
deesi considerare, essere in ogni stato il danaro, 
ch’avviva l’uso, ponendola in attività, d’ogni merce, 
onde agevolandone i mezzi non sol di necessità, 
ma di comodo, ne fa lieto il vivere, alimentando 
agricoltura, arti, e commercio; talch’egli cresce e 
decresce, come ogni merce, in valore, secondochè 
più o meno agevola il corso de’ civili interessi, rag- 
guaglialo allubertà de’ fondi, ali’ operar dell’ indu- 
stria, all’esigenze del traffico, e spezialmente alle 
relazioni dell’ agiato col povero. Non può dunque 
aversene frutto eguale in ogni stato ed in ogni 
temilo; e volerlo non si potrebbe inai senza nuo- 

/ 

/ 


(iì Erodoto Uh. 6, Giovenale Salir. i 3 . v. 199. ei seqq. 

\(^ì Hi quoti’ antica opinione reggasi il Cusuubono lu Ltct* 
Throcrilt ad /dir Ili uni nomini cap. io. 

(3; Legge seconda della Tavola terza. Dell’ asse e dell’oncia* 
di’ era I’ un per cento all’anno, reggasi il Boulage Conclusion sur 
les loix des dome Tal>lc t hxplicaiivns sur la Trvisienic Tablc 
lui seconde. 
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cere alla privata e pubblica utilità *. Roma non 
era certo sì povera di metallo, come alcuni vollero 

(i) Si è detto sino alla sazietà, qual fratto dal danaro di sua 
natura infruttifero? 11 danaro certo non veste, non alberga, non 
alimenta; nè quindi è fruttifero di sè stesso. Ma egli anima, niui-ve, 
moltiplica tutto ciò eh’ è necessario a vestire, nutrire, albergare. 
Qual cosa dunque di lui più fruttifera? Per conoscere di qual frut- 
to egli sia, basterebbe arrestarne il corso improvvisamente: dii noti 
immagina incontanente il ristagno istantaneo non solo d’ ogni ci- 
vile interesse, ma l'istantaneo disagio d’ogni umana neoessità? Chi 
ben avvisa non dovrebbe paragonarlo ali’ istantaneo mancar d<-l 
sole alla vegetazione? S’è da’cottolici creduto generalmente essero 
stata la sua natura infruttifera, che mosse il divin Maestro a vietar 
frutti dal prestito; ma da lui non s’ebbe altra ragione e altro sti- 
molo che J' una perfetta scambievole carità. Alcuni in fatti de’ se- 
gnalati per dottrina e pietà presero a dimostrare potersi tor frutto 
dal prestito, ed essere utile ad ogni stato. Arde per altro ancora la 
disputa, non essendosi pronunziata ancora sentenza dal Vaticano, 
seppure non l’ha già pronunziata col decretare che non si turbi 
coscienza alcuna ne pel passato, nè in avvenire sinch’ ei non diane 
formai decisione, a cui ciascuno attenersi. Ma poiché taluni ripu- 
gnano di sottomettersi a tale oracolo, mi si permetta una breve 
considerazione. Sia pur vietato dai danaro trnr butto per essere 
reputato di suo natura infruttifero: non è I* Apostolica autorità 
custode e interprete di quella legge divina, che vuol fermi nella 
moralità tutti gli umani interessi ? Non è dessa che veglia a 
temperar questa legge secondochè si conviene a’ più vivi ed im- 
periosi bisogni di tutt’i popoli? E non lo ha fatto sin qui con quel 
senno, che non è dell’uomo, quale regolatrice di tutto il vivi r 
morale? Basti un esempio. Chi non sa qual pe’ cattolici precetto da 
l’ elemosina? Esso muove dn quella legge di mutuo soccorso, die 
regge in qualunque forma di vivere tutta l’umanità, di cui s’è parla- 
to nella Noia i. pag. 78, legge in cui si compendia tutta la divina 
legislazione , pieni nido le gin ri Ucci io. V’ ha cosa più vivamente 
da’ sacri libri raccomandata? Tare ch'agli scrittori ispirati, e s’ é 
permesso dirlo, alla divina Sapienza stessa mancasser modi per in- 
culcarla senza riguardo a tempo, a luogo, ad altra speziatila. Quali 
minacce al violatore? quai prein j all' osservatore di questa legge? 
Ebbene per suprema disposizione dell’ immortai Benedetto XIV il 
Vaticano ne abolì tutto il inerito nel santuario perchè la petulanza 
degli accattoni, turbando la pietà de’ fedeli, non fosse occasione 
d’ irriverenza a’sacri misteri. E non potrebbe egualmente, cono- 
sciuto il danno, che verrebbe agli stati dal frutto tolto al danaro, 
sentenziarlo ancor lecito in quella speziai misura die ad ogni stato 
convenga? Non potrebbe aversene la ragione dalla Bolla appunto 
del prelodato Pontefice sull’ usuia? In qual caso ci la dichiara le- 
gittima? lu ogni caso uve uicuuo abbia danno, o pu da lucro dal pre- 
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argomentare dalla moneta in corso alla sua prima 
età; non ne abbandonava per altro da largheggiare 
in impresti. 3\la se la scarsità del danaro spingeva 
a crescerne il frutto; ue ritraeva la povertà cre- 
scente nel popolo. I ti dunque benignità restringer 
l’usura, non usa a freno, ad un’oncia; ma non già 
tale da tranquillare uno stato in tempesta per de- 
biti. La plebe in fatti, che nera oppressa, non potè 
sopportarla. Crebber i debiti , crebber le usure, 
crebbero le querele e i tumulti: la malizia vinse 
ogni legge; e il male, nato nel regno, agitò la re- 
pubblica, e tenne inquieto l’imperio Tal è la sto- 
ria di Roma, che spezialmente ne insegna non valer 
arte a rendere soccorrevole quel danaro, che celasi 
ad ogni necessità sinché non sappia aprirsi una via 
da porlo in corso a suo prò l’ingorda brama d’ ac- 
crescerlo. 


sto. Or v* ho chi possa contendere essere ad ogni stato fatale l’ in- 
terrotta circolazion del danaro e pel mancare ajuto a’ parziali ed 
a' comuni interessi, e pel mancar mezzo ad ogni più salutare sì pub- 
blica che privuta intrapresa? Se dunque piacesse all’ Apostolica au- 
torità, tutrice d’ ogni morule ragion di vivere, sol di variar l’ og- 
gi tto di quella Bolla, c riguardare, in luogo del danno e lucro pri- 
vato, al lucro e danno certo, palese, ed irreparabile, de' popoli e 
degl’ imperj, e dichiarare il frutto per tal ragione legittimo, chi 
potrebbe astenersi di rispettarne l'oracolo? Altri potranno di mag- 
gior lume illustrare tal considerazione: a me basterà non incon- 
trarne riprovazione, se per amore e di giustizia c di quiete, invita- 
tovi dalla materia, osai dirmi in tanto argomento 

Jpse quoque accedavi collyria panca daturus. 

(i) Tacito Ann. lib. fi. cap. 17. chiama l’usura vetus urbi 
foenebrt- walimi numerandone in seguito i tristi efletti, che insieme 
«gli esposti da Livio nelle sue storie co' varj rimedj usati dalla re- 
pubblica e dall’imperio possono riscontrarsi nel Gravina De orig. 
jur. lib. 1. cap. 47; e dal Uouchaud loc. cit. Da Seneca De benèj . 
hb.q.cap. 10, l’usura appellasi sanguinulvnta ; e Catone, come 
« ha da Cicerone De officiis lib. 1. cap. ? 5 ; e da Plinio Hitt. nat. 
lib. ii. cap. 5. non potè meglio qualificarla che a chi domandava- 
gli quid Jocneratp replicando, con isdegnosa inchiesta quid ho- 
minem uccidere? 
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Forse conobbero i Dieci Finutilità della legge, 
e n’aggravaron la pena a parer benigni con una 
plebe abborrita. Comunque fòsse, l’usura cosi scar- 
nava il plebeo da non restargli forza da sostenere 
il suo debito: ed era qui che la legge, tinta patri- 
zia, aspettava la plebe per istraziarla. V’ ebbero 
leggi stolte ve n’ebbe r aspre ninna per altro di 
spirito sì feroce, come le romane col debito. Av- 
verato il debito legalmente, da vasi al debitore l’a- 
gio di trenta giorni a chetarsene 1 2 3 4 : corsi, non sod- 
disfattolo, s’ afferrava , e strascinava in giudizio*. 
S ei non tenevane la sentenza, e niuno (e chi per 
un miserabile? ) ne rispondesse, seco trae vasi dal 
creditore, che gravavaio di catene e di ceppi, il 
cui peso ebbero i Dieci pietà frenare a quindici 
libbre, e permettere di minorarlo 5 . In tal servag- 
gio, nel quale tutt’era lecito al creditore su lui 6 7 , 
qualora non volesse viver del suo, dovea nutrirsi 
d una libbra di farro al dì, non volendo di meglio 
accrescerla il creditore 7. JNon componendosi, do- 
vea tenersi ne’ferri sessanta giorni, ne’ quali per tre 
conseguenti fiere doveva trarsi al comizio, e là ban- 
dirsi per quanto ei fu condannato 8 . Che se più fosse- 
ro i creditori, potevano sbranarne il corpo in quanti 
brani n’ andasse; o venderlo, se così loro piacesse, 


(1) Non dovrà dirsi tale quella, che vietava tor gli strumenti 
dell* arte, pe’ quali vive; e permetteva imprigionarlo, cioè renderlo 
inabile ad usarli per vivere? 

(2) Non era tale In legge ateniese da Solone abolita, per cui 
afferravasi il debitore, impegnandolo a servire il creditore, o ad es- 
seme venduto schiavo? 

(3) Legge quarta della Tavola terza. 

(4) Legge quintu di detta Tavola. 

(5) Legge sesta di detta Tavola. 

(6) Abbiam mostrato la crudeltà di tale servaggio nel Capi- 
tolo terzo. 

(7) Legge settima di detta Tavola. 

[fi) Legge ottava di della Tavola. 
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di là dal Tevere *. Parve ad alcuni incredibile tan- 
ta inumanità a : si tonnentaron le voci, s’afìàstella-- 
ron commenti, s’ebbe ricorso a metafore; ma la 
costante semplicità de’ modi, la qualità de’ vocaboli, 
il consenso di tutta l’antichità rimuovono ogni be- 
nigna interpretazione (i) * 3 . Ma dalla storia non si 
rammemora debitore sbranato in ira dei debito. 
Tanti erano innanzi a questo gli strazj di lui per- 
messi, e de’quali ragiona spesso la storia, che avea 
bene senz’esso di che pascere e saziar la sua collera 
il creditore inumano, senz’esporsi ad esser esso allo 
spettacolo di tanta inumanità lacerato dal popolo. 
Quante leggi furono spietatamente crudeli o resta- 
ron mute ne’ codici, niuno osando irritar con esse 
il commi senso d’umanità; e se Tosò, furou tosto 
dal costume atterrate. 

Questa è la legge che chiude la trattazione del- 
l’antiche leggi romane, non poste ad arbitrio di 
re, o ad istanza di tribuno odi console secondochè 
questa o quella necessità ne stringesse; ma di con- 
vegno e per atto di tutto un popolo tumultuoso a 
quiete e stato della repubblica : nè potea meglio 
compirsi con altra legge a mostrare che Roma do- 
vesse attenderne per quello spirito, che fu detto 
essersi insinuato a corromperle. Si voleano spente 


(i) Legge nona di detta Tavola. 

(a) Il Gutterez ed il ftynckershoek , a’ quali tennero dietro. 
l’Einnecio, l* Ofi'manno, ed altri, immaginarono che la legge par- 
lasse metaforicamente intendendo pel corpo i beni del debitore, i 
quali dovessero tra creditori dividersi. Possono vedersi i loro argo- 
menti nel Boucbaud Commenta sur la loi des danze Tabtes , D/- 
sevurs pretini.' naire, (roisicme panie , section seconde , il quale, 
poiché n’ebbe rilevata tutta l’ incongruenza, dichiarasi anch’esso 
della loro opinione, non seuza palesar la sua confusione nell’ aderir- 
le; lo che è massima prova della loro fragilità. 

(3) Possono consultarsi in proposito il Gravina De ong. jur* 
lib. i. fap, e il lloutage Couotusion sur La loi de* dauzfi 
Tabtes , 
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l’ire tra padri e popolo* e potevasi col dividere 
popolo e padri di nozze? Clìiedevasi alleviamento 
alla mendicità della plebe: e consentivasi dall’usura 
e dal debito perseguitato con tanto strazio? Conti- 
nuavasi da’patrizj ad amministrar la giustizia; nè 
si dava mezzo alla plebe d’usar le leggi ad averla 
Prevalevano i padri di senno antico, forte d’ogni 
malizia d’imperio: il popolo soperchiava di numero, 
e per senso di libertà scosso da un aspro vivere, 
tanto più fervido, quanto più combattuto. Rende- 
va senato, console, dittatore autorevoli il littore e 
la porpora; e il tribuno con una voce atterra vane 
tutta l’autorità. Fremeano intanto le guerre, perchè 
i popoli vinti non riposavano, e Roma ne prendea 
cuore a maggior signoria: il costume, necessitato 
dalla conquista ad uscire dall’antica severità , non 
avrebbe a lungo impedito dallo sfrenarsi a licenza 
il popolo, ed i grandi a rivalità da non definirsi 


(0 Pubblicatesi queste leggi, fu certo palese ad ogni cittadino 
il diritto per esse costituito a regola d'ogn’ interesse; ma dal popo- 
lo ignoratasi come usarne per averne in ogni emergenza la sua ra- 
gione; poiché essendosi in Roma sin da principio usato di esprimere 
i concetti, spezialmente di civile interesse, con alcune parole e con 
alcuni segni, quasi nulla era legittimo e rato se non espresso coti 
que' segni e con quelle parole. 1 giurisprudenli, per trarre u rè tutti 
gli affari privali, restrinsero in alcune forinole ciascun pcnsiere fd 
atto de’ contraenti e de’ litiganti, ibe si chiamarono achones legis, 
ed actus leghimi ; cosicché niun alto era valido se non eseguito con 
esse. Queste formole si custodivano da’ pontefici con tal gelosia che 
da loro solo s’ avevano, come da oracolo, le regole d’ ogni ulto civi- 
le. La piche dunque conosceva il diritto; ma ignorava il modo 
tì’ usarne. Appio Ceco le avea raccolte in un libro, in t ui chiudevasi 
tutta la civil disciplina, ignota a’ plebei, che non potevano usarne 
se non per opera de’ patrizj. Gnco Flavio scrivauo d Appio, rapi- 
togli il libro, lo pubblicò, e la plebe potè conoscere senz’ arcano co- 
me operare. Egli era figlio d’un libertino, non era più che scriva- 
no, tabularlo, e appari tor del Censore: n’ebbe dal popolo ili pr« mio 
il li ihunuto, T edilità curo le, e dignità senatoria. Quell’ opera fu 
intitolata Diritto lutavi ano. Tutto ciò 6Ì espone profusamente dal 
Gravina De orig.jur. lib. 2. cap. 72. 
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che da quell armi, che lacerarono e spensero la re- 
pubblica. Lasciata la città nella forma presa a tu- 
multo per uscir salva dalle contese tra padri e 
plebe, senza meglio ordire que’ vincoli, che dove- 
vano unirli a popolo; inasprite, non tolte, le cause 
d’umori così maligni; nulla operando a tener saldo 
il vivere contro successi imminenti; lasciando in 
somma le cose e gli uomini correre le usate vie 
senza disporli a rinnovar gli ordini colla fortuna; 
qual maraviglia se Roma, anziché averne pace, 
losse poi travagliata da sì crudeli tempeste, che 
appena che si calmassero colla mina della sua li- 
bertà? Fu detto essere questa legislazione origine 
e fondamento della civile giurisprudenza, e fu, pel 
modo, onde il meglio che si poteva su fragili fon- 
damenti, in tanti scontri da rompersi, mantener 
l’ordine con dignità; fu per l’equità colla quale, 
ove tacesse l’amor di parte, provvide alle private 
occorrenze; fu per la mossa che presero dalle sue 
leggi quante ne sopravvennero anche a correggerle 
o rinnovarle; fu in line per la venerazione in che 
r ebbero, nel trattar di giustizia, Cesari e giuri- 
sconsulti Maravigliose poi queste leggi nella lor 
grave semplicità non ebbero tra le antiche quali 
ne superassero, tra le moderne quali imitar ne sa- 
pessero il linguaggio chiaro, spedilo, imperioso J : 


(1) E noto in qual riverenza 1’ avessero i giurisconsulti, i cui 
frammenti empiono le Pandette. Quante v’ ha leggi io esse tratte 
da’ commentarj di Caio? Giustiniano in i costruir la nuova legisla- 
zione ne commendò la semplicità, protestandosi d’anteporre la ri- 
verenza per esse alla novità delle leggi, Just. Dehaer. quat ab /«- 
test. ec. § 9; De leg. agri, sticces. seti quia-, Leg. pcnult. Cod. 
De Leg. Iiacred, Novella 22. cap 9. 

(2) Cicerone, il cui giudizio, autorevole in argomenti di civile 
filosofia, è inappellabile in ogni genere d’eloquenza, quali elogj non 
fa «lei dettato di qui sle leggi nel suo De arature? Nel hb. 4 * & t 
republ, le ammira non solo per la loro saggezza, uiu spezialmente 
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comandando, e non disputando *, furon l’ oracolo 
della città, riverito ancora da’posteri a . Che se parrà 
non fossero quali pensò Cicerone, molto men quali 
s’irnmaginaron dai Vico. INoi da quanto se n’è di- 
scorso conchiuderemo, essere aneli’ essa questa le- 
gislazione opera dell’ umano intelletto, non abba- 
stanza memore del passato , sollecito non senza 
parzialità del presente , poco o nulla avveduto 
dell’avvenire; talché raffermasi la sentenza, nulla 
più stolto, che reputare ogni cosa retta negristituti 
e nelle leggi de’popoli 3 . 


per l’elegante proprietà delle voci. Altrove asserì che alcone loro pa- 
role consacrate alle leggi, appunto per non essere cosi recenti come 
le usate da lui medesimo, erano più autorevoli. Non potè darne poi 
segno di maggior rispetto, quauto adoperandosi nelle sue leggi ad 
imitarne il linguaggio. 

( i) Seneca Lpist : legem brevetti esse oportet , quo facilius 

ab imperitis leneatur. V elut erniósa divinitus vox sit: jubcat,non 
di spiti et, 

(a) A’ lor detrattori risponde saggiamente il Roulage Concia - 
sìon sur Ics loix des douze Tables, premiere partir , essere le lo- 
ro piu importanti disposizioni giunte sino alla nostra età con un’os- 
servanza non interrotta, ed essersi unite insieme ad altre già ravvi- 
vate nel nuovo Codice francese, delle quali ne cita moltissime. 

(3) Jam vero tllud staiti ssi munì existimare omnia justa es- 
se, quae scita sint in populorum institulis , aut legibus, sentenza 
<li Cicerone Deleg. lib. t. cap. i5, posta a quest’opera per epigra- 
fe, come dovrebbesi ad ogni umana legislazioue. 


Le noterelle a’ Frammenti , non potendosi 
le respettivc ad ogni Tavola raccogliere 
a piè di ciascuna, s’han tutte al fine delle 
medesime. 


—*■ 


t. 


PROLOGHETTO 

a’ frammenti delle dodici tavole 


Diamo gli avanzi de’barbari e dell’età. Quelli distrusser 
Je Tavole; questa ne rese incerte e tenebrose le leggi; 
poiché di quante si trassero dagli scrittori, nè altronde 
potevan trarsi, non tutte s'ebbero intere; d’ alcune ap- 
pena una voce, e d’oscuro senso; altre da porsi per con- 
gettura, più che tenerle d’ autorità. Quindi perpetue 
dispute sull’ ingenuità, sullo spirito, e su’vocaboli: e chi 
le volle maggiori, e chi minori di numero. Alcuni si ci- 
mentarono a ravvivar nelle voci, nelle lettere, e ne’dit- 
tonghi l’antica lingua. Ma la colonna rostrale di Cajo 
Duillio n’ è posteriore di cennovant’ anni, di cennovan- 
tuno l’iscrizione di Scipione Barbato; ed a’ caratteri di 
niuna lingua dura egual forma, egual suono per tanta 
età; molto meno d'un popolo sempre in armi, e conqui- 
statore. Altra la lingua d’ Ennio, altra di Plauto, altra 
di Catone e Terenzio. Che valgono pochi cenni di re- 
tori e di grammatici? Fu dunque opera di più vanezza 
che prò; e il Terrasson e il Bouchaud, che in essa vol- 
lero segnalarsi, furono, più che ammirati, derisi. Non si 
cessò d’ammonirci essere quell’Appio Claudio, di tanto 
lungi da’Dieci, inventore delia ringhiosa lettera R; ma 
bastava ad argomentarla sol messa in maggior uso da 
lui la certezza che Roma fu sempre Roma, e romani si 
disser sempre i romani. Noi dunque esponiam le leggi 
come spezialmente usò Cicerone, nel modo all'età sua 
familiare. Quelle d' ambigua mente furono per ogni 
aspetto considerate; di poche cresciuto il numero, par- 
sone, se non certo, probabile: nulla per altro, se ciò 
non credasi, nuoce all’assunto, qual fu di ragionare 
sulla giustizia e l’utilità d^lle regole, preso argomento 
da leggi antiche e romane. Ed è pur questo che in cose 
di tanto strepito tra’ giuristi, di tanta briga per gli eru- 
diti, doveva solo avvertirsi; diamo i frammenti. 
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TABULA PRIMA 


1. Si in jus vocat *, atque 2 eat. 

2. Ni it amtestaminor 3 , i gì tur 4 e//z 5 capito. 

3 . ÓV calvi tur 6 , pedcmve struit manum en- 

dojacito 8 . 

4 . *S/ morbus 9 aevitasve 10 escit 11 , <7?// m y'z/s 

vocassit 12 jumentum 13 dato; si nolet , ar- 
cerarn *4 /ze sterilito ,5 . 

5 . *5z en 16 siet qui in jus vocatum vindicit y 

mittito . 

6. Assiduo 17 vindex assiduus esto : proletario 

quoiqui ,8 t>o/e£ vindex esto. 

7. Erido via rem * 9 , 11// pacunt 20 , orato 21 . 

8. Az zta pacunt , z/z Coniitio aut in Foro 2 % 

• Arate medidiem 23 prue sente ambobus ^ y 

causa m conscito 25 . 

9. medidiem pracsenti stlitem 26 addicito ... 
io. *Sb/ occasus suprema tempestas 27 esfo. 


TAVOLA PRIMA 
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1. Citalo, vadane tosto in giudizio. 

2 . Se non va, interpellati i circostanti, sia preso. 

3. Inganno o fuga tramando, traggasi a forza. 

4- Malsano o vecchio, diagli 1’ attore un carro, 
ma non coperto apprestilo, se non vuole. 

5. Se v’ha chi ne risponda, sia libero. 

6 . Pedicelli risponda un ricco, chiunque sia per 

un povero. 

7 . Accordandosi nell’audare, abbiasi rato V ac- 

cordo. 

8 . Non accordandosi, trattin ambo innanzi al 

meriggio la causa nel Comizio o nel Foro. 

9 . Dopo il meriggio diasi ragione all’ astante, 

io. Cessi ogni briga al tramonto. 


Tàbula secunda 



i . ludi ce arbitrove addi do vades subvades 1 da- 
nunto 2 : vadimonii deserti , uti pacunt , 
poena e sto . 

* 2. Si morbus sonticus , votimi, ab senti a reìpubli- 
cae ergo, aut status dies rum ìioste 3 in- 
tercedati si qhid horum fuat 4 unum, j udi- 
ti arbitrove reove 5 , eo dijfensus esto 

3 . Quoi testimonium defuerit , « tertiis diebus 

ob 6 pottum i obvagulatum 8 ito. 

4 . Si nox o furtum faxit *°, si ini 11 aliquis ac- 

ci sit 12 , jure coesus esto . 

5 . /mc/ furtum faxit, si im aliquis endo ipso 
capsit 13 , ver ber at or, illique , quoi furtum 

factum escit * 4 , additi tor. 

6. Servus, virgis coesus , saxo dejicitor. 

7. Impube s praetoris arbitratu ver ber al or , 110- 

xiamque decernito . 

8. Si se telo deftnsint 15 , quiritato 16 endoqne 

plorato 17 y deinde, si coesi escint 18 , 
‘9 fr aude esto . 

9. 5/ furtum lance licioque conceptum 20 escit, 

atque uti 21 manifestimi vindicator. 

10. Si adorat 22 furto, quod nec 23 man if estuai 

escit , duplione luito. 

11. Si injuria alienas arbores coesit, in singu- 

las XXV aeris luito . 

12. Si prò fure damnum decisimi 2 * escit , furti 

ne adorato . 

1 3 . Furtivae rei aeterna auctoritas esto. 


TÀVOLA SECONDA 
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ì. Assegnato il giudice o l’arbitro, diansi malle- 
vadori e sottomallevadori : il contumace pa- 
ghi la pena del giudizio deserto. 

а. Se il giudice o l’arbitro, o un litigante, sia per 

infermità, o voto, o causa di repubblica 
assente , o quel giorno obbligato ad uno stra- 
niero, traggasi ad altro dì. 

3 . Cui manchi il testimonio, rechisi per tre fiere 

a guairgli innanzi alla casa. 

4. Se furto di notte avvenga ed il ladro uccidasi, 

a ragione sia spento. 

5 . Ladro di giorno colto nel furto, vadane, fla- 

gellato , servo all’ offeso. 

б . Il servo, battuto a morte, rovinisi dal Tarpeo. 

7. L’impube ad arbitrio del pretore flagellisi, e 

al danno sia condannato. 

8. Se oppongan armi, si gridi e chiami in ajuto 

il popolo; e se ne perano , siane 1* uccisione 
legittima. 

9. Furto, legalmente in casa accertato, puniscasi 

come se manifesto. 

10. Paghisi il doppio di furto non manifesto. 

11. Chi tagli colpevolmente alberi altrùi, dia 

venticinqu’ assi per albero. 

1 2. Ladro, queto del furto, non si quereli. 

1 3 . Eterna sia la proprietà di cosa involata. 


TABULA TERTIA 



1. Si quid endo deposito dolo malo 1 factum 

cscit , du pi ione luito. 

2. Si quis linciano foenore 2 amplius foener as- 

si t 3 , quad rupi ione luito . 

3 . Ad versus hostem aeterna auctoritas esto. 

4 » Aeris confessi , rebusque jure judicatis tri - 
ginta dies justi 4 sunto. 

fj. Post deinde manus injectio esto , in jus 
ducito . 

6 . Ni judicatum faxit, aut quis endo jure ini 

viridi city secum ducito , vi licito aut nervo 
aut compedibus 5 , quindecim pondo ne ma- 
jor e; at si volete minore vincilo. 

7. Si voi et y suo vivilo / ni suo vivit , yzz/ em iw- 

citum habebit libras Jarris endo dies dato/ 
si volety plus dato . 

8. Ni cum eo pacit 9 sexaginta dies endo vin- 

culis retineto ; interibi 6 trinis nundinis 
continuis in Comitium procitato aerisque 
■ aestimiam j udienti praedicato. 

9. Ast si plures erunt rei 8 , tertiis nundinis 

partes secanto; si plus minusvc secueriinty 
sejraude esto : si volent , uls 9 Tiberini ve - 
numdanto. 


TAVOLA TERZA 



1 . Paghisi il doppio per il deposito perfidamente 

violato. 

2. L’usura oltre l’oncia sia punita del quadruplo. 

3. Sia contr’un estraneo eterna la proprietà. 

4* Al debitor confesso, e tal giudicato, diasi 
l'indugio di trenta dì. 

5. * Quindi si prenda, e tragga in giudizio. 

6. Se condannato non paghi, e niun lo rilevi, 

seco traggalo il creditore, l’avvinca e gravi 
di ferri non più di quindici libbre, e me- 
no , se vuole. 

7. Viva del suo, se vuole; altrimenti chi l’ha 

ne’ ferri diagli una libbra di farro al dì ; e 
volendo, anche più. 

8. Se non s accorda, tengalo in ferri sessanta 

giorni, e si produca intanto per tre seguenti 
bere al Comizio, e là bandiscasi di qual 
somma egli è reo. 

9. Ma se più sieno gli attori, ne partano a brani 
il corpo la terza fiera: senza colpa , se in 
più o men brani: lo vendano, se lor piace, 
di là dal Tevere. 
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TABULA QUARTA 

1. Pater insignem ad deformitatem puerum 

toper 1 necato . 

2 . Endo liberis justis 2 vitae necis vcnumdan - 

dique pot est as e sto. 

3. Si pater fdium ter venumduit filius a pa- 

tre liber esto. 

4. Si qui in decem mensibus proximis post hu- 

mus natus escit , justus esto. 
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1. Tosto dal padre uccidasi un figlio notabil- 

mente deforme. 

2 . Abbiasi ragion di vita, di morte, e vendita 

su’ figli legittimi. 

3. Sia libero dal padre un figlio vendutone già 

tre volte. 

4. S’abbia legittimo il postumo nato nel mese 

decimo dalla morte del padre. 
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TABULA QUINTA *• 

1. Paterfamilias uti lega ssi t 1 super pecuni ae a 

tute! aeve suae rei 3 , /te 

2. Ast si intestalo mori tur (piai suus haeres nec 

e scity agnatus proximus Jamiliam ha beta. 

3. Si agnatus non escit , gentilis Jamiliam 

haeres nancitor 4. 

4 * *S libertus intestato moritur quoi suus haeres 
nec escit ? patronus patroni ve liberi 
e sci ut y ex e a fumili a in cani familiam 
proximo pecunia adduitor 5 . 

5. Nomina G inter liaeredes prò portionibus 
haereditariis ercta cita 7 sunto . 

G. Coeterarum familiae rerum ercto non cito , 
si volent liaeredes erctum 8 non citum, fa- 
ciunto y praetor ad erctum ciendum urbi - - 
tros t/ is y dato. 

7 . Si paterfamilias intestato moritur , cui im- 

pubes suus haeres escit , agnatus proximus 
futelam nancitor. 

8 . Si furi osus aut prodi gas existat , ast ei cu- 

stos lice escit , agnatorum gentil iunu/ue in 
co pecuniave ejus potestas esto. 


* 
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TAVOLA QUINTA 

à, Delle persone e de’ beni abbiasi a legge come 
il padre di famiglia ordinò. 

2. Ma.se muore intestalo, e manchi d’eredi 

suoi, abbiane la famiglia il più prossimo 
aguato. 

3. Mancando agnati, abbiasi dagli affini. 

4» Se muoja intestato e senza figli un liberto, 
ma sopravvivane il padrone o i suoi figli, 
passi da quella famiglia in questa al più 
prossimo l’eredità. 

5. Debiti e crediti a porzion di retaggio partansi 
<• tra gli eredi. 

6. A dividere ogni altra cosa, se vogliasi dagli 
, -eredi, diane il pretore tre arbitri. 

7. Se muoja il patire di famiglia intestato, e 

siane impube l’erede, vadane la tutela, al 
prossimo agnato. 

8. D’ un forsennato o d’ un prodigo, e de’ lor 

beni, non. avendo chi reggerli, abbiano 
agnati e alUm il governo. 
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TABULA SEXTA 


1. Quum nexum 1 faci et mane ipiumque liti 

lingua nuncupassit 3 , ita jus e sto. 

2. Si uju ias ierit , duplione daninator. 

3 . Stata libcr \ emptori dando , //tav* ei/o. 

4 . iu ’5 vendita tran sepie data 5 ? ernptori non 

ad qui ri tur donici/ ni 6 satisfactum escit. 

5 . C/óì/s aucton tas Jundi biennium , coeteraruni 

rerum annuus usus esto. * 

6. Mulieris , quae armimi ni atri moni i ergo 

apud virimi mansit , 72/ trinoctium ab eo 
usurpandi ergo abescit 7 , 2252/5 e5/o. 

7. qui in jure manum conserunt 8 , secun- 
dum eum qui possidet: ast si liberali causa 
manu adserat , setundum libertatem vin- 
dici a s 9 dato. 

8 . Tignum junctum aedibus vineaeve conca- 

pe 10 ne solvi to. 

9. Ast qui junxit duplione damnator. 

1 o. Tigna quandoque sarpta 11 , donec dempta ,a 
erunt , vindicare jus esto. 

11. Mulierem , y////t? vinum bibsit ,3 claves fal- 

sassit l ^rapseritve 16 ,viro liberisve malum 
venenum 16 duit '7 ? stuprumve coni mi ssi t ,8 y 
si quid horum fuut unum , maritus necato y 
vel si voi et , repudium mittito. 

12. & wr muli eri repudium mittere volete cau- 

sam dicito , harumee imam. 
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TAVOLA SESTA 

1. D ogmi cosa impegnata o alienata s’abbia ra- 

gione secondo in stipulato. 

2. Chi 1 nieglii, debbane il doppio. 

3. Il servo lasciato libero per una somma, dando 

al compratore tal somma, sia libero. 

[\. Non acquistasi ragion di cosa venduta e già 
consegnata, se non (piotatone il prezzo. 

5 . Due anni d’uso dau ragione ad un fondo, tino 

ad un mobile. 

6. Don uà vissuta con uomo un anno a line di 

matrimonio, se a romper l’uso tre notti non 
s’ assentò, sia moglie legittima. 

7. In ogni lite il pretore sentenzi pel possessore; 

ma per la libertà, se di lei si contenda. 

8. Non rimuovasi legno posto a reggere casa o 

vigna. 

9. Ma chi poselo, paghi il doppio. 

10. Possano ricuperarsi legai preparali, e non 

posti. 

11. Donna, che vino bevve, le chiavi tolse o fal- 

sificò, ad esso o .a’ figli apprestò veleno, il 
coniugale onore tradì , (piai di ciò faccia 
uccidasi, o, se più vuole, ripudisi dal marito. 

12. Se vuol ripudiar la moglie, diano il marito 

una causa. 
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TABULA SETTIMA 


i . Si quadrupcs pauperiem 1 faxit , dominus 
noxiae 3 ueslimiam offerto] si nolet , quod 
noxil 3 dato. 

i. Si rupitias casu sa r cito 5 . 

3. Qui fruges excantassit r> .... 

4* Qw* f ru S cm aratro quaesti am furtim nox 
pavit secuitve , suspensus Cereri necator. 

5. lmpubes praetoris arbitratu verberator , tio- 

xi ai rupie dupli onc decer ni to. 

6. Qmj jrecu endo alieno impescit ? .... 

7. acdes acervumve frumenti ad aedes po- 
stillili inceri sti 8 , vinctus , verberatus , /g/w 
necator. 

8. Ast si casu noxiam sarcito : si nec idoneus 

escit , leviti s casti gator. 

9. *&* injuriam alteri faxit XX V aens poenae 

sunto. 

10. Si qui pipulo occentassit *>, carmenve con- 

dissit lo f quod infami am faxit jlagitiumve 
alteri, f uste ferito. 

11. & membrum rupsit 11 ? rcz* c//m 00 pacit , to- 

//o o.s/o. 

12. Q//z 05 fraxit 12 , libero CCC, 50/vo CL «0/75 

poenae sunto. 

j3. Q//z 50 sirit 13 testarier ^ libripensvc '* fae- 
ntini testimonium fariatur 16 , improbus 
intestabili sque *7, 05fo. 

14. *SV falsimi testimonium dicassit ’o, saxo de- 

jicitor. 

1 5. 5/ qui hominem liberimi dolo sciens morti 

clmt, quive inalimi carmen incantassit, ma- 
lumve venenum faxit duitve , pari ad a 2C * 
e sto. 


TAVOLA SETTIMA 
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1. Diasi dal padrone all’ offeso , non risarcen- 

done il danno, il giumento clic le biade 
guastò. 

2. Sia riparato il guasto casualmente avvenuto. 

3 . Chi operi sull’altrui biade incantesimi..:. 

4 * Chi le biade, dall’aratro apprestate, furtiva- 
mente di notte scosse o segò, muojane ap- 
peso a Cerere. 

5 . L'impube ad arbitrio del pretore flagellisi, e 

al doppio sia condannato. 

6. Chi caccerà bestiame neH’altrui campo .... 

7. Chi un edilizio o un cumulo di frumento 

press’ ad un edilizio incendiò , legato e fla- 
gellato sia arso. 

8. Se a caso avvenne, compensi il danno; e se 

noi può, più leggermente puniscasi. 

9. Paghi venticincju’assi chi altri oltraggia. 

10. Chi altrui vituperi pubblicamente, o scriva 

cose altrui d infamia o di scorno, muojane 
di bastone. 

11. Soggiaccia chi altrui d’ un membro sconciò, 

nè chetasi dall’ offeso, al taglione. 

12. Trecento sesterzj paghi chi rompa un osso 

ad un libero, cencinquanta ad un servo. 

1 3 . Chi testimone o pesatore già fu, negando te- 

stimoniare, sia malvagio e intestabile. 

1 4 . Il testimonio falso rovinisi dal Tarpeo. 

1 5 . Se alcuno colpevolmente un libero uccida, o 

struggalo con incanti, o appresti o porga ve- 
leno, sia morto. 
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1 6. Ast si casu ìm aliquis occisit 21 prò capite 
occisi liberisque ejus in concione arieteni 
sub j cito. 

i q. Qui parentem necassit 22 , caput obnubito , 
culeoque insutus , in projluentem mcrgi- 
tor 23 . 

1 8. Si tutor dolo malo gerat , vituperato , quan - 
doque finita tutela escit, furtum duplione 
luito. 

19. Si patronus clienti fraudem faxit sacer ** 

osto. 
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16. Ma se la morte fu casuale, l’uccisore immoli 

per T ucciso e pe’ figli in parlamento un 
ariete. 

17. Il parricida, velato il capo, e chiuso in uu 

cuojo, sia mazzerato. 

18. Sia vituperato il tutore di mala amministra- 

zione ; e compiutasi la tutela, rilevi il furto 
del doppio. 

19. Sia quel patrono esecrabile, clic il suo cliente 

tradì. 
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TÀBULA OC TATA 


1. Ambitus parietis sextertius pcs esto. 

2. Societies legem (piani volente ne quid ex pu~ 

blica corrumpant , sibi ferunto . 

3. Intera 1 c/uincpie pedes aeterna auctoritas 

esto . 

4 . óV j argani ad Jines^finibus regundis praetor 
arbitros tris dato. 

. Hortus % Heredium 3 , Tugurium 
. iSY arbor in vicini furici uni inipendet , qui ri- 
dermi pedes altius sublucator 5 . 

7. 6/ glctns 6 in etileni caduca si et , domino 

legere jus esto. 

8 . *SY acpia pluvia marni 8 nocet , praetor arren- 

dete aquae arbitros tris addir ito , noxaeque 
domino ravetor. 

9. in porrecto V 
pedes lata esto. 

10. & wa amsegetes o immunità escit ? ^z/<7 
/ zz/zz e/z £zz /zz ducito . 


Ili pedes , zzz amf cacto X\ L 
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TAVOLA OTTAVA 



i. Corran due piedi c mezzo intorno ad ogni 
edilizio. 

i. Si formino sodalizj come più vogliono, pur- 
ché il Comune non ne abbia guasto. 

3 . Non possali mai cinque piedi tra un campo 

e 1 ’ altro usurparsi* 

4. Se v’ha querela per un conline, deputi il pre- 

tore tre arbitri a regolarlo. 

5. La villa, l’orto, il tugurio. 

6. Albero, che ombreggi il colto vicino, più di 

quindici piedi in alto sia diramato. 

7 . Se frutto cadavi , sia del padrone il racco- 

glierlo* 

8 . Se per opera la piovana dà guasto, diansi a 

respingerla dal pretore tre arbitri, e il pa- 
drone si cauteli del danno. 

9 . Sieno le vie d otto piedi nell’andar retto, nei 

piegare di sedici. 

io. Se intorno a colti sien guaste, traggasi il carro 
per ove aggrada. 
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TABULA NONA 


1. Privilegia ne irroganto 

2. Nexo soluto , forti , sanati 2 siremps 3 /ws 

esto. 

3. &* juclex arbiterve jure datus oh rem di cuti- 

davi pecuniam accepsit \ capitai esto. 
l\. De capite civis , nii* per maxumum comi - 
tiatum , ferunto . 

. Inde innatum ne occidito. 

. Quaestores parricida 5 , rebus capi- 

tali bus (j uaerant , a pepalo creantor . 

7. 6V ani in urbe coetus nocturnos agitassit 6 ? 

capitai esto. 

8 . 5V (pii perduellemi concitassit 8 , civemvc 

percluelli transduit capitai esto . 
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TAVOLA NONA 

1 . Privilegi non si decretino. 

2 . Sia d egnai ragione il debitore assoluto, il ri- 

belle tornato in fede, e chi di fede mai non • 
mancò. 

3. Muoja giudice od arbitro, che dia sentenza a 

danaro. 

4. Della vita d’ un cittadino non trattisi che 

ne’ grandi comizj. 

5. Niuno ingiudicato s’uccida. 

6 . Creinsi inquisitori dai popolo de’ capitali 

delitti. 

7 . Muoja l’operator di tresche notturne. 

8 . Chi ecciterà nemici , o un cittadino a nemici 

consegnerà, sia morto. 
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TABULA DECIMA 


I. Jurisiurandi ad stringendola Jìdem maxu- 
ma vis esto. 

i. Per j uri i poena , divina + exitium , fiumana 
dedecus esto . 

3 . Sacra priva 1 perpetua mancato. 

4 - Hominem mortuum in urbe ne sepe li to, neve urito. 
5 . Sumptus et luctuni a. deorum manium iure 
removeto. 

G. Hoc plus ne f acito. 

7 . Bugimi ascia ne polito. 

8. Quumfonus effertur , nei encomitiato 

9. T ribus ridilli s , vinculis pur pur ae, et de - 

tibicinibus foris ejferre jus esto. 

10. Mulieres genas ne radunto, neve lessimi 3 

Joneris ergo habento. 

11. Jf omini morluo ossa ne le gito quo post fu-* 

nus facias , exter a 4 quam si belli end ove 
hostico * mortuus si et. 

1 7.. Servii is unctura omnisque circumpotatio tollilor 
i 3 . Murrata potio mortuo ne inditor : vino re- 
gi un ne respergilo. 

i 4 * JSe longae coronae, neve accrae pr a afe runt or. 
i 5 . Qui coronam parit 5 ipse pecuniaeve e jus Cy 
virtutis ergo , adduitur 7 et ipsi mortilo pa- 
reli ti busqu e e jus dum intus positus escit , 
forisque effertur, se f rande imposila si et. 
iG. Uni plora J onera ne f acito , neve plures 
le et os ster aito. 

1 7. Neve aurum addito. 

18. Ast quoi auro dentes vinati escint , ini cimi 

ilio sepali re urereve se frauda esto. 

19. Bogum bustumve 8 propius LX pedes aedes 

al iena s, si doni inu s nolet, ne ad ji cito. 

20. Puri ^ buslive aeterna auciorictas esto. 
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TAVOLA DECIMA 

1. Abbiasi il giuramento pel maggior vincolo 

della fede. 

2. L’ester minio sia la divina, fumana pena dello 

spergiuro 1’ infamia. 

3. Perpetui durino i sagrifizj privati. 

4 - Non ardere, nè seppellire cadavere nella città. 

5 . Rimuovi il dispendio e il lutto negli ossequi- 

agli estinti. 

6. Non fare più che leggi permettono. 

7. Non lisciar rogo coll’ ascia. 

8. Non muover grida tumultuose nel muovere 

d’ un funerale. 

9. Traggasi pure un cadavere con tre vesti e con 

tre fasce di porpora, e dieci sonatori di flauto. 

10. Non si strazino il viso, nè mettan urli le donne 

ne’ funerali. 

1 1. Non tor ossa al morto per esequiarlo altrove, se 

pur non cadde in battaglia o in luogo straniero. 

1 2. Squisite unzioni e funebri gozzoviglie sien tolte. 

1 3 . Non aspergere di vino il rogo, nè di balsami 

un morto. 

14. Non s’avvolgan corone, nè incensi s’ardano ad 

un cadavere. 

1 5 . Ma chi per suo valore o de’suoi corona si meritò 

vadane ornato, egli ed i suoi genitori, sì nell’es- 
sere esposto in casa, che nel trarsi al sepolcro. 

16. Non si facciano piu funerali, nè più letti se- 

guano un morto. 

17. Non s’orni d’oro un cadavere. 

18. Ma se abbia denti con oro avvinti, possa con 

esso ardersi e tumularsi. 

1 9. Non ergasi rogo o tomba a men di sessanta piedi 

dall’altrui domicilio, se il padron non consenta. 

20. Eterna sia la proprietà dei campo e del rogo. 
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TABULA UNDECIMA 

1 . Quod postremum populus jussit, id jus 

tum esto. 

2 . Pat ribus curii plebe connubii jus nec esto 

3 . Detestatimi 


TAVOLA UNDECIMA 
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x. Sia legge ciò che per ultimo il popolo de- 
liberò. 

2 . Non sia ragione di nozze tra padri e plebe. 

3. Consociato 


r 
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TÀBULA DUODECIMA 


1. De pignore .... 

2 . Si qui rem de qua stlis si et in sacrimi dedi - 

cassit 1 da pi ione deci dito. 

3. Si vindici am falsarli tulit, praetor rei sic e 

stlitis arbitros tris dato : eorum arbitrio a 
fructi duplione deci dito. 

4* Si servus sciente domino furtum faxit , no - 
xiamque noxit , noxae dato . 


1 


* 


TAVOLA DUODECIMA 
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i. Del pugno 

?. Debbasi il doppio da chi consacri cosa liti- 
giosa agli JDei. 

3. A compor cosa o querela ingiusta il pretore 
assegni tre arbitri: di lor sentenza paghisi 
il doppio dei frutto. 

4- Servo, che a saputa del suo padrone, altrui 
nocque o rubò, diasi pel danno. 


NOTE A’ FRAMMENTI 
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TAVOLA PRIMA 

» • 

(1) Non s’espritne dalla legge chi regga il wa', e IV/?/, « a 
chi s’indirizzi il vocal ; ma non per questo tutto ciò meu intendesi: 
coll 'unir la chiarezza alla brevità s’ha quel linguaggio chiaro e im- 
perioso, che si conviene alla legge, come ad orueolo; ed io credetti 
dover tesi nella versione. 

(2) Alq'te per i Ili co, subito > usato da Virgilio in tal senso se- 
condo Aulo Gelilo Lb. io. cap. 29. 

( 3 ) Da am, che vai ci re uni, e testor , che vale egualmente te - 
stimoniare, e chiamare in testimonio. 

(4) Igiiur, noli per ergo, mu per tunt, inde secondo Festo F» 
igitur. 

( 5 ) Eni per rum. 

(6) Calvi tur, cioè frustratur secondo Nonio Marcello cap. 1. 

(7) Struo, sovente preparare, allestire, onde struere pedi ni 
è, il volgar nostro allestir le gambe, prepararsi a fuggire, moli ri 
fugarn. 

(8) Endo dìcevasi anticamente per in ; onde endojacilo per 
injicìlo. 

(9) Morbus, malattia non grave senza febre secondo Aulo Gel- 
ilo Uh. 20. cap. 1/ propriamente il nostro mal essere. 

(10) Aevitas per aetus. 

(11) Escit per erit. 

(12) Foca ss il per vaca veril. 

(1 3 ) Non un giumento, ma un carro tratto da due giumenti 
da jungendo secondo Varrone De ling. hit. lib. 4 ; e De re susl. 

( Tra’ significati di sterno v’ha coprire. 

(1 5 ) Arcera, carro rustico secondo Varrone Ine. cit.e Nonio 
Marcello cap. i;oiule arca da arcare, allontanare, perchè gua- 
rentiva dal sole secondo Aulo Gcllio lib. 20. cap. 1. 

(16) En per antan, poi. 

(17) Assiduus da as secondo Cicerone Tu tropìcis cap. 2 ; 
quasi mal forum assi uni, come vuol Festo F'. assiduus. 

(18,. Q noi qui per quisque. 

(19) Rem, qualunque argomento di lite. 

(20) Pacunt da paco anticamente per paciscor , onde poetimi. 

(21) Orare anticamente per a gè re, Festo F r orare. 

(22) Forum, la piazza, o re teneansi le assemblee, e si trattnvan 
le cause: Continuili quella parte del Foro coperta per tenervi ra- 
gione a mal tempo 

( 23 ) Cioè meridirm secondo Cicerone Orai. cap. 4 7. 

(24) Anche i posteriori a’ Dieci, come Plauto e Fencsf.ella ri- 
tati da Nonio Marcello cap. 1. dicevan praestnie e absuitc nobis. 





Digitized by Google 


4oi 

(1 5 ) Conscilo per consciscito. 

(26) Alle parole, che incotninciuvan per /, solerà anticamente 
preporsi si ; «.mie slittati per litetn. 

(27) Festo V. stipremuin spiega suprema tempestas per extrc- 
mum leinput , e Microbio Sai uni. hb. 1. cap. 1. per dici novissi - 
munì tempuf . È da notarsi la proprietà della voce tempestai, che 
vuol dir tempo , ma propriamente turbolento; talché non poteva 
esprimersi meglio la turbolenza de’litigj, e delle civili discussioni; 
poiché non solo al tramonto dovean cessare le liti, ma ogni con- 
sulta ancora di sentilo e di popolo. 

TAVOLA SECONDA 

t 

(1) Seneca De bene/, lib. 3 . cap. 7. dà la differenza tra il giu- 
dice e l'arbitro. Doveva il giudice sentenziar tutto a rigor di giu- 
stizia; l’arbitro a ragion d’equità: quello esigevasi ne’ criminali, 
questo ne’ civili giudi? j; e prov vaiamente, poiché il delitto non vuo- 
le arbitrio di pena per non essere solleticato dall’ indulgenza; le 
querele civili vuol l’interesse pubblico, il più che si può, pronta- 
mente e amorevolmente composte, a tempeiare, se non a spegnere 
le cagioni di reciproche inulevoglienze. Esaminando le leggi, ove 
trattasi di tali querele, si vedrà con quale saggezza i Dieci antepo- 
sero sempre in esse l’arbitro al giudice. 

(2) ras, da 1 uidor chiamare iu giudizio con sicurtà, e tal era 
chi per altri obbliga vasi. 

( 3 ) Dannalo anticamente per danlo . 

( 4 ) Morbus sonticus , malattia grave, Festo V. sonticum. 

{ 5 ) Uoslis , non il nimico, che dicevasi perdutili s, ma lo stra- 
niero. 

(6) Fuat per fuerìt. 

' (7) Reove-, e il citato, e chi citava appel lavasi egualmente reus , 

Cicerone De orat. lib. a. cap. 43 / e Festo F. reus . 

(8) Quoi per cui. 

(9) db per ad, ante. Portum per domimi, Festo F. portum. 

(10) Obvagulatum da vagio, che dicevasi de’capretti simile al 
guair de’ bambini. 

(n) Nox per noctu. 

(12) Faxit per fecerit. 

(1 3 ) /m, come em, per c«#w. 

04 ) Occisit per occiderit. 

( 1 5 ) Capsil per coeperit. 

(16) Defensint per defenderint. 

(17) Quiritare, chiamare il popolo romano in ajuto da Qui - 
rites. 

(18) Endoplorato per implorato . 

(19) Se per sine, Festo V . sed. 

(20) Fttrium conceptum lance licioque vuol dir furio sorpre- 
so col bacino , e colla fascia , usandosi, ove si credesse il furto na- 
scosto in casa, d’entrar nudo in essa, ma coperto le vergogne d’ ini 
puuno, e con un bacino innanzi *gli occhi per rispetto alle majri 
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e alle vergini là presenti, Festo V. lance et lido ; e per togliere 
ogni sospetto die gl’ inquisitori e i testimoni nulla v’ introducesse- 
ro. Non ne lascia dubitar Cajo antico interprete delle Dodici Tavo- 
le Insti/, lib. 3. §. 192. et seqq. della nuova edizione del Goefenio. 
Notisi il conceptum da con per simili , e cupio , sorpreso, e accer- 
tato da molti. 

(2 1 ) Atque uti , egualmente che. 

(22) Festo V. adorare ne insegna die anticamente si diceva 
per agerc; composto da orare , che ciò significava, e da ad per 
cantra. 

( a3) Nec per non. 

(24.) Decisimi da decidere , che secondo la Legge 5 g. Dig. De 
admin. et peric . tut. voleva dire comporsi , accomodarsi. 

TAVOLA TERZA 

(1) I Romani, come i Greci, distinguevano il dolimi in malum 
e honurn. De'grcci basta Omero ìliad. lib . 4- *>. 339; ov c da veder- 
si Euslazio. Secondo Labeonc allegato da Ulpiano Leg. i. 1 1»- 
Dig.De dolo malo dicevnsi doluta malum ogni frode, astuzia, so- 
perebieria ad altrui danno: bonum la destrezza e I’ industria per 
salvarsi da un nemico o da un ladro, o per giovare altrui, come dal- 
la Legge citata §. 3 ; e da Quintiliano Inst. orai. lib. 12. cap. 1. 

(2) L’un per cento all’anno da pagarsi ogni mese; perchè l’un 
per cento al mese appella vasi, as usuriarus , o stimma usura, llo.si- 
ni Antiqu. Rom. Foene.rassit per foencraverit. 

(3) Justi, cioè legittimi. 

(4) Nervina, il legame con cui tenevas» avvinto il collo, compes 
i piedi. L’aut secondo Catone presso Aulo Gellio lib. 11. cap. 18. 
non èqui disgiuntivo, ma congiuntivo in vece di et. 

(5) Interibi per interim. 

(6) Secondo Festo V . procitare è prolicere, ide.st producere . 

(7) Rei , creditori da re.s. Reos appello, quorum rcs est Cicero- 
ne De orai. lib. 2. cap. 79. 

(tìj Vis per ultra. 

TAVOLA QUARTA 

(1) Toper dicean gli antichi per cito secondo Quintiliano Inst . 
Orat. lib. 1. cap. G; e Festo V. toper. 

(2) Vcnumduit per venunideìlcrit, detto poi più speditamente 
vendtderit. 

TAVOLA QUINTA 

(1) Le gas sii per Legaverit. 

(2) Pecunia significava ogni proprietà, Leg. 178. e 222. Dig. 
De verb. signif. 

(3) 1 figli» come i servi, eran talmente in poter del padre, che 
si'avevaii per beni, e diceansi res mancipi, come dimostra l’Einnec- 
cio Antiqu. Rom. lib. 1, tit. 9. §. io. 2; e lib. 2. tit. i.§. 17. 
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( 4 ) JYancitor per nancìscitor. 

( 5 ) Additi tor da adduo , poi addo , per adjicitor . 

(6) Talché nelle tavole si registrava il nome di chi dava, e di 
chi riceveva danaro; onde nomina, per noi partile. Nomen dicevasi 
omnis pecunia eredita. 

(7) E'rcturn. poi he return , e anche horctum per J’ usuai muta- 
mento dell’ e in o, e dell’o in e , voleva dir patrimonio , retaggio ; 
citum a cisco per ciò , divido, scindo valeva partito, diviso. 

(8) Tris per tre t. 

tavola, sesta 

(1) Nexus e nexum, vincolo, obbligazione: qui ipotecare, im- 
pegnare. 

(2) Mancipium, proprietà , dominio. 

( 3 ) Nuncupassit per nuncupaverit. 

( 4 ) Statuliber , servo lascialo libero dal testatore con condi- 
tone Leg. 1. Dig. De statuiib ; e Festo P. statuliber. 

( 5 ) Transdata da trans e do, che si disse poi transdita , e piA 
dolcemente tradita. 

(6) Donicum per donec. 

(7) Abescii per affuerit. 

( 8 ) Alami m conserere , litigare. 

(9) Vindiciae , il possesso fiduciario dato ad uno de’ litiganti 
della cosa in litigio colla cauzione di non deteriorarla, depositando 
una somma da pagarsi qualora la sentenza fosse contraria. 

(10) Concapes, furtivo, come con una Legge d’ Ulpiano spie- 
gasi dal Forcellini V . concapes. 

(11) Sarpta da sarpo , pulire, preparare. 

(12) Donec demta erunt , cioè sinché saran tolti innanzi 
d' essere in opera. 

(13) BiOsit per bibrrit. 

(, 4 ) Falsassit per falsav-rit: cosi Molestino Dig. 48. to. 3 ., 
qui pondera aut memora * falsasse.nl . 

(i 5 ) Rapserit per ra porri t. 

(iG) Alalum venenum era il tossico, bontim il farmaco; perchè 
venenum semplicemente valeva liquore , sugo. 

(17) Duit per dederit. 

(18) Cornmissit, per commi seri t. 

< TAVOLA SETTIMA 

(1) Pauperies , danno cagionato senza proposito di recarlo, 
Jnstit. lib. 4 » tit. 9. 

(2) Noxia danno; noxa il servo o l’animale che avesse altrui 
danneggiato, Instit. lib. 4 * tit. 8. 

( 3 ) Noxit per nocuerit. 

( 4 ) Cioè damnum dederis, come si vuole da Festo V.rupilias • 

( 5 ) Cioè so/vito , praeslalo secondo Festo V* Sarcito. 

(G) Excantassit per excanlavcrit. 


(y) Impescit por impesrtrit da impetrare, che valeva in lac - 
<am segetem i turni Itcrc pascendi gratta , Fcsto V. ini pacare, 

(8) Inccnsit per incenderti. 

(9) Occetilassit per occentaveril da oh per ad in senso di con- 
tra e da cane. Pipulo per convicto. 

(10) Condissit per condtderil. 

(n) Rupsit per ruperii . 

(11) Fraxit per Jrcgerit, da frango , che vaie anche sconciare. 
Come s’è fatto osservare nella Nota pag.'i'ò'j . alcuni interpreti pre- 
sero os per dente sema neppure considerare clic i Pieci ad espri- 
mer dente avean dens, e ne usarono nella legge 18.» della Tavola de- 
cima. Li trasse a ciò credere V ex genitali aggiunto ad os, non du- 
bitando che genitali, potesse valer gengiva. Primieramente /’ ex 
genitali non s’ ha da quelli, che ne trasmiser la legge morra d’al- 
quante voci, e cosi riposta da Jacopo Gottofredo. Doveva inoltre 
avvertirsi non essere geni tali s che un aggettivo, ed un di quelli ag- 
gettivi, il cui sostantivo non può conoscersi se non espresso, detto 
costantemente di cosa generatrice-, ne tal è In gengiva, in cui» ma 
non da cui si genera il dente. Avrebbero Bnulmeute voluto i Dieci 
occuparsi d’un dente scosso più che d’un osso infranto ? perocché 
a quelli, che voglion Possa comprese da’ membri, dee ricordarsi 
clic Plauto in Menechm. del. 5 . Se. 1 v. 101. et set/, mostra quale s. 
disparità tra questi e quelli correvnne pe’ latini: 

Ita mi hi imperai , ut ego hufus membra , atque ossa , atque artua 
Commi nuam ilio scipione, q tieni ipse habet. 

( 1 3 ) Sirit per siverit, p rmiserit. 

( 1 4 ) Testar icr per tesiari, in testem adhiberi . 

( 1 5 ) Libri pcns , pesator pubblico, quegli che nelle vendite 
tenca la bilancia, ove si pesava il metallo, con cui pagavasi innanri 
all’ uso della moneta. 

(18) Fariatur da fari or che sembra dettosi anticamente in 
luogo di for, loquor, dico. 

(17) Jntes/abilis chi non poteva ricever nulla per testamento, 
essere testimonio, ed avere alcuno a testimonio. 

(18) Dicassit per dixerit. 

(19) lncantassit per incantaverit . 

(20) Paricida da par e coedo , uccisore d' un eguale, d' un 
simile, Festo V. paricida. 

(21) Necassti per necaverit. 

(22) Sacer, esecrando * colui, che da chiunque poteva uccider- 
si, come consacrato ad una Deità spezialmente infernale, Festo V. 
tacer. 


TAVOLA OTTAVA 

(1) Intera per Intra. 

(2) I/ortus la villa. 

( 3 ) Hertdium l’orto. 

( 4 ) Tuguri uni . casa rustica ropertn di canna o paglia, o sia ca- 
panna. Di questa voce come delle due antivedenti veggasi Plinio 
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f/ist. nnt. lib. 19 cap. 4 ; Festo V. hortus, V.heres, V. tugurium ; 
ed Isidoro Origin. lib . i 5 * cap. 22. 

( 5 ) Gian s, ghianda, dotta per ogni frutto secondo Giavoleno 
allegato da Cajo Leg. i 36 . 0 /g. De verb. sigmf. 

(6) Emem secondo Festo K emetti' per tandem. 

(7) Manu per qualunque opera. 

(8) Festo E. amsegetes vuole che fosser quelli, quorum ager 
viam tangit . 

TAVOLA NONA 

(1) Privilegia , leggi in favore o contro d’ uno, o di pochi. 

(2) Irroganto da in e rogo , imporre.. 

( 3 ) Nexo soluto , il debitore sciolto dal debito; forti per bona, 
cioè sempre fedele; sanati, ribelle tornato in fede, Festo, V . forlis , 
e E. sanates. 

( 4 ) Siremps cioè simile re ipsa esto , parole solenni comprese 
in una, Festo È. siremps. 

( 5 ) Accepsit per acceperit. 

(6) Agitassit per agitaverit. 

(7) Perduellis, nemico. 

(8) Concitassit per concitaverit . 

(9) Transduit , per Iransdcdcrit , poi fradiderit. 

TAVOLA DECIMA 

( ») Privus dicevasi dagli antichi per privatus Aulo Gelilo //A. 
io. co/?, 20. Festo P. privus. 

{7.) Encornitiato Festo V. incamiciare: tale convilium face re, 
prò quo nrcesse sit in comitium , hoc est , m conventum venire. 

( 3 ) Lessimi , grida lagrimevoli, 

( 4 ) Extera per extra. 

( 5 ) Etulo hostico per in hostico , posto assolutamente per ngro 
aut loco hostium , come in Livio, //A. 8. cn/>. 38 / e Plinio Paneg. 
cap . 29. 

(6) Parit per peperit. 

(7) Cbe pecunia qui denotasse servi e cavalli dichiarasi da Pli- 
nio Hist. nat lib. 21. cap. 3 .* quam ( coronam ) servi equive me- 
ruissent , pecunia partavi lege dici, nemo dubitavit. 

(8) Busturn propriamente il luogo, ove s’ardeva e tumulava il 
cadavere, Festo V. busturn. 

(9) Forum il vestibolo del sepolcro, Festo V. forum. 

\ 

TAVOLA DUODECIMA 

(1) Dedicassit, per dedicaverit. 

(2) Arbitri uni, sentenza degli Arbitri, usando le leggi dir ar+ 
bitralu per significare ad arbitrio . 
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